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chimede fuo Congiunto > che lo 
fa lavorare intorno a varie 
‘macchine per difendere le Piaz- 
ze. Muore molto avanzato ne- 
gli, anni, ; e. con dolore de’ Po- 


poli. 18 
ARTICOLO IL 
$ L 


Geronimo, Nipote di Gierone, fuc> 
si cede- all'Avolo; li fuoî vizi, e 
»ede fue crudeltà fanno defiderabi- 
le il precedente Governo. Inuna 
follevazione è ammazzato. Uc- 
ciffone funcha delle Principeffe. 
© Ippocrate, ed. Epicide s’ impa- 
‘: dronifcono dell'autorità in Sira 
cufa, e fi dichiarano per li Car- 
tagincf, come aveva prima fatto 
Geronimo. so 





EE 


6. IL 


1 Confole Marcello forma l'affedio 
di Siracufa. Perdite confiderabi- 
li d'Uomini, e di Vafcelli ca- 


gionate dalle verribili macchine 
di 


di Archimede. Marcello è obbli- 
gato a cambiare lo ‘affedio. in 





«Blocco, Finalmente prende la Cit- 
tà per mezzo delle intelligenze; 
che aveva dentro la feffa Mor 
te di Archimede uckifo» da%un 
Soldato, che non lo conofteva. 
86 INCRETO D: 
ni RE i 
ARTICOLO. TERZO. 


di a 
7 OM 


Sepolero di Archimede ritrotidro: da 


26 







Notizie difinte della Sto! 
, racufa e 


$ IL 


Ofervazioni . fopra ‘il: Governo ,;f 
fopra il carattere de’Siracufanì, 
e fopra Archimede» 14î 
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LIBRO VENTESIMO . 





Continuazione della Storia de Sut- 
ceffori di Aleffandro» 156 





ARTICOLO PRIMO. 


Compendio della Storia degli-Ebreì 
da Ariffobulo figliolo d* Irca- 
no che fu il primo a prendere 
il carattere. dì Re , fino al Re- 


gno di Erode il Grande , Idu 

















ICO è 156. 
TARA 
‘Regno ‘dî Ariffobulo I che durò dxe 
S lannd 157 
TA 
Rogno dì ‘Aleffandro Gianneo , che 
dura 27. annì. 162, 
6 IIL 


Regno di Aleffandra , moglie dî Alef 
an 


Jandro Gianneo, ‘che durdig, anni. 

(Intanto Ircano fuo figliuolo pri- 

‘mogenito Gercita il fommo Sa- 

cerdozio. 170 
dle GA Nana 

Regno di Ariftobulo IL: che durò 

fel annie 179 
tr fo Ni nin 


> annie i e 19% 





TICOLO SECONDO 


ARTICOLO SECONDO . 


Compendio della Storia de’ Par- 
«tr, della fondazione di quefto 
* Impero fno alla fconfitta di 

Crafo , che è efpofta. diffufa- 


mente. | 206 


“ARTICOLO TERZO. 
aCompendio della Storia, dei Re di 
- Cappadocia ; :dal priucipio. di 
quefo Regno. fino al tempo, in 
- cui divenne Provincia: dell'Impe- 
tie Romano «>. 0289 
UE LI LL 





LIRRO VENTESIMO PRIMO 
| CONTINUAZIONE» 
1: DELLA STORIA © 
‘DESUCCESSORI 


" DF ALESSANDRO. 
ARTICOLO PRIMO. 


LE Si 6h 

Milridate: in età di anni fedici a- 
* feende fopra il Trono del Ponto. 
> Simpadronifte della Cappadocia , 
e della Bitinia dopo d’ averne 

© cacciati lì Re. Sono da' Romani 
rifabilità. Mitridate fa uccidere 
in un giorno tutti li Romani, e 
gPItaliani, ch° erano nell’ Afa 
Minore. Prima guerra de’ Roma- 
ni contro a Mitridate, che fiera 
refo padrone dell’Afia Minore, e 
della Grecia con la prefa di 
Atene, A Silla è dato il coman- 
do di quella guerra. Guadagna 
tre grandi battaglie contro a’Ge- 
nerali di Mitridate , Fa. pace 
4 dA con 


con quel Principe nell'anno gara 
todella guerra, Biblioteca di A- 
tene, in cui fi truovavano. le 
opere di Ariftotile, fatta da Sil- 
la condurre-a Roma + 321 
SIL 
Seconda guerra contro a. Mitridate 
fatta da Murena, la quale du- 
rò tre anni foli. Mitridate fi ape 
parecchia a ricominciare la guere 
ta.. Fa un Trattato con Sertorio, 
Terza querra contro .a_ Mitrida- 
te. Lucullo Confole gli.è (pedito 
contro, L'obbliga @ levare lo af- 
frdio di Cizico, e disfà- le fue 
Truppe, Ha fopra. di lui- una 
— compiuta vittoria, e lo coftringe 
a fuggifi nel Ponto... Tragicofine 
delle Sorelle, e delle Mogli di 
Miiridate. Procura: di sicovrarfi 
apprefo Tigrane fuo Genero. Lu- 
culloregola gli affari dell’ Afa.388 
$ IL : 
Lucullo fa dichiarare la guerra a 
Tigrane, e gli và incontro, Va- 
nità, e ridicola pretenfione. di 
quel Principe, Perde una batta- 
glia. Lucullo prende Tigranocer= 
saCittà capitale dell Armenia.Con= 
+30 fe 














* Jegnifce una fecondi vittoria tontro 
a ‘Mitridate, e‘a Tigrane uniti 
inffeme. Sedizione ,erivoltura nel- 
lo Efercito di Lucullo. 427 

GIVi . 

Mitridate profittando della di (cor- 
dia introddottafi» nello Bfercito 
dè Romani, vicupera ‘tuttoLil fo 
Regno. Pompeo-è ‘fatto Succeffo- 
re dì ‘Lucullo. Ottiene molte vit- 

‘tore contro a-Mitridate, checer- 
‘> ca-ricovero ‘appreffo Tigrane fuo 
Genero, ma in vano, per-effere 
attualmente în guerra con il fo 
Figliuolo. Pompeo va in Arme 
nia contro a Tigrane, che vie 
ne a renderglifi volontario. Stanco 
d’ infeguire inutilmente Mitri- 


date ritorna în Siria, della qua- | 


te ff rende padrone -con la 6Rin- 


zione dell’ Imperio de Scleucidi. | 


Ritorna ‘nel Ponto. Farnace fa 
‘nafcere (edizioni nell’Efercito di 
Mitridate fo Padre, che fi dà 
la morte. Carattere diquelPrin- 
cipe. Efpedizioni di Pompeo:nel- 
‘PArabia, e nella Giudea, ove 
prende Gerufalemme. Dopod’ave- 
ve [oggiogate le Città. tutte del 
* cl Pon 


| 
| 


Ponto sitorne.ve’ Roma ope -nice= 
ue-l'onor del Trionfo-s 473 
ARTIGOLO-SECONDO. 
l GIO 
Talommeo Aulete era fiato colloca- 
to fopra il Tronodi Egittorin 
+ “vece di Aleffandro, Si era.fatto 
. dichiarase-Amico ,.e-Alleato del 
Pofiolo-Roînano: dal ‘credito di 
. Cefare:z-e.di Pompeo, il «quale 
*: aueva comperato. «a. ; bem. caro 
© prevzo, Rerquefta: ragione. ag- 
‘grava lisSuaditi., d' impofizioni . 
. E\\casciato-dal Trono,e. Daglè 
Aleffandrini gli cè foffltuita Be- 
= venice fua -figliuolara, Tolommeo 
va a Roma, edaforza d’orogua- 
dagna li voti de'principali. del- 
. a Repubblica, per effere rifta- 
bilito, Gli.è oppofto un’ Oracolo 
della Sibilla, malgrado ul qua- 
le è da Gabinio con. mano ar- 
mata ripofo nel: Trono , e vi 
- rimane fino alla, morte. La fa 
mofa Ckopatra fua figliuola fuc- 
cede al Padre. con il Fratello 
-  QUCORa giouanettore, S29 
EMIR O AR 
Potino ed --Achilla., Miniftri del 
sl * 6 gio 

















 —w==nnstia 
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giovane Re , cacciano Cleopatra 
dal Regno. EMacaduna. milizie 
‘per > riftabilirfi è; Pompeo * dopo 
d'effere ‘fato vinto» in «Farfaglia 

“ fivvitira nell'Egittò, VE» affaffita- 
10. Cefare eheslo ihfeguiva var 
\rivà in. Aleffandria.:; ove bale 
muove della fuav'mortè ,\ecn'è 
addolorato: Procura»\divwicovicilta= 
re. il fratello ve Ia: forella;-ed 
a quelo fine fa ‘chiamare’ Cleo- 
patra, della ‘quale ben. prefto 3 
innamora. Turbolenze grandifi fol. 
levano in Aleffandria, e feguono 
molti combattimenti fra gli Egi- 
zi, e le Truppe di Cefare , che 
qual fempre ‘vince. H Re effen- 
dofi fommerfo, prendendo la fu- 
ga in un combattimento navale, 
tutto: l'Egitto è foggetto a Cefa- 
re > che colloca fopra quel Tro- 
no Cleopatra son il fuo fratello 
minore ,e ritorna a Roma. 557° 

6. IIL 
Cleopatra fa dar la morte al pic- 
colo fuo Fratello, e regna fola. 
La morte di Giulio Cefare aven- 
do cagionato il Triumvirato for- 
mato fra Antonio, Lepido, ed}l 
giovane Cefare, detto anche Ot- 
4 Se tan 








inviano, dà occafione.aCltopa- 
ira di dichiavarfi st favore«del- 
«li Trimoiri,Vifita vAntonion @ 
Tarfog ef fai padtona del didut 
cuore gi lo conduce, feca in Alef- 
fandrias Antonio ritorna a Roma, 
0 fpofa. Ottavia: Si dà nuovamen- 
tecinprédavaCleopatra; è dopo 
varit efpedizioni fi reftituifco, in 
Alifandria nella qualle entrain 
trionfo, Ivi celebra la  folennità 
della incoronazione di Cleopatra , 
ede’ fuoi figliuoli , Inimicizia aper- 
ta fra Cefare, e Antonio, \Quef- 
ti ripudia Ottavia, Le due Ar- 
mate Marittime entrano in ma 
re, e fegue il combattimento ap= 
prefso Azzio, Cleopatra fugge e 
conduce feco anche Antonio. Al- 
la vittoria di Cefare nulla man- 
ca per renderla compiuta. Qual- 
che tempo dappoi fi prefenta in- 
nanzi ad Alefandria, che lunga- 
mente non refife. Tragica morte 
di Antonio, e poi di Cleopatra. 
L'Egitto diventa Provincia de 
Romani, 590 


UV fine della Tavola. 











INDI CE 


di alcuni’ libri volgari ultima! 
mente wfciti dai Torchi dì 
me Giambatiffa Albriz- 
zi in Venezia + 


Tlante Noviffimo, che con- 


tiene tutte le Parti del | 


Mondo , ‘nel quale fono efatta- 
‘mente deferitti igl’ Imperj, Mo- 
narchie, Stati, Repubbliche, ec. 
del Signor Guglielmo: de /° Isle. 
Volume Primo; al quale fi pre- 
mette la ‘prima Parte della In- 
stroduzione alla Geografia del Si- 
gnor Sanfon di Abreville. in fo- 
glio. Venezia 1739: L. 20. 

Garte Geografiche in numero 
di :52.che rapprefentano le quat- 
tro Parti del Mondo diftînte da 
«quattro diverfi colori-chiamati.per 
Piche, Cuori. Quadri, è Fiori. 
‘Qgni Aflò porta in fronte una 
«di quefte quattro Parti colla. di- 
vifione generale de’ loro Stati, e 
Provincie : e .le ‘carte fuffeguen= 

ti 





ti fino al Re-riafirmono con par- 
ticolar-«dirifone tutti» li Paefî 
piopofti. nell'Affd e le loro Git- 
tà Capitali. La ‘maniera di giuo- 
cate dette. Carte fi darà unita- 
mente. alle medefime; ufo delle 
quali può molto giovare a’ Gio- 
vani Nobili e Studiofi nei Col 
leg. L. 3. 
Bertoli, : Gio: Domenica. Deferi- 
zione delle. Antichità facre , ce 
profane «della  famofa Gittà. d° 
Aquileja Opera ‘adornata «di cir- 
ca 300, figure in rame .rappre- 
fentanti Deità, Inforizioni, Ur 
ne, Vafi, IHoli, Statue, Guzlie, 
Archi ;-Colonne, Maufolei., .$e- 
polcri, Medaglie , e..molte altre: 
‘antiche curiofità., Edizione di ‘fom- 
‘ma bellezza e diligenza; in fol. 
Ven L. 40. 
Cinelli Calvoli , Biblioteca vo- 
dante, ovvero ‘notizia de’ piccoli 
eruditi Adibrì , de” quali .0 per il 
itempo., © ‘per la rarità ‘9° è quali 
{marita la memoria. ‘Edizione 
feconda in miglior forma ridot- 
ta , ‘e di varie aggiunte arri» 
«chita. vol. 2. in. Ven. 1735 
L. 20. Cron 





Croce, F. Ireneo. Iftoria an- 
tica e moderna, facra e profana 
della Città di Trieftle , celebre 
Colonia de’ Cittadini Romani, 
con la notizia di molti Arcani 
d’ Antichità, prerogative di no- 
biltà, e getti d’Uomini Iluftri, 
Privilegi della. Città , e Fami- 
glie, varietà d’Erudizioni, ifcri- 
zioni, faffiy:maufolei, e con un 
efatta. defcrizione . de’ fucceflì, e 
mutazioni de’riti, e de’ Dominj. 
in. foh fig. Ven. 1725. L.12. 
Forefti, Antonio della Compagnia 
di, Gesù .. Mappamondo Iftori- 
rico; ovvero. efatta. narrazione di 
tutti gli. Imper) del Mondo, del- 
le Vite de’Pontefici, e fatti. più 
illuftri dell’.antica-, e moderna 
Storia; cioè fuccinta defcrizione 
delle cofe più ragguardevoli, ed 
infigni accadute in qualfifia Im- 
perio,.0, fia Ecclefiaftico, o Se- 
colare., o fia in Oriente , o in 

* Occidente : opera incominciata 
dal fuddetto P. Forefti , conti- 
nuata poi, accrefciuta, e miglio- 
rata da celebri Autori. vol. 14. 
in 4. V. 1737. L. 60. 

Fo; 





Foretiett Mffiithato ‘intorno 
le'tofe Spîù *rafe FAI ‘curiofe ,° an: 
tiche, e moderne della’ Città” di 
Vetiezia;"e, dell’Hole circonvicie 
nes'ébn una fuccinta deferizione 
delle Chiéfe y°Monifterj ; Ofpe-! ia 
dali, Arfenale >} Teforo: di- sSan! 
Marco , Fabbriche pubbliche 
Pitture celebri, e di quanto v'è 
di'più riguardevole. Opera. ador-* 
nata‘da circa 100. belliffime: ve- 
dute intagliate in rame. ‘in 12. 
Ven. 1739. > L.ro, 

Geografia de’Fanciulli”, ovvero 
breve Metodo d’ apprendere tal 
Scienza per via d° interrogazioni 
del Sig. Langlet. Opera trad. dal 
Francefe con l'originale a fronte 
della traduzione». in 8. Ven 
17371. L. 3. 

Gianella, Carlo: Saggiadi Me- 
dicina Teorico-Pratica, in cui fi 
moftra, e fi fa conofcere la ca- 
gione, e le: differenze del male. 
in 8. Ven. 132. L. 2. 

Huet, Monf. Daniele. Defcri= 
zione del Paradifo Terreftre trad. 
dal Franc. in 8. Ven. 1737. L.3. 

Iforia del Teltamento Vecchio, 

è 








. Te ì 
€@ Nuovo, adornata di belliffime 


‘figure, con fpiegazioni eftratteda- 
Santi Padri, che molto edifica’ 
“no; e fervono a ben'ordinareî i 
‘coltumi in ogni ‘condizione 
“Perfone. în r2. Ven. 1737. Li 

Novellé Letteratie , ovvero 
Giornale di tutti quei Libri ch" 
efcono alla luce per tutta Eurò- 





‘pa, colla notizia, ed ‘èftratto di | 


quanto! effi contengohò + -inj'4. 
‘Venezia «li Tomi “dell’anno 1730. 


‘1731. 173%. 1733. 1734 173%. | 


(1736 1737.1738. ciafchedunova- 
le L. 10. 
| Paradiff ;° Raccolta ‘di Notizie 
ftoriche , legali e morali ‘per for- 
mar il ‘vero carattere della Nobil- 
‘tà e dell’Onore. vol. 6. in fol. 
1740. Li72. 
Prola ,:P.Giufèppe. Giorno di 
vera Vita pet apparecchio aduna 
fanta morte. in 12 Ven. 1735 

Lit. 
* Rolli. Storîa Romana dalla fonda» 
‘zione ‘di Roma fino alla Battaglia 
di A&ium, cioè a dire fino :al 
fine della Repubblica: Storia , che 
va ora ferivendo l’'ifteffo Autore, 

e 











e-di:cli già fono pubblicatii tre 
Volumi: in. Francefè , li quali 
affeme conglialtritutti fî fanno 
fedelmente . tradurre e ftampare 
per.aver il compimento dell’Opé- 
1a di quefto infigne Letterato « 
Salmon, , Jo Stato prefente. di 
tutti i’ Paefi, e Popoli del Mon. 
do.3 dove fi riferifcono Îi Go- 
fumi, Forze, Traffico ,Scienzè, 
Atti, Lingue; Leggi, Religio- 
ne, Gerimonie;. Pompe Funebri, 
Abiti, Monete, Mifure., Città 
principali, Fabbriche, Mari, Fiu- 
mi, Climi, Terrenî ye ‘tutrò ciò 
sthedi più ragguardevole “può ca- 
dere.in penfiero, al Curiofò ; O- 
pera chezin.fe, racchiude fa Sto- 
tia Naturale, Politica, Militare, 
Economica, Morale, e Civile di 
tutti.i Dominj,-con quantità ‘di 
Jfigure intagliate, in Rame delle 
cola più:riguardevoli. di tutto, il 
Mondo, e con le Carte Geogr 
fiche di tutti Li, Stati. Compofta 
tiella dingua. Inglefe, poî trafpot- 
«tata in Olandefe,: Tedefco, Fran- 
«te, ed ora in Italiano. in.8. 
Vutzia. 1739. Seconda ‘Edizione. 
Tor 








Tomo I. Comincia dall’Afia,e 
contiene l’Imperio della China. 
L. 3. 

Tomo II. il Giappone, Ifole 
Ladrone, Filippine, e Moluche, 
Regni di Kochin China, Ton- 
Kin, e di Quanfi. Lis. 

Tomo II l Ifole di Sunda , 
di Nicobar, e Andoman, ed il 
Regno di Siam. Ls. 

‘Tomo IV. li Regni del Pegù, 
Mogol , e Ifola di Ceilan. L.7. 

Tomo V. la Perfia, l'Arabia, 


e la Tartaria. Lr. 
Tomo VI. la Turchia Afiati- 
ca» L. 7. 


Tomò VII. Comincia l’ Euro: 
pa, e defcrive la Turchia Euro- 
pea, e la Polonia. L. 7. 

Tomo VIII. la Mofcovia, Sve- 
zia,Danimarca,Norvegia, e Groen- 
landia. Le Fe 

‘Tomo IX. la Boemia, Silefia, Mo- 
xavia, Ungheria, Tranfilvania , 
Schiavonia, Servia , e Croazia ; 
lImperio Germanico in genera- 
le; e poi in particolare li Cir- 
coli dell’Auftria, Baviera, Fran- 
conia., Saffonia Superiore, e In- 

fe 


feriore. a L 8. 

Tomo X. Li Circoli della Sue: 
via, Alto, e Baffo. Reno,e Veft- 
fali 


vincie Unite, “Svizzeri se Gris 





gioni. Sie L. 8. 


Li feguenti Somi che. devo- 
no defcriver tutto il’ Mondo fi 
vanno traducendo } per Aran 
fucceffivamente 

Tomo XL Ducato di Sa a Ri 
Repubbliche Dai! Lucca, Venezia, 
e di Genova, Ducati di Milano. 

Tomo XII. Stato Papalino ; 
Sicilia, Sardegna, Corfica; ‘Mal 
ta, ele altre, Mole appartenenti 
all'Italia 

Tomo XÙll. Francia, Provin- 
cie di. Picardia , Sciampagne , 
Borgogna». Delfinato, Provenza , 
Linguadocca' Navarra » Guafco- 
gna, e Normandia. ” 

Tomo XIV. Spagna ,, Porto. 
gallo. " 

Tomo XV. Inghilterta”. . 

Tomo XVI. L' Africa in Ge= 
nerale, e l'Etiopia, Zanguebar., 
Caffaria, Congo, Angola, GQui- 











nea, Nigrizia, Zoara, Bildulge-' 


rio 


Paefi Balli o fia. fette Pro: - 





rì6 Marocco , Algerì ,'Tuneli , 
Tripoli, ‘e le Ifole ‘ Afficane. 

Tomo XVII. ‘America , Mefi- 
co, Canada. 

‘Tomo XVIII. L'America Me- 
ridionale, Perù, Chili, Parago- > 
nìa, Paraguài, e il Paefé delle” | 
Amazoni . if 

Tavolette Chronologiche tra- 
«dotte dal Francefe , contenenti 
la ferie de’Papi , degl’ Imperado- 
ri, e de’Re, che hanno regnato. | 
dalla nafcita di Crifto. fino al 
prefente, in 24. Ven. 1735. | 

Teatro delle Fabbriche più co- 
fpicue in Profpettiva, sì pubbli- 
che, che private della Città di 
Venezia in 4. fig. L. 8. 

Vullemont, Elementi della Sto- | 
ria, ovvero ciò che bifogna f{a- 
pere della Cronologia, della Geo- 
grafia, della Storia univerfale + 
del Vecchio,e nuovo Teftamen- 
to » delle Monarchie antiche , e 
novelle,.e del Blafone avanti di | 
leggère: la. Storia particolare, con | 
una: ferie di Medaglie Imperiali. | 








da. Giulio Cefare fino. ad Era- 
clio: tradotta: dalia lingua Frane 


efe, Quinta edizione notabil. 
aente. accrefciuta e da molti er 
otigorretta, vol 4. in 3. fig. 
Tena.1738% 16. 
Vitruvio, Compendio dell’ Ar- 
hittetura geneiale:, Opera di 
dfonf, Periaval, in 8. fig. Ven. 


74% si 


LIBRO VENTESIMO. 
FINE 
DELLA STOR!A 
DI SIRACUSA. 


Uefto ventefimo Libro, che 

abbraccia il fine della Sto- 
ria di Siracufa, può dividerfi in 
tre parti. La prima comprendeil 
lungo Regno di Gierone Il. La 
feconda il breve Regno di Giro- 
lamo fuo Nipote, con le rivolu- 
zioni di Siracufa, che lo feguiro- 
no, lo affedio, e la prefadi quel- 
la Città fatta da Marcello; e fi- 
nalmente la terza, un’efatto com- 
pendio della. Storia di Siracufa, 
con alcune confiderazioni circa il 
governo, ed il carattere  de’Sira» 
cufani, e fopra Archimede. 


Tom XX O AO AR- 





| 
i) 
ji 


a STORIA 
ARTICOLO PRIMO. 
SL 


Gierone II è fcelto per Capitano 
Generale de’Siracufani, e nomi- 
mato ben prefo Re. Fa lega co 
Romani nel principio della prima 
guerra Cartagineft a ” 


Ierone II. difcendeva dalla Fa- 

miglia di Gelone, che inaltri 
tempi aveva regnato in Siracufa. 
Siccome la Madre fua era di con- 
dizione” fervile, Gierocle fuo Pa- 
dre, fecondo il barbaro coftume 
di quel fecolo,. caciollo dasè poco 
dopo la nafcita, e lo abbandonò, 
credendo, che quel Figliuolo po- 
teffle difonorare la nobiltà della 
ftirpe fua. Se il raccontofavolofo 
di Giuftino può meritar fede , 
quell’efpofto Fanciullo fu per lo 
fpazio di parecchi giorni foftenu- 
to in vita dalle Api. Quindi, 1° 
Oracolo avendo detto, che quel 
fingolare accidente era un prefa- 
gio ficuro della fua fatura gran- 

dez- 





DI SIRACUSA. 3 
«dezza, ‘Gierocle ordinò, che foffe 
ricondotto ‘appreffo di sè; e lo fe- 
ce educare con tutta. la maggiore 
attenzione» 

Da quella educazione il Figli 
volo ritraffe tutto. il frutto, che 
fe ne doveva fperate; fi refe dif. 
tinto tra tutti gli uguali fuoi per 
la deltrezza in tutti li militari 
eferciz), e per il «coraggio nelle 
battaglie; e meritò d’effere ftima- 
to da Pirro, dalla cui mano ge- 
nerofa fu molte volte premiato. 
Era bello, di volto, di vantaggio- 
fa prefenza; e robufto di complef- 
fione, Nelle Converfazioni { 1 ) 
dimoftrava molta dolcezza; e onef- 
tà, ne'maneggi degli affari fom- 

ma ginfizia e nel comandare 
incomparabile moderazione; cofic- 
che altro non gli: mancava fe non 
il titolo di Re; «giacchè. ne ave- 
va tutte-le qualità, e le virtù. 
Effendofi fparfe le difenfioni tra 
3 A 2 li 
(1) In alloquio blandus, in ne- 
gotio juftus, in imperio moderatus ; 
prorfus ut riibil cè regium deeffe , 


prater regnum ;. videretur.. juftiz 
US 
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li Cittadini di Siracufa, e leloro 
‘Truppe, quefte, ficcome non era- 
no molto lontane dalla Città, in- 
nalzarono Artemidoro, e Gierone 
al fupremo comando, ‘in cui era 
comprefa l'autorità tutta militare, 
e civile. L'ultimo di que’due in 
età di trent'anni, aveva la pru- 
denza, e la maturità degne vera- 
mente: d’un Re magnanimo, che 
in lui ‘prenunziavano . Onorato 
del comando entrò nella Città per 
mezzo di alcuni Amici, oveaven- 
do faputo guadagnarfi il cuore di 
quelli, ch’erano del partito con- 
trario, e che non tentavano fe 
non di feminare confufioni, fire- 
golò con tanta faviezza, e gran- 
dezza d’animo, che li Siracufani, 
quantunque all’ultimo fegno mal 
foddisfatti della libertà che li Sol- 
dati fi erano prefi, di fare una 
elezione, che loro non appartene- 
va, non fi aftennero ad ogni mo- 
do dal conferirgli, con univerfale 
confentimento ,. il titolo, e la po- 
teftà di Comandante fupremo. 
Sino dalle prime fue azioni riu- 
£cì facile 1a. comprenderfi, che quet- 
PUo- 
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PUomo vettito di: quella nuova 
dignità afpirava a qualche cofa mag- 
giore. In fatti vedendo, che le 
Truppe effendo appena ’ufcite di 
Siracufa, quella Città era inquie- 
tata da certi fpiriti fediziofi, e 
amadori delle novità, conobbe di 
quanta importanza foffe; che nel 
tempo dell’affenza fua e dellAr 
mata, poteffe afficurarfi, che qual 
cheduno fi trovaffe,.:cuì. defle 1° 
animo di tenere -a freno quegli 
Abitanti; e giudicò , che Lettine 
farebbe per effere proprio a quel 
minifterio, come quello.che aveva 
molta gente affezionata a’fuoi in- 
teréffi; e ‘molto credito appreffo 
il Popolo» Gierone. fe lo .fece fuo 
per fempre fpofando la di lui Figli 
uola; e con tale parentella ftabilì 
la pubblica quiete per tutto quel 
tempo nel quale farebbe obbligato 
a rimabere lontano» da Siracufa, 
e comandare allo efercito. 
Un'altro colpo di fina politica 
molto. più ardito, ma molto meno 
legittimo, lo pofe in ficurezza; e 
in.ripofo per fempre. Conofceva 
di dover temere: di ogni cofa dal 
3 cano 
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canto de’Soldati Foreftieri,, gentî 
inquiete di animo, e di ‘cattive 
intenzioni, li quali non rifpetta- 
vano li Comandanti, e non ama- 
vano uno ftato, di cui nonerano 
porzione ». Oltre“a ciò. ad al 
tro unicamente non penfavano che 
a dominare, o afardanari, pronti 
fempre a rivoltarfi; egiacchè era- 
no ftati affaî temerarj di arrogar- 
fi con la elezione de’ Magiftrati 
un dirittoche in verun: modo loro 
non afpettava; eranocapaci di ten- 
tare ogni cofa contro. di lui,. fo- 
pra il fondamento del menomo 
fpiacere,, che profeffaffero: d’aver 
ricevuto. Comprefé nel medefimo 
tempo. agevolmente, che di coloro 
ron fi farebbe mai refo. padrone, 
perchè erano troppo. uniti ,. cofic- 
chè fe aveffe rifoluto: di gaftigare 
li più' colpevoli, il loro: gaftigo. 
averebbe. irritati glialtri. Perquef- 
ta ragione il folo. modo: per: far 
ceffare le turbolenze era. quello di 
rovinare interamente: quella Mili- 
zia faziofa, la cui licenza, e: lo 
cui fpirito. di ribellione. poteva 
certaménte corrompere gli altri ,. 

e in- 
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e indurli ad ecceffi dannofi. In- 
gannato da un. falfo zelo, eda um 
cieco amore: per il pubblicobene, 
e mollo anche vivacemente alla 
vifta de’pericoli, cui ad ognimo- 
mento farebbe efpofto, credette -d’ 
effere in debito, per la. falvezza 
della. Patria, e per la ficurezza di 
sè medefimo, di venire finalmente: 
a quella dura e trifta eftremità, 
ch'era per altro contraria al fuo 
carattere, ed alla equità, ma.che 
gli parve neceffaria in quella oc- 
cafione, Ufcì. pertanto in Campa- 
gna fotto pretefto di attaccare li 
Mamertini (*). Arrivato a vita 
degl'Inimici, divife l'Armata in 
due corpi, formando l'uno de’Sol- 
dati. Siracufani; e l'altrodiquelli, 
ch’erano di altra Nazione. Gie- 
rone fi pofe alla teta de’ primi, 

A 4 e la 

(*) Quefi Mamertini erano ori 
ginarj di Campania ( ora‘ Marche- 
Jato nella Terra di Lavoro nel Prin- 
cipato di Citra ) li quali eranofta- 
ti affoldati da Agatocle, Inprogref- 
So di tempo fi erano renduti padre- 
ni di Meffna: dopo di avere uccifi 
Li principali fuoì Cittadini ». 


I Ul 
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e lafciò li fecondi efpofti alla fu- 
ria de’Mamertini, da’quali furono 
tutti tagliati a pezzi; dopo di 
che ritornò con tutta la quiete 


dell'animo in Siracufa, conducen- | 


do feco le Truppe della Città. 
Purgato in quel modo lo Efer- 
cito da tutto ciò, che poteva ca- 
gionare fedizioni, e rivolte; fece 
da fe medefimo nuove leve di 
Truppe, adempiendo dappoi paci 


ficamente li doveri della fua Ca- | 
rica. Li Mamertini refi orgogliofi |® 


per la precedente buona fortuna, 
fi fparfero nella Campagna; edab 
lora fu che Gierone andò contro 
di loro con le fue Genti di Sira- 
cufa fortemente armate, e benag- 
guerrite, e diede loro battaglia 
nella pianura di Milo. Una gran 
parte degl’Inimici rimafe uceifa, 
e li Generali furono fatti prigio- 


sia M.ni. Dopo il fuo ritorno fa di 


i Siracufa, e dappoi da tutti li 

fra effendo fcorfi fett’anni 

dal fuo innalzamento alla fuprema 

dignità ftatagli conferita. 

Sarebbe cofa difficile il volere 
gie 
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giuftificare la maniera di cui fi 
fervì per ottenerla. Ofia, ch'egli 
fteflo avefle polti in moto li Sol- 
dati firanieri, ficcome pare affai 
verifimile; o fia, che folamente 
avelle ceduto al loro Zelo; era 
fempre un’operare con colpevole 
infedeltà contro alla Patria, alla 
quale faceva una grande ingiuria 
con il fuo efempio. Non può ne- 
garfi, che la irregolarità de’ modi 
con cui entrò nelle Cariche fwal- 
quanto corretta dall’affenfo; cheil 
Popolo ,. e Ji Collegati! diedero 
poi; ma chi ‘potrà dire, che in 
tali congiunture quell’affenfo ab- 
bia a chiamarfi perfettamente li- 
bero? Per quello fpetta alla fua 
elezione di Re; non fi può dire, 
che vi abbia avuta parte. la. for- 
1a. Se ve: n'ebbe la fua fegreta 
ambizione, quefta colpa fu com- 
penfata dalla maniera prudente, 
e difinterefata, che praticò nel 
lungo corfo del fuo Regno, edel- 
la {ua vita, 

La perdita della mentovatabat= 
taglia. pofè interamente in. difor- 
dine. le cofe de’ Mamertini. Gli 

À 5 uni 
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uni ricorfero a’Cartaginefi, inpo- 
tere de’quali diedero la loro Cit- 
tadella; gli altri prefero la rifo- 
duzione di rinunziare la Città 2° 
Romani, a’quali fecero porgere 
fuppliche, acciò veniffero» in loro 
foccorfo . Da quì ebbe princi- 
pio la prima guerra Cartaginefe,, 
ficcome ho detto nel defcriverela 
Storia di quella Nazione. 

Fronti. Il Confole Romano Appio Olau- 

nu: Stra-dio fi pofe în mare per andare in 

tagli, , Par 

a ajuto de’Mamertini; ma vedendo, 
che lo ftretto di Meflina era oc- 
cupato da’Vafcelli Cartaginefi, e 
non poteva paffarlo, fece fembian- 
te d’abbandonare l'imprefa, e di 
ritornarfi :a Roma riconducendo 
feco tutte le Truppe, che per lo 
sbarco aveva condotte . Avutane 
la relazione, gl’Inimici, che te- 
nevano bloccata la Città di Mef- 
fina alla parte del Mare, fi par- 
tirono, come fe nulla più rima- 
neffle a temerfi, ed Appio rivol- 
gendo il bordo pafsò lo ftretto 
fenza pericolo. 

Polyb.J.:. Li Mamertini, avendo cacciato 


p.10. 11.dalla «Cittadella, parte con le mi- 
nac- 
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nacce, e parte per via di forpre- 
fa l’Uffiziale,. che la. cuftodiva a 
nome de’Cartaginefi,, chiamarono 
Appio Claudio, cui. aprirono: le 


porte della: Città . Poco tempo . 


dappoi. li Gartaginefi vennero a por- 
vi lo affedio,. e: fecero: um tratta» 
to di alleanza con Gierone;. che 
alle loro unì le fue Truppe. ll 
Confole Romano prefe il partito 
di dare battaglia, ed affali inpri- 
mo luogo le Milizie di'Siracufa; 
Il combattimento: fa oftinato , e 
Gierone moftrò: tutto il coràggio 
pofibile, ma non per quefto potè 
sefittere al' valore de’Soldati: Ro- 
mani, ‘anzi fw: coftretto a cedere; 
ed a ritirarfi in :Siracufa. Claw 
dio, avendo ‘ottenuta una'vittoria 
fimile anche*fopra 'a’Cartaginefis 
rimafe padrone: della Campagna; 
profeguì .il fuo cammino fino a 
Siracufa con intenzione di voler- 
la affediare, 

La relazione de’fortunati fuccef- 
fi di Appio. nella »Sicilia  effendo 
giunta a Roma riempì quella Cit- 
tà divgtande allegrezza. Per trars 
ne profitto fi. pensò. doverfì fare 

A 6 de? 
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AN. M.de’nuovi sforzi. Fu comandato a* 
3741» _ due Confoli , che recentemente 
26 erano ftati nominati, Manio Ota- 
Pohbiy.cilio, e Manio Valerio di paffare 
pasa nella Sicilia. Al loro arrivo molte 
Città de’Cartaginefi, e de’Siracu» 
fani fi refero a difcrezione. 

La. cofternazione della Sicilia, 
unita al numero, ed alla forza 
delle Legioni Romane diede a co- 
nofcere a Giesone quale aveffe ad 
effere il fine della guerra, che:in- 
cominciava. Giudicò,. che molto: 
più fedele, e coftante gli farebbe: 
ftata per effere Pamicizia  de’'Ro+ 
mani. Sapeva, che li Cartaginefi 
non avevano. già abbandonato ik 
‘penfiero formato da. moltiffimotem» 
po, d’impadronisfi di rutta la Si- 
cilia; e che {e aveflero-prefa Mef- 
fina. prevedeva doverfi indebolire,, 
e diventar forfe nulla tutta la fue. 
potenza in: competenza. di vicini: 
così terribili, e tanta pericolofia 
"Trovò per tanto, che il folo.ef- 
pediente., per: confervarfi nel Re- 
gno, era il lafciare,, che: li Car- 
taginefi contendeffèro- contro a’Ro- 
mani ,, ben. certo, chequella guer» 

ra. fa 
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ta farebbe lunga, e oftinara fra 
due Repubbliche uguali di forza; 
e che finattantochè elleno com- 
batterebbono, ceffava il pericolo 
di effere oppreffo dall'una, o dal- \ 
laltra, Mandò a quefto fine Am- 1 
bafciadori 2° Confoli de' Romani, i) 
pertrattare di alleanza, edi pace, î i 





Furono accettate le loro offerte, 
perchè fi temeva anche troppo » 
che ti Cartaginefi padroni del Ma- 
re chiudeffero: tutte le Mtrade alle 
vettovaglie. Anzi quel timoreera w 
tanto più fondato quanto le pri» I 

me Truppe, che avevano attra- Ì 


verfato lo ftretto, erano. ftate dal- 4 I 
la carefia molto afflitte. La lega i 
con Gierone poneva da quel can- 
to în ficurezza le Legioni Roma» 
ne; quindi fa che fubito furono 


afcoltati gli Ambafciadori. Fufta 
bilito per tanto, che dal Re fi 
senderebbono a’ Romani fenza rif 
catto tutti lì prigionieri, che ave- 
va fatti, e che farebbe lo sborfo 
di cento talenti. in danaro semini 
tante, la Scudi. | 


=== 


Dopo quel tempo gli Stati di 
Gierone furono liberi dagl’ inco» 
mo 
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modi infeparabili délla Guerra; 
nella quale non ebbe altra parte 
oltre quella di mandare in. certe 


occafioni de’foccorfi a'Romani; e |" 


regnò: come un Principe , che non 
cerca, e non corre dietro fe non 
alla tima, ed all'amore de’ Sud» 


diti. In fatti neflino tra quan- |! 


ti regnarono viffle più ftimato di 
lui, nè godè per più lungo:tem. 
po li frutti di fuafaviezza, ‘è pru 
denza. Per lo fpazio di più. di 
cinquant'anni dopo d’eflère ftato 
creato: Re, ne’quali tutta la Sici- 
lia ardeva per lo incendio» delle 
guerre tra le due più poffenti Na- 
zioni del Mondo, Gierone fu così 
prudente, e così fortunato; per 
vivere come un femplice fpettato- 
fe, e per fentire unicamente lo 
firepito delle Armi, dalquale era 
no crollate tutte le vicine Regio 
ni, confervando sè fleflò e il fuo 
Popolo in profondiffima pace » 

Si accorfero li Romani inmol- 
te occafioni in tempo della prima 
Guerra Cartaginefe, ed in modo 
particolare nello affedio di (Ger- 


genti, dal quale può dirfi, che 
avef- 








WE 
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vele principio, quanto» vantag= 
zio recaffe. a’loro intereftì la lega 
atta con: Gierone,. che: loro: pro- 
ride abbondantemente: di viveri in 
senti tempi,, ne’quali gli Eferciti x 
arebbono ftati efpofti. ad. una ca- fi 





‘eftia ftraordinaria. x : i; 
Lo: fpazio del tempo; che pafsò i | 
tra il principio della prima ye 4 


quello della: feconda Guerra. Gar-- \ 
taginefe, il quale durò: quafi.weri.- 
ticinque- anni, fu: per Gierone®àn i: 
tempo di pace, e di quiete,.. in fp 
cui poche fono le azioni,. che fi Ì 
raccontano: di quel Principe. DaAN. M: ì | 
Polibio folo fiamo: informati, che3753. 
li Castaginef, nella fatiodififima® V- 1. 
Guerra ch'ebbero con gli Stranie-Po/,6./1, 
si, o fi voglia. dire co’Mercenarj;ph.34. 
alla quale fu datoilnome di Guer- 
ra di Africa, vedendofi imeftremo 
bifogno, ricorfero: a’loro-. Alleati, | 
e fpezialmente al Re. Gierone; | 
che gli domandavano. Comprefe 
quel Principe, che, per confer 
varfi nella Sicilia; era del fuoin: 
terefe, che li Cartaginefiinquel . | 
la Guerra foffero Superiori ‘perti= 
mote, che, fe gli Stranieri ave 

3 fero 
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fero avuti fopra di loro moki 
avvantaggi, aveflero a renderfì tro- 
po forti, non trovaffero altre op- 
pofizioni a’loro progetti; e penfaf 
fero a portare le vincitrici loro 
Arme nella Sicilia. Forfe anche » 


ficcome era un'eccellente Politico, | 


credette doverfi cautelare contro 
alla troppo grande potenza de’ Ro- 
mani, che farebbono divenuti pa 
droni affoluti; fe li Cartaginefi 
aveffero dovuto foccombere nella 
Guerra contro è Ribelli. 

In quel lungo intervallo di pa- 
ce Gierone fi applicò unicamente 
a rendere felici i fuoi Sudditi, 


ed a fanarli da que’ gravi mali s | 


che lo ingiufto Governo di Aga- 
tocle, che lo aveva preceduto di 
qualche tempo , e le precedenti 
difcordie domeftiche loro aveva- 
no cagionati ;. nel che dimoftrò 
il carattere vero di Re. Nelle 
procedure de’ Siracufani fi fcor- 
geva molta leggierezza » € ine 
coftanza , le quali davano fo- 
vente occafione di abbracciare li 
partiti eccellivi, € violenti;. me 
nel fondo erano dolci, e giufti; 
né 
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nè punto inimici della giufta, e 
ragionevole foggezione. Se ne vi- 
de lo efempio nel tempo in cui 
erano governati «con moderazione, 
e faviezza, come fece Timoleone; 
allora avevano tutto il rifpetto all’ 
autorità delle Leggi, e de’ Magiftra- 
ti, a’quali ubbidivano con. cuore 
allegro. 

Gierone, fubito dopo d’effere en- 
trato in carica, e dopo d’eflergli 
ftata conferita la prima Magiftra- 
tura, aveva fatto. vedere fino a 
qual fegno deteftava la indegna 
Politica de”Tiranni, liquali, con- 
fiderando li Cittadini în qualità di 
Nimici, non penfavano fe non:a 
indebolizli , e ‘a renderli timidi; 
e davano tuttala loro confidenza 
Soldati Stranieri, da’quali erano 
fempre attorniati. Incominciò per- 
tanto dal mettere le. Arme:tra le 
mani de’Cittadini, dallo inftruirti 
negli efercizj della Guerra, e dal 
conferi loro gl’impieghi., prefe- 
rendoli a tutti gli altri. 
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Regno pacifico di Gierone. Ha cura 
particolare dell’ Agricoltura. Si-ap- 
profitta della virtù di Archimede 
fuo Congiunto , che lo fa lavo 
vare intorno a varie macchine 


per difendere le Piazze. Muore |; 
molto avvanzato negli anni, € \xc 


con dolore de’ Popoli. 


Rrivato: Gierone al poffeffo: 

della fuprema autorità,il mag- 
giore de’fuoi penferi fu il perfua- 
dere a’fuoi Sudditi, più co’ fatti 
che con le parole, d’effere infini- 
tamente lontano dal volerli offen- 
dere, onegliaveri, o nella libertà 
loro; nè pensò a renderfitemuto, 
ma amato. Volle farfi conofcere 
anzi Protettore e Padre, che loro 
Signore. Prima di lui lo ftatoera 
divifo in due fazioni, l’una de’ 
Cittadini, e l’altra de’Soldati, le 
contefe de’ quali , foftenute con 
molta animofità d’ ambe le parti, 
erano ftate cagione di mali in- 





finiti, Si applicò ad eftinguerne' | 


tut- 
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utti li refidui, ed. a fvellere da- 
li animi le menome femenze del- 

1 divifione ,. e. dellediftordie. Pa- 
e, che fia. în fatti perfettamente 
infcito,. giacchè, in un regno, 
he oltre pafsò. gli anni cinquane 
a, non fi vide fufgitata veruna 
edizione; ‘o. ribellione in Siracu- 
i, la quale: ne: abbia. interrotta la 
quiete » 

Ciò;, che maggiormente» contri». 
sul a mantenere quella. tranquil- 
lità, fu fenza dubbio la cura par-' 
ticolare, che prefe Gierone: di te- 
nere molto occupati li Sudditi; di 
sbandire da’fuoi' Stati l’ozio, e la 
infingardaggine; madre di tuttii 
vizj, e forgente» ordinaria delle fe-- 
dizioni; di confervare, ‘e di. ac- 
crefcere la fertilità. naturale del 
Paefe, e di porre in credito l'A- 
gricoltura ,. la quale rifguardava: 
come il modo fituro: di. rendere: 
felici li Popoli fùoi; edi fare 
univerfalmente- abbondante: il fio: 
Regno. In fatti-la-coltivazione de” 
Terreni, oltre che‘occupa:, e pone 
in moto una infinità di ‘opera), 
che. fenza: di. quello: rimarrebbono: 

ozio» 
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oziofi, ed affiderati, chiama inun 
Paefe, con le tratte de’Grani, le 
ricchezze de’Popoli vicini, e lefa 
entrare nelle Cafe de’ Particolari 
per la via di un commerzio, che. 


fi rinnuova ognianno, edè il frut- ‘ 


to legittimo delle loro fatiche, e 
della loro induftria. Quefta è una 
delle principali attenzioni d’un 
favio governo, la quale non fi può 
baftantemente. ripetere, ed una 
delle più effenziali parti della buo- 
na, e fana Politica , ma chesfor- 
tunatamente è ‘troppo negletta. 
Gierone vi fi applicò interamen- 
te; nè giudicò di .avvilire laqua- 
lità fua di Re, ftudiando da sè 
ftefò profondamente tutte le re- 


Plinl18.g0le dell’ Agricoltura. Si affaticò 


11% 


in oltre nel comporre fopra queta 
materia de’Libri, la cui perdita 
debb’efere molto compianta. Ma 
rimirò quefto Articolo..inuna ma- 
niera anche più degna di unRe; 
e ficcome le Biade erano la ric- 
chezza principale del Paefe, edil 
fondo più certo delle rendite del- 
la Corona, così credette effere 
quefto un’affare tanto Tapanaa 
che 





Niro 
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che richiedeffe tutta la più dili- 
gente fua applicazione. Per ifta- 
bilire il buon'ordine in quel Com- 
mercio, per afficurare, e rendere 
felice la condizione de’Lavoranti, 
li quali componevano la maggior 
parte dello Stato; per fiffare li di- 
dii del Principe, che doveva 
averne la rendita principale; per 
togliere li difordini, che potevano 
introdurfi; e per prevenire le in- 
giufte veffazioni, che nel progreflò 
forfe averebbono trovato il lor luogo; 
fece regolamenti fi ragionevoli , 
pieni di tanta equità, e fi confa- 
centi nel medefimo tempo agl’in- 
terefli del Popolo, e ‘a quelli del 
Principe, che diventarono quafi il 
Codice del Paefe, li quali furono 
fempre- inviolabilmente offervatiz: 
come una Legge facra, non fola-” 
mente fotto al fuo Regno, ma 
anche ne’ tempi venuti dappoi .. 
Quando li Romani ebbero ridotti 
fotto al loro dominio la Città; e 
gli Stati di Siracufa, non gli.ag- 
gravarono di neffun tributo nuo- 
vo, ma vollero, (2) che tutte le 

cofe | 
(2) Decumas lege. Hieronica fem- 
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cofe doveffero regolarfi con /e.Leg- 
gi di Gierone, acciò que? Popoli, 
nel cambiar padrone , aveffero 
il contento. di Jnon cambiar Leg- 
gi; e di vederfi tuttavia governa- 
ti, per così dire, da unPrincipe, 
il cui folo nome era loro fempre 
sì caro, e rendeva appreffo di loro 
così venerabili le fue Leggi. 

Ho detto, «che ‘nella Sicilia le 
Biade erano la rendita principale 
del Re. In fatti gli fi contribui- 
va la Decima ‘cioè la decima 
parte; ond’è, che per quefta ra- 
gione era intereffe del Re , che 
il Paefe foffe ben coltivato, che 
tutte le Terre foffero lavorate ; 
e rendeffero molto , poichè la 
‘ua rendita crefceva a proporzio- 
ne dellafertilità de’Terreni. Quel- 














li, che a nome del Principe rac- | 


coglievano quella Decima, la qua- 


le fi pagava in biade, e non in 


da- 
per vendendas cenfuerunt, ut iis ju- 
cundior effet muneris illius fundio; 
So ejus Regis, qui Siculis carìiffimus 
fuit, non folum inftituta, commuta- 
to imperio, verum etiam nomen re- 
maneret, Cic. Oratsin Verde frum,n:15. 
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lanaro, fi chiamavano Decumani; 
ome chi dicefle Fittajuoli delle 
decime. Gierone, quandofece que” 
ùoi regolamenti intorno a quella 
nateria, ebbe a cuore li fuoi in- 
erefli;, come debbe fare un Prin- 
ripe Savio, ed economo. Sapeva, 
che li Campajuoli, che credono 
peffe volte come un’infopportabi- 
e giogo le più legittime, e mo- 
lerate impofizioni, debbono fem- 
pre fofpettare d’effere tentati di 
fraudare li diritti del Principe. 
Per efentarli -da queftatentazione, 
prefe precauzioni così giufte, ed 
efatte (3), che, o foffero le Biade 
non per anche tagliate nel Cam- 
fo, o nell’aja per effere battute, 
o chiufe ne’Granaj, o. già inatto 
di effere trafportate da. un luogo 

o ad 

( 3) Hieronica lex ‘omnibus cup 
todiis fubjedum Aratorem Decuma- 
no tradit, ut neque in fegetibus, 
neque în arcis, neque în horreiss 
neque in amovendo, neque in af 
portando frumento, grano. uno, pof- 
fet Arator, Sine maxima pena, frau- 
dare Decumanum + Gic. Kerr, de 
frum. n 10. 
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ad un'altro, nonera poffibile, che 

un Lavorante di Campagna le ri- 

volgeffe in altro ufo, 0 defrau- * 
daffe nè meno d'un folo grano il 

Fittajuolo, fenza efporfi ad una 
gravifitima pena. Cicerone è quel- 
lo, che ne parla minutamente fa 
ma fubito aggiugne, che Gierone 
aveva prefe le medefime precau- 
zioni contro all’avidità de’ Fitta- 
juoli, che non'potevano ufare ve- 
runa*èftorfionie  verfo li Campa- 
gnioli, nè ticevere più della De- 


Cic. ilidcima. Pare in oltre, che Giero- 


mis, 


ne voleflè; che fotto a' qualfivo- 
glia pretefto fi faceflero partire 
dalle loro Abitazioni li Lavoran., 
ti. In fatti Cicerone diflè nelle 
fue Orazioni contro a Verre, che' 
li torméntava con frequenti, e pe- 
nofi viaggi è cofa ben miferabile;. 
e dolorofa il trarre li poveri Cam- 
pagnuoli dalla. Villa in Città, 
dallo aratro al Foro, dall’ atten- 
zione di coltivare le Terre a quet- 


Cienaia di profeguire un litiggio. M- 


ferum, ‘atque iniguum, ex agro ho- 

mines traducì in forum, ab aratro 

ad fubfellia, ab ufu rerum ruftica- 
> . rum 
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sum ad infolitam litem atque judi- 
cium, Per altro, come potfanno 
mai lufingarii, quantunque dal 
loro canto fia la ragione, che lo- 
ro fi renda giuftizia in pregiudi- 
zio de’Fittajuoli? Judicio ut Are- 
tor Decumanum. perfequatur ? 

Può farfi ad un Re il maggior 
elogio del fino a qui regiftrato ? 
Poteva Gierone imprendere delle 
Guerre, poichè non gii mancava 
il coraggio; poteva. guadagnare 
delle battaglie; fare degli acquif- 
stiy'e fendere li confini del Re- 
gno fuo, Se così avefle fatto paf- 
ferebbe nella mente della maggior 
parte degli Uomini per un’ Eroe. 
Ma di quante impofizioni gli fa- 
rebbe convenuto caricare i fuoi 


Popoli? Quanti Lavoranti avereb- . 


be dovuto levare alle Terre ? Quan- 
\ to fangue ‘gli averebbero coftato 
le fue Vittorie 2? Quanta utilità 
averebbono recata allo.Stato ? Gie- 
rone, che fapeva in che confifte 
la vera gloria, impiegò tutta la fua 


abilità nel governare prudentemente: 


il fuo Popolo; e ‘renderlo felice. 
In vece di acquiftare nuovo Pae- 
Tomo X. B fe 


fN.M 


3786. 
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fe con la forza delle Arme, fu 
diò di moltiplicare il fuo incerta 
modo: con la coltura delli Terre; 
ni, rendendoti più fertili di quan» 
to foffero fiati. mai, e moltipli- 
cando realmente il fuo Popolo 
Quetta è la vera forza, e la ric- 
chezza ficura di uno Stato; nè quef- 
ta mai manca fe le Genti della. 
Campagna ricavano il frutto pro 
porzionato alle loro fatiche. 

Il tempo della feconda Guerra, 


Av.j.c.Cartaginefe,fu quello in cui Ge- 


218. 


rone diede. chiariffime. pruove del- 


Li lara fua amicizia verfo.i Romani + 
#50 $1. Appena intefe, che Annibale era 


arrivato. in:Italia, partì conla fua 
Armata marittima tutta alleftita 
per.incontrare. ‘Tito. Sempronio ch’ 


. era giunto a Meffina, per offerirfi 


al fervizio di quel Confole ,. e per, 
afficurarlo ,, che anche nella età 
incui fi trovava, averebbe dimof- 
trato quel zelo medefimo per gl’ 
intereft del Popolo Romana, il 
quale aveva. fatto apparire nella, 
età fua giovanile in occafione della 
prima guerra contro, a'Cartaginefì. 
Si obbligò a procurare fenza pa- 
8 





dare 
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gamento: le \Biade, e gli abiti alle 
Legioni del Confole, ed è quelle 
defitvi Collegati. Con la lieta 
nuova; che fiebbe in que’momen- 
ti medefimi dell’avvantaggioripor- 
tato” dall’ Armata Romana fopra 
quella‘de’Gartaginefii, il Confole 
refe' grazie al Re delle offerte fue 
generofe, delle quali non fece al- 


Jota ul nefilino Ad) 
La initiolabile fedeltà di Giero:”:37:3% 


né ‘vero î Romani, la quale fuil 
fuo: cafattere più: notabile:, fi fece 
anche’ più chiaramente vedere dopo 
li ‘danni’ offerti nelle vicinanze 
del Lago di Trafimèno. Avevano 
giù perdute ‘tre «battaglie contro'ad 
Annibale} in ciafcheduna delle 
quali ‘era fempre Rata maggiorela 
ftrager0Iniquella ‘triffte fituazione 
di''còfe “Gierone fpedì nel Potito di 
Ofia' un Armata carica di' provi 
gioni a bocca: Gli Ambafciadori 
dî Sitacufa effendo ftati întrodot- 
ti nel’ Sénato', rapprefentarono ,, 
» che Gierofie, loro Signore, ave. 
» Va fentita quell'ultima difgrazia 
ss ‘accaduta 2 Romani con tanto do- 


»» loîè; come fe folle fata fua pro». 


di B 2 » pria, 
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» pria; che, quantunque molto 
»» bene fapeffle, che la grandezza 
» dell’Animo del Popolo di Roma 
» doveva più ammirarfi ne’tempi 
» avverfi, che nella felice fortu- 
» ‘na , avevaloro mandati tutti gli 
» ajuti , che potevano fperarfi 
» da’buoni, e fedeli Alléati, e 
»» pregava inftantemente il Senato 
»» di volergli accettare. Prima d’ 
» ogni altra cola recavano fecola 
» Statua della Vittoria d'Oro del 
» pefo di trecento libre, la quale 
> defideravano che foffè ricevuta 
», come un’augurio felice, e come 
»; un pegno de’Voti, che dal Re 
fi facevano per la profperità 
; del Senato. Avevano condotto 
in oltre con loro ‘trecento mila 
3 ftaja di frumento, e dugento 
7 mila di Orzo, de’quali, fe il 
3» Popolo Romanobramava diaver- 
» ne quantità maggiore, Gierone, 
» farebbe trafportarne quanti vo- 
»» leffe il Senato, e ne’luoghi che 
» gli foffero deftinati. Diffèero » 
» che Gierone fapeva effere coftu- 
3» me del Popolo Romano di non 


° a» fervirfì ne’fuoi Eferciti fe non 


di 
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» di Cittadini Romani, e di AL 
» leati; ma però di avere ‘veduto 
» nel Campo Romano degli ftra- 
» nieri leggiermente armati; sonde 
» per tale ragione gli aveva fpe- 
» diti mille Soldati compofti di 
» Arcieri, edi Frombolatori, - per 
» potergli opporre a’Baleari, ed a° 
»». Mori dell’Efercito Cartaginefe .,, 
A tutti gli accennati foccorfi ag- 
giugnevano un configlio molto uti- 
le, ed era, ,, Che il Pretore, che 
» averebbe dovuto venire. a regge- 
» re'la Sicilia facelfe paffare. un* 
» Armata nell’Affrica, -per diftur- 
» bare li -Cartaginefi nelloto ftefo 
» Paefe, e perlevar loro il mo- 
» do; con talediverfione di manda- 
» re foccorfi ad Annibale,, 

Il Senato rifpofe agli Ambafcia- 
dori del Re. con parole molto ob- 
bliganti, ed onefte,, che Gierone 
» trattava come un Principe. ge- 
» nerofifimo, e come un fedelif. 
»9° fimo Collegato; che dopod’ave- 
» reftabilita l'Alleanza conli Ro- 
» mani, la fua amicizia verfo di 
» loro fi era -fempre. mantenuta 
» fenza interruzione. veruna, e fi- 

3 » nel 
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» -nalmente, che in ogni tempo, 
», ‘ed in ogni luogo gli aveva po- 
» tentemente, e con tutta magni- 
» ficenza foccorfi. Che il Popolo 
»» Romano conofceva fino a dove ar 
» rivava ildebito contratto pertan- 
» ta generofità; Cheparecchie'Cit- 
» tà della Italia avevano già of- 
» fertodell'Oro alPopolo Romano, 
» che, dopoaver loro dati licon- 
>» traflegni di fua gratitudine + 
» aveva giardicato a propofito di 
5, non accettarlo. Che ‘la immagi- 
» ne della Vittoria era un’ augu- 
*» rio troppo amabile per non do- 
5» verlo ricufare. Che farebbe col- 
» focata nel Campidoglio, ‘cioè 
‘» nel ‘Tempio del fommo Giove, 
» acciò ivi ‘prendeflè il pollefodi 
“» un foggiorno ftabile, e petma- 
» nente‘. Furono .cofegnate a’ 
Gonfoli vutte le Biade, e conquel- 
le anche gli Arcieri, eli Frombo- 
latori. 

Valerio Maffimo ( 4 ) miole, 

che 


(4 J Trecenta millia modium 
vritici, & ducenta millia bordei, 
surique Wucenta & quallrugiata pon- 

do' 
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che in quefto luogo fi of&rvi. la 
nobile e prudente liberalità di 
Gierone, fino. da quando formò nel: 
principio il genero difegao di 
fare a’Romani un dono, che af 
cendeva al pelb di trecento venti 
libre di Gro; e poi nella indu@tré 
‘precauzione ‘che prefe nel preveni- 
re., edvimpedire .il rifiuto, che 
da’'Romani poteva eMergli fatto; 
Non offerì loro quell'Oro ‘in dai 
“naro contante , perchè conofceva 
troppo bene la delicatezza del Po: 
polo Romano, ma bensì fotto la 
figura di una Vittoria; la «tuale 
‘non ifdegnerebbono di irecevere a 
«cagione del ‘buono augurio , che 
fembrava portare: con: tei; 

E'una bella cofa. il vedere un 
Principe, di mwui Stati erano collo- 

coi EB cari 

Ao Urbi nofisie muneri mifit, Nogue 
signaras Voerecundie major noffro- 
rum quod mollet saccipere , su “bubi 
cum dd Vittorie formarott.; ut eosre- 
ligione motos, munificentia fun uti 
aogeret: Vvoluntatemattendi prias ; Fie- 
vum providentia cavendi ne vemitte- 
vetor , «liberaliz + Valor, Mix. libr 4. 
cop, B 
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cati, ficom’ era Siracufa in rif 
guardo a Cartagine dalla quale 
doveva tutto temere, in congiun- 
ture nelle quali fi farebbe detto, che 
Roma fi avvicinaffe all’ultima fua 
rovina, rimanerle fempre fedele, 
e dichiararfi apertamente in dilei 
favore, malgrado a tutti li peri- 
coli, cui la efponevano procedure 
fi ardite. Una Politica più pru- 
dente, per parlare con-.il linguag- 
‘ gio più ordinario, averebbe dovu- 
to afpettare l’efita di qualche nuo- 
va azione, e non fi farebbe tanto 
affrettata nel dichiararfi fenza ne- 
ceffità, e con tanto eftremo peri 
colo. Efempj di quefta forta fono 
tanto più da ftimarfi, quanto fono 
più rari; e quafi inauditi. 

A me pare “nulladimeno, che 
anche in via di buona Politica 
Gierone doveva regolarfi nella ma- 
niera che fece. La maggiore di 
tutte le difgrazie di Siracufa era, 
che li Cartaginefi diftrugefiero li 
Romani, o pure che gl'indebolif- 
fero troppo. In quel cafo farebbe 
ftata oppreifa da Cartagine, che 
Pera fituata di rincontro , eda 

cui 
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cui riufciva molto opportuna per 
aflicurarfi il commercio , per if 
tabilirfi il dominio del Mare, per 
tener fermo il piede nella Sicilia, 
e per renderfì padrona di tutta 1° 
Ifola. Sarebbe ftato imprudente fe 
avefle lafciato foccombere gli Al 
leati, e lafciatili vilmente in preda 
aCartagineì, li quali, in virtù di 
quell'abbandono forzato, non fareb- 
bono diventati migliori amici de’ 
Siracufani. Lo accorrere prontamen= 
te infoccorfo de’ Romani era un col- 
po decifivo; € giacchè Siracufa dor 
veva perire dopo Roma, bifogna- 
va rifchiare ogni cofa per falvar 
Roma, o perire con Roma. 

Se li fatti Matici confervati dal- 
la Storia di un Regno così lun- 
go, e felice, fono in piccolo nu- 
mero, non e per quefto, che non 
ci diano una ideà meno grande di 
quel Principe; ma bene dobbiamo 
dolerci di non avere un efatto 


racconto e minuto delle fue azio- 
ni. 


La fommade’centotalenti (centoPo/y8./,5. 
mila feudi), che Gierone. mandò a’?:429- 


Rediani, e gli altri doni, che lo- 
5 ro 
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to fece dopo quel verribiletremuo- 
to, da cui fu pofta in rovina 
Yuell'Ifola con d’abbattimento di 
quel loro Coloffo, danno a vedere 
‘ Wi contrafsegni della faa magnificen 
za, e liberalità; e la modeftia con 
da quale accompagnò que’doni in 
grandifce infinitamente il valore. 
Fece innalzare nella pubbliva Piaz- 
za di Rodi due Statue; che rap 
prefentavano il Popolo di Siracu- 
fa, che poneva una corona fopra 
la Tefta del Popolo di Rodi; co- 
me fe, dice Polibio Gierone; do- 
po d’avere fatti a’Rodianîi de’do- 
miî così magnifici; ben lontano 
dal farfene veruna gloria vana, 
avelle ‘creduto di oro dover ‘elfe- 
te debitore. Im fatti un Re, che 
benefica gli Stranieri, è abbon- 
dantemente ricompenfato della :fua 


liberalità daf piacere che quella 


cagiona imisè Melo, e dalla vera 
gloria che gli proccuta. 
"Teocrito net XVI. fuo Idilio, 
che porta il nome del Re, del 
quale parliamo, pare che rimpro- 
veri tacitamente a quel Principe, 
che poco generofamente pagava i 
Verfi, 
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Verfi, che:.in fuo bnore fi face- 
vano da’ Poeti. Ma la maniera. 
baila; con cui va mendicando in 
certo modo il premio per li Ver- 
fi, chesmedita, fa credere, che il 
rimprovero di Awarizia cada con 
più»giuftizia fopra il» Poeta: che 
fopra il Principe; ben:conofciuto; 
e pieno di merito ficcome abbia- 
mo veduto nelle fue liberalità. 


Al'buon gufto, ed all’attenzio-Plur. in 
ne fingolare «di Gierone per tuttoM « e/4 
ciò, che rifouardava il pubblico”395-396 


bene, Siracufa fu debitrice di quel 
le ftupende macchine. di Guerra; 
delle:-quali | vedremo» ben prefto 
avere fatto un. grand’ ufo ‘quando 
fu da'Romani: affediata . Benchè 
quel Principe pareffè interamente 
occupato ne’penfieri della. Pace. 
e dello interiore del Regno;;;non 
tralafciava quelli però della Guere 
ra; perfuafo che il modo piùfica. 
ro di confervare la tranquillità nè” 
faoi Stati, era l’effere. preparato 
fempreita fare la Guetrà a’ Vici- 
ni ingiuti, che tentaffero di fur- 
barla. Seppe profittare. dell’avvat 
taggio che avevasdiavere ne’fuoi 
B_ 6 Star 
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Stati il più dotto Geometra, che 
foffè nel Monda; già ognuno ben 
vede, che intendo parlare: del .fa> 
mofo Archimede.Era coftui non fla- 
mente illuftre per la profonda fux 
abilità nella Geometria, ma anche 
per la fua. nafcira, poich’era con- 
giunto di fangue a Gierone. Uni- 
‘camente dato a’piaceri dello fpi- 
rita, e ‘difguftato del tumulto de- 
gli affari, e del Governo; fi era 
tutto: dedicato: allo ftadio di una: 
Scienza, le cui fpeculazioni fu- 
blimi ; fondate fopra verità. pura- 
mente . intelligibili,, e fpirituali,, 
ed ‘affatto feparate dalla. materia; 
attraggono: gli Uomini dott? del 
primo. ordine. ‘coficchè ‘non fr la- 
fciano: in libertà «di -applicarfi a 
qual’altro oggetto: fi fia. 

Nulla dimeno Gierone ebbetan= 
ta forza fopra Archimede, che lo: 
impegnò: a» difcendere da. quelle 
alte.fpeculazioni allo: efercizio di 
quella:mecanica } là. quale dipen 
de bensì dalla mano, ma che pe- 
rò è regolata. dallo fpirito. Lo 
follecitava incefflantemente. a. cef- 
fase. una’ volta dal. rivolgere. fem- 

. pre 
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pre il volo dell’Arte fua verfo gli 
oggetti immateriali, ed intelligi- 
bili; per abbaffarli -fopra le cofe 
corporee, e fenfibili , © rendere i 
fici difcorfi in certo modo più 
evidenti, e per così dire, palpa 
bili alle Genti volgari, mefcolan- 
doli per mezzo della efperienza 
con le cofe, ch’erano in ufo. 

Archimede ragionava fpefio con 
il Re, che fempre lo afcol- 
tava con grande attenzione, e con 
eftremo piacere. Un giorno tra 
gli altri, nel. quale gli fpiegava 
gli effetti maravigliofi delle forze 
motrici; fi affaticò nel dimo@trat= 
gli, che con uma data forza. fi po 
seva muovere: qual f fia pefo. Fa- 
cendofi gloria dappoi. della ragio- 
ni della fua: dimoftrazione ;. ebbe 
il coraggio di. vantarfi, che fe fi 
delle ‘un’altra Terra oltre a: quel» 
la da Noi abitata ,  muoverebbe: 
quefta 2 fuo talento paffando nell? 
altra. Il Re; fiupito, e forprefo, 
lo pregò di efeguire quel fuo pro- 
getto, movendo qualche pefo con 
il mezzo di una piccola forza» 

Archimede fi difpofe a foddisfa> 

re 


38 STORIA 

re la giufta e ragionevole curio 
fità del fuo Congiunto ed Amico; 
e fcelfe per tale operazione una 
tra fe Galere che fi truovavano 
effere in Porto. Fattala porre in 
terra con ‘imtolta fatica, ed a fu 
ria d’Uomini, la fece caricare fe 
condo il folito, ed oltre all’ otdi- 
nario fuo carico, volle che vi fi 
faceffero entrare tante Perfone 
quante potevano averci luogo + 
Dappoi vcollecandofi in certa ade- 
guata diftanza, fedendo con tutta 
comodità , fenza fare il menomo 
Sforzo, e movendo folamente con 
la mano la eftremità di una mac- 
china fornita di molte funi, e 
carrucole preparate, fece che la 
Galera venife a sè fopra la ver- 
ra..con quella »medefima quiete, 
e dirittura, che averebbefatto nel 
fendere le onde Marine. 

Il Re alla vita di effetto così 
prodigiofo delle forzemotrici, era 
tutto fiori di sè medefimo, .e for: 
mando giudizio da quel faggio 
del potere dell'Arte, pregò iftan- 
temente Archimede acciò gli fab: 
bricafle motte forte di du rota 

edi 
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di firomenti. per affed), cdi af 
falti; per difendere’ ed afalire de 
Piazze». : 

Si .domanda ‘talora :da alcuni, 
fe le cognizioni. fublimi delle 
Quadi parliamo; convengano 4 usi 
Re, sesfe-lo ftudio di tali: Artiz 
edi vali Scienze debba fare ‘una 
parte della educazione di. un-gio» 
vane Principe. Le co, che qui 
fi fennò vedere, ne-dimoltrano lx 
utilità. Se il Re. Giérone folle 
fiato privo di :guflos. e di -cuvio: 
fità; né fil foi. applivato : @@ now 
a'piaceri fuoi;, - Archimede fi faz 
rebbe cenuto chiufo dnel: {uo gabit 
netto; © tutte le è rare fue: cognik 
zioni non: Yarebbono iftate - di ves 
uno vantaggio: a fuoi fadditi, 
Quanti fono li tefori- feientifichz 
che rimangono ‘occulti fra: dente 
tenebre, esfeppelliti, per così idiè 
rey fortorta terra. perchè li Prini 
cipi non fanno valo veruno degli 
Uomini: detti, ‘e li confidlerano 
come ‘Uomini inutili ‘allo Stato? 
Ma quando nella loro giovani 
va hanno avuta una qualche lege 
giera-tincura delle Arti, e delle 


Scien- 
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Scienze, imperocchè quefto è quan- 
to bafta per lo ftudio de’Principi 
in quefta materia, difcorrono tal 
volta con gli Uomini dotti, han- 
no in iftima quelli, che fidiftin- 
guono, li mettono in credito, € 
con la gloriofa loro protezione dan- 
no occafione a preziofe fcoperte, 
da cui lo Stato riceve molto pro- 
fitto. La Città di. Siracufa ebbe 
al .fuo Re quefta obbligazione; nè 
altro fu chel’educazione ricevuta; 
che. la produffe; poichè fu alle- 
vato con grande attenzione. 

-. Ciò, che fi. è detto fin quì di 
Archimede, .e.molto più ciò, che 
fi dirà ben .prefto delle ftupende 
macchine guerriere , che faranno 
adoperate nel'o affedio di Siracw- 
. fa, dimoftra quale farebbe iltorto 
che averebbe chiunque fprezzaffe 
tali fcienze fublimi, e fpeculative 
le quali non s’impiegano .fe non 
in relazioni aftratte,.e in fempli- 
ci idee: è vero.che tutte le fpe- 
culazioni di Geometria pura, odi 
Algebra non fi adoperano in cofe 
utili; ma è anche vero, che la 
maggior parte di Suelle, che non 

ci VI 
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vi fi adoperano, guidano però, 0 
hanno a fare con quelle, chevi s° 
impiegano. Poffono parere infrut- 
tiofe' finattantocchè non’ efcono, 
per così dire da quel Mondo ‘In 
tellettuale'; ma le Matematiche 
mifte, che difcendono alla: ‘mate: 
ria, e confiderano ‘li movimenti 
degl'Aftri, la ‘cognizione perfetta 
della ‘Navigazione y l'Arte di’ av- 
vicilare gli oggetti lontani con |’ 
ajuto del Teleftopio, lo ‘accreffi> 
mento delle forze motrici, la giuf> 
tezza; ie la fedeltà. del livellareli 
piani; e tutti gli-altri*fimili | og- 
getti-diventano porzioni d’un Com- 
merzio più facile, e' fi rendono fa- 
miliari incerto modo ‘al comu- 
ne degli Uomini. ‘Lo ftudio di 
Archimede fu per molto corfo di 
tempo ofcuro; e forfe fprezzato., 
perchè 'fi teneva riftretto in: fem- 
plicî}è*Rerili + fpecolazioni:. Do- 
veva forfe'pèr' queta ragione. ri 
putarfi inutile; e-infruttuofo? Fu 
appunto da‘quel forido medefimo 
di ‘cognizioni, feppellite fino a 
quel tempo; che ufcirono ‘ad un 
tratta que’vivi lumi, e quelle fco- 


per 
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perte maravigliofe, illuftrate fino 
dalla loro origine da fenfibile, e 
‘palpabile utilità, le quali cagio 
narono lo ftupore, e la difperazio- 
ne de’ Romani, che affediavano.Si 
racufa. 

Gierone erà grande, e magnifi- 
‘co in ogni cofa, o fia nella fab 
brica de’Palazzi, degli. Arfenali, 
‘o de'Tempj. Fece fabbricare ‘inf 
nito numero di Vafcelli di ogni 
‘grandezza per il trafpotto delle 
«Biade, ch’erano quel commercio, 
-che quafi folo faceva tutta la ric- 


Ashen.lhschezza dellIfola. Si parla di una 
p-206. Galera fabbricata per fuocomando 


209, 


fotto la direzione di Archimede:, 
la quale fu uno de’ più famofi 
-Vafcelli di ‘tutta | Antichità, La 
fua cofruzione durò un’anno in- 
«tero; nello :fpazio del quale. Gie- 
rone medefimo impiegava le inte- 
“re giornate. fra gli Operaj; per in- 
coràggiarli con. la fox Reale pre 
fenza. © 

Quello Scaffo era compofto di 
sventi- ordini di remi; ed'era fta- 


ilito: in ogni lato con. grofiî . 


unica i rame ; ciafcheduno de’ 
qua- 
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quali pelfava dieci e più dibbre. 
Aveva ‘tre Corridori interiori.;. .il 
più baffo.de’quali conduceva fino 


alla. Savorrà 3 difcendentiofi per ‘ 


gradini ;; un'altro. guidava! alle 
ffanze, ed il primo, o fia il fu- 
pariore ferviva di ftrada agli al 
loggiatnenti delli Soldati. 

Alla: manca, e. alta mano dire 
ta del Gorrìdore di mezzo fi::tro- 
vavano. trenta ftanze., in: ciafche- 
duna delle: quali erano quattroletti 
per gli Uomini. La. Stanza degli 
Ufficiali e «de’Marinaj avevaquin- 
dici detti, e tre Sale. per mangia- 
rey; nella ultima.delle quali; col- 
locata:verlo da cpoppa':fi:' cuoce- 
vano: le:vivande. ‘Tutte Te mento- 
vate ftanze avevano: il laftrico in- 
tarfiato «di pezzetti di: varj colori, 
da’quali fi rapprefentava la Iliade 
di Omero; -Gl? .intavolati: de'tetri, 
le finetre; ve: tutto: il rimanente 
erano'coîì arte maravigliofa lavo- 
tati, e abbelliti con ‘ogni Lorta eli 
adomamenti. MIR cit 

Nel »Gorridore: più alto v'etarma 
Svola, cioè il iIuogo per igli: efer- 
cizj , e. le ftrade «per palfeggiare 

pro- 
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proporzionate alla grandezza del | 
Vafcello. Vi fi vedevano Giardini 
e Piante di ogni forta mirabilmen- 
te difpofte; e' per irrigarle. fecon- | 
do il bifogno molti erano li con- | 
dotti, gli uni di terra cotta ; e. i 
gli altri di piombo, li quali por- 


tavano loro l’acqua tutto allo intor- 


no. Vi erano pure delle.arcate di 
Viti, e diEdera bianca, le cui ra- 
dici. crefcevano in botti grandi 
piene di terra; e le botti riceve- 
vano il beveraggio come i Giardi- 
ni. Le Arcate poi fervivano per 
far ombra a’luoghi di .pafleggio » 
de’quali già fi è parlato. | 
Dappoi fi truovava lo Apparta- 
mento .-di Venere con tre letti, e 


i 


Ì 
i 
n 











con il pavimento laftricatodi Aga- ., 


te, e di altre pietre preziofe le 
più belle, che fi foffero potute 
avere nell’Ifola. Le muraglie ed il 
tetto erano di tavole di Cipreffo. 
Le fineftre. adornate d’avorio, di 
pitture, e di piccoleftatue. Inun 
altra fala era collocata -una Biblio- 
teca , nella parte più alta della 
quale al di fuori fi fcorgeva un I 
Orologio Solare. | 
{ 





Un 
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Un'altro Appartamento: con tre 
letti ferviva "ad ufo de'bagni; ed 
in quello erano ‘fei‘grandi Calda- 
je di metallo, ed una Tina d'una 
fola ‘pietra ‘di varj colori . Nella 
Tina entravanodugento cinquanta 
boccali di acqua. Verfo la ‘prora del- 
la Galera era fituato un conferva- 
tojo di Acqua capace di dugento 
mila boccali di acqua. 5 

Allo intorno del Vafcello al di 
fuori fi vedevano ftatue di Atlanti 
dell'altezza di nove.piedi, lequali 
foftenevano lo alto bordo, ed era- 
no ripartiti in uguali diftanze. 
Tutto il Vafcello era poi ariche 
dipinto, Oltre a tutto’ ciò' ‘aveva 
otto Torri propotzionate alla fua 
groffezza; “due ‘alla poppa’, due di 
tigualà ‘frindezza alla’ prora ; e 
età del Vafcello, Sb: 










è, quali “Potevano “lan 
de ‘ti tri ‘Vai sr 





i pi nt armati dal 
capo a'piedi” > è da’ due Arcieri, 
Lo interiore delle Totti èratittà 
riem- 
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riempiuto. di fafli, edi ‘altremate: 
rie appropriate a poterfi lanciare. 
Sopra il bordo v'erauna fpezie di 
'Terrapieno con. buon fondamien: 
to, e fopra quello una macchina 
per gittar pietre fatta da Archime 
de. Con quella fi lanciavano! fai” 
di trecento. libbre, ‘e frecole didi: 
ciotto. piedi, in diftanza ‘di ‘vino! 
ftadio, o fieno ‘cento ‘venticinque: 
pali. 2% 
Il Vaféello aveva: tre Alberi): 
a ciafcheduno de/qualieranoattic-* 
cati tre ftrumenti per lanciar faf 
fi. Ivi erano degli ‘uncini!;/ e de” 
pezzi di piombo. per' gittare fopra' 
quelli, che fi accoftavano. Tutto: 
lo. Scaffo era circondato da'un.ri- 
paro di ferro, per impedirecolofo 


che .aveffero voluto ‘abbotdare; ‘ed’ | 
allo intorno. érano ‘difpbfti degli 


uncini di ferro; li quali'effendo 
lanciati da certi:ftromenti; aggrap- 
pavano li'Vaftelli Nimici, e gli 
avvicinavano coficchè potevano. poi 
opprimerli facilmente. In ciafche- 
duno de’bordi erano ‘feffànta Uo- 
mini giovani armati di tutto pun-. 
to; ed altrettanti quelli; ‘che fi 
tene- 











DISIRACUSA. 47 
tenevano intorno agli Alberi, red. 
alle macchine: per lanciar faffî. 

Benchè ln fentina folle: eftrema» 
mente profonda. , poteva. ad ogni 
modo. votarfi. da un’Uomo folo con 
uno. degli Arumenti a lumaca in- 
ventati.da Archimede. In lode di 
quel fuperbo  Vafcello Archimede, 
Poeta Arteniefe ‘compofe un’ Epi- 
gramma che fu riccamente pa- 
gato. Gierone lo premiò mandan- 
dogli ‘mille Medinni di Biade, li 
quali..gli furono: fpediti fino al Por- 
to Piro, Il Medinno, fecondo il 
Padre Montfaucon, è una. mifura 
di fei quartaruole. (Altri la fanno 
afcendere a fei faja ed altri afei 
Moggia ). Lo Epigramma durò 
{inoa'noftri, giorni. Nella Città di 
Siracufa.;in., quel tempo era cono- 
{cinto ili valore della Poefia. 

Gierone,, avendo faputo, che la 
Sicilia, non. aveva verun Porto ca- 
pace di quel Vafcello, o alcuni, 
ne’quali non poteva rimanere fen- 
za pericolo, prefe la rifoluzione di 
farne un donoal'Re Tolommeo(*) 

e di 

(* ) Si può credere, che guefo 

Re 
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e di mandargielo in Alefsandria . 
In que’tempi tutto lo Egitto era 
in penuria di Biade. 

Molti altri grandi Vafcelli da|! 
carico di minore giandezza accom-|i 
pagnavano quella grande Galera .|1 
S'introdufsero in que’ Vafcelli fe£|1 
fanta mila moggia di Grano,|( 
dieci mila Vafi grandi di terra!® 
pieni di Pefci falati, venti mila |ì 
quintali ( cioè cinquanta mila |. 
libbre ) di Carne Salata, ed altri 
venti mila fagotti di cofediver-': 
fe, fenz’annoverare le vettovaglie | 
di tutto lo. Equipaggio, i 

Per ifchivare la troppa lunghez- 
za, ho tralafciate alcune parti del- n 
la defcrizione lafciataci da Ate- n 
neo di quel prodigiofo Vafcello. 
Averei però defiderato, che,-per; 
darci una idea più giufta ciavef 
fe precifamente indicate tutte le », 
dimenfioni. Una fola parola, d 
ta in propofito degli ordini de' 
remi, averebbe illuftrata e decifa; ». 
una controverfia’, che rimarrà fem- 
.pre ofcura, e dubbiofa. 

La fedeltà di Gierone fu pofta|, 

ad 












Re fia fato Tolomeo Filadelfo. 
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ad una pruovasben grande dopo 
la rotta fanguinofa da’ Romani ri- 
cevuta nella battaglia di Canne, 
feguita dall’ abbandono generale 
de’loro Alleati. Ad ogni modo, 
nè tutto ciò, nè le ftragi fatte 
nelle fue Terre dalle. Truppe 
Gartaginefi sbarcate. dalla loro 
‘Armata, furono capaci di poter- 


lo rimuovere; ed ebbè folamenteLi2./.23 


il dolore di vedere la contagio-?*3° 
ne dell’efempio cattivo introdot- 
ta nella fna ftefsa Famiglia. A- 
veva un Figliuolo chiamato Ge- 
lone, che divenuto Spofo di Ne- 
reide Figliuola di Pirro, eradi- 
venuto Padre di molti Figliuoli, 
e tra gli altri di Geronimo, di 
cui farà parlato ben toffo. Ge- 
lone adunque, fprezzando ilvec- 
‘chio Padre, nè facendo più ve- 
runa ftima dell’ Alleanza de’ Ro- 
mani dopo l’ultima loro difgra- 
Zia di Canne, fi era aperta 
mente dichiarato in favore de’ 
Cartagine. Già metteva in ar 
me la moltitudine, e follecitava 
gli Alleati di Siracufa ad unir 
glifi; e forfe averebbe cagionate 
Tomo X. (e; delle - 
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delle ‘turbolenze (5), {e una pron- 
ta, e non preveduta morte non 
avefse rotte le fue mifure. So- 
pravenne tanto opportuna, che 
fu fofpettato il Padre diaverla in 


AN. M.qualche modo affrettata. Nonfo: 


c.Pravvifse, però lungotempo al Fi- 
‘’“gliuolo; e morì nella età dino: 
vant’anni, con infinito rincrefci- 
mento de’Popoli, dopo di'aver- 
ne regnato cinquantaquattro+ 


ARTICOLO II ©, 
$. IL sides 


Geronimo ,. Nipote di. Gierone,, fuc- 
cede: allAvolo;. lì fuoì vizj, © 
le fue crudeltà fanno defiderabi- 
s.le il. precedente Governo. In usa, 

. follevazione. è, ammazzato. ; Ucr: 
cifone funefa delle Principeffe. 
Ipposrate, ed Epicide s’ impa- 
‘dronifcono <dell’autorità: in. Sira: 

- . cufa .. 

(51): Mowiffetque in Sicilia res, nifi 
mors s adeo opportuna, ut Patrem 
quogue fufpicione ad(pergeret, ar- 
mantem cum multitudinem, follici- 
tantemque focios, vafuplige:» Liv. 
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‘cifa, e f dichiarano ‘per liCar- 
‘tagraefi; come aveva prima ‘fatto 
"Geronimo + 


È ‘iniorte ‘di Gierohe cazionò Lin 24. 
"gfandi rivoluzioni hella Sici-" 47» 


ti \ HI Regrio erà caduto nelle miabi 
di 'Geroninid' fio * Nipote; Prini 
cip’ giovane (6) incapace tdifer 
vitfiscon Piidenza della fua li 
bertà; è ‘lontano dal poter fefil 
teré alle feduzioni della Sovra- 
na Podetti) -Femevà Gierone, 
che il buon fato in cui lafcia- 
va il fuo Regno avefse a cart 
biare ben prefto fotto un ‘Ré 
Fanciullo"; e pet’ tale ‘tipivné 
penfò; è deliderò “dî ‘rendere a’ 
Sifàciufani Ta tibertà”.» Ma'‘fe due 
fue Figlitiole®fi opporero con tut- 
to il-eredito' ‘Toro? avquel dife- 
giò; fperando,' che il Biovane 
Priritipe non farebbe -per avete 
fe non'il‘titolo di Re, ed elle- 
no averebbono tutta 1’ autorità 
in compagnia deloro MiritirAn- 
“CO 20 dra: 

(6) Puettim, via dun libeîta- 
tem; né “dini domiinatiotieri> Sa 
dice laturum, Liv 
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dranodoro , e Zoippo,- li quali 
terrebbono il primo pofto fra” 
fuoi Tutori . Non era facile 
(7) ad un Vecchio nonnagenario 
di refiftere alle carezze, ed agli 
artifiz) di quelle due Femmine; 
che lo afsediavano di giornoedi 
notte, di confervare la libertà 
del fuo fpirito nel mezzo delle 
loro infinuazioni premurofe ed 
aflidue, e di facrificare con co- 
raggio lo interefse della fua Fa- 
miglia a quello del Pubblico. 
Per prevenire, per quanto gli 


era poflibile, i mali, che preve: * 


deva, nominò quindici: Tutori, 
che formafsero il loro Configlio, 
e li: pregò: inftantemente moren- 
do‘ a. non mai fcioglierel'Allean- 
za con li Romani, alla quale era fta- 
to inviolabilmente attaccato per 
Io fpazio di cinquant’anni, e.ad 
dnfegnare al giovane pelacipele: 
to 

€17) Non 3 facile erat nonagefi- 
mum jam agenti annum, circum- 
felfo dies nolfefque muliebribus blan- 
ditiis, liberare animum, & con- 
vertere ad publicam privatam curame 
Liv. 
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rò Pupillo a feguire le fue vet 
tigia, fenz’allontanari da que” 
principi, ne’quali. fino 4 quel 
tempo. era. ftato. allevato. 

‘Mosto il.Re, dopo tali‘ difpo- 
fizioniz. li: Tutori eletti’ alla di- 
rezione del, Nipote). adunarono 
fubito: Afsemblea; > préfentarono 
il'giovane :Principe.:-àl Popolo) 
è fecero; leggere: il: ‘Teftamento! 
Un piccolo. numero di. Perfone, 
appoftate.'iprecifamente speri fare 
applaufo;.batterono..le maniz ‘e 
fecero: fentire delle «grida dital 
legrezza. Tutti.:gli altri; agita 
ti ida una -cofternazione fimile.a 
quella; di una Famiglia: cuba 
morte: ha: rapito tn: bon: Padre, 
fieste Ain, tale» filenzio ,. cche» baf- 
tantemente, viddicava.cil:! dolore 
per le perdita che :\avevano: fat: 
ta,;e il timore» del tempo; avve- 
nire» Se.gli. feceto dappoi»linfu 
nerali (3), più onorati da’ ram- 
matrici, e-dalle: lagrime de? fuoi 
Sudditi; che dalle convenienze, 
PERS RATE RINTER A00 eda 
+,(84 Funus. fit regium, vsagis 
amore Civium-&-charitate 3--quam 
cura fuorum, celebre. Liv. 
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e da’rifpetti de’ Congiunti vero 
la memoria del Re defunto» 

Il primo penfiero di Andra- | 
nodoro fu quello di allontanare 
tutti gli altri Tutori, dicendo 
francamente, che il Principe fi 
truovava in età di governare da 
fe medefimo. 

Aveva ‘allora quafi quindici 
anni. In quel modo privandofi 
egli il primo della tutella;. che 
gli era comune con molti altri 
fuoi Colleghi, riunì nella fola 
perfona del Principe il potere di 
tutti. Le ultime-difpofizioni, an> 
che le più prudenti de’Principi 
fatte nel cafo della morte, fono 
per lo più poco rifpettate, dopo 
che: hanno .cefsato di: vivere, e 
rare volte efeguite. 

Il miglior Principe del Mon- 
do, ed il più moderato, (9) fue 

ce 


(9) Vin quidem ‘ulli: bono! mo- 
deratogue Regi facilis erat favor 
apud Syracufanor, fuccedenti tan- 
ve charitati. Hieronis . Verum enim 
vera Hieronymus, velut fuis vitiîs 

deff- 
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cedendo ad. un Re icosì amato 
da Sudditi, com'era. ftato .. Giero» 
neycaverebbe durata molta fati- 
caacconfolarli nella perdita, 
chesavevano.-fatta. Ma, comefe 
Gieronimo altro più non avefse 
cercatovcom li fuoi vizj che. di 
renderlo maggiormente. defidera- 
bile; appena. montò fopra il Tro- 
no..fece conofcere fino .a qual 
fegno «erano. cambiate le: cofe. 
Nè :Gierone; nè Gelone fuo Fi- 
glinolo ‘fi. erano: mai diftinti iper 
il ‘corfo: di tanti anni daglialtri 
Cittadini ‘nelloto abiti, 0. in-ve- 
rin'altio:oriamento;, che mani 
feftafserlarlorò . fuperbia,. Tuta 
tocad. unotratto Girolamo di fece 
vedere veftitodi:‘\porpora ; ‘cinto 
di ricco diadema:la fronte se 
circondato da -unatruppa di:guar- 
die armate» Qualche. volta» pare 
affettava d’ imitare Dionifio il 
Tiranno, ufcendo come quello 
di Palazzo in un cocchio tirato 

Ga da 


defiderabilem efficere vellet. Avum, 
primofiatim confpedlu , omnia quan 
difparia effent, offtendit. Liv. 
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da quattrobianchi Cavalli. Tut- 
to il rimanente corrifpondeva è 
quell’equipaggio (10); difprezza= 
tore di tnt.i, aveva fatte le orec- 
chie forde, e fuperbe; non: pro- 
nunziava fe non .cofe "difobbli- 
ganti; nefsuno. poteva accoftar 
glifi, ed era quafi inacceffibile, 
non folamente ‘agli Stranieri , 
ma anche a’fuoi .Tutori medefi- 
mi; ftudiava, fempre d’inventare 
nuove difsolutezze»; ed era in 
lui tanta la crudeltà, che. giu- 
gneva ad eftinguere: ogni fenfo 
di. umanità. Quel carattere odio- 
£o del giovane Re: fece tale fpa- 
vento. negli amimi,. che alcuni 
de'fuoi Tutori, per toglierfì alla 
fua crudeltà & diedero da loro 

frei 


(104 Hunc tam fuperbum ap- 
paratum.. babitumque convenientes 
fequebantur;. contemptus. omnium 
hominum, faperbe sures,. contu- 
meliofe dida , rarì aditus, non 
alienis modo, fed sutoribus etiam ,. 
libàdines nove , inbumana crude- 
litas. Liu 
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ftelfi la. morte, ovvero.fi condan- 
narono ‘a volontario. efilio. 

‘Tre fole Perfone,, Andranodo- 
ro.e. Zoippo, amendue Generi 
di Gierone, ed un certo Trafo- 
ne , erano ammefse alla libera 
confidenza del giovane Principe. 
Gli afcoltava poco fopra tutte le 
altre: cofe; ma ficcome li due 
primi erano apertamente dichia- 
rati in favore de’Cartaginefi, ed 
il terzo de’ Romani, tale diffe 
renza di fentimenti, e le conte- 
fe non di rado caldiffime; che 
merano le confeguenze chiama- 
vano. lattenzione del ‘Principe. 

Accaddecirca a que’tempi, che 
fi fcoprì una congiura contro al- 
la vita del nuovo Re. Tra°prin- 
cipali de’Congiurati fu accufato 
un certo nominato Teodoro». 
Pofto alla tortura confefsò lafua 
colpa; ma la violenza. de’ fuppli- 
2j-li più crudeli non fu capace 
di far che palefafse i fuoi com- 
plici. Finalmente, comefe avef- 
fe ceduto alla forza de’tormenti, 
accusò li migliori Amicì del Re 
quantunque innocenti, tra’quali 

5 no 
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nominò Trafone in qualità di 
Capo di tutta la grande impre- 
fa, aggiugnendo, che gli. altri 
non fi farebbono maì impegnati; 
fe non avefsero avuto alla loro 
téfa un’Uomo di tanto: credito. 
ll calore ; che Trafone: aveva 
fatto apparire per la caufa de” 
Romani ; refè verifimile quell” 
indizio; onde fu condannato alla 
morte. Nefuno defuoi complici 
meritre fi torturawa il loro com- 
pagio, nè prefè la fuga; nè fl 
naftofe, tanta era la ima, che 
facevano: del coraggio, è della: 
fedeltà di Teodoro, e tanta era 
la coftui forza nel tenere il f@- 
greto celato. 

La morte di Trafone, ch'era 
la fola ,' che formava’ il vincolo, 
ed ‘il nodo dell’ Alleanza con li 
Rontani, lafciò libero il campo. 
a’Partigiani de’Cartaginefi. Gie- 
ronîmo ‘fpedì Ambafciadori ad’ 
Annibale, il quale dal canto fuo 
«gli fpedì un giovane Cartagine- 
f& di nafcita illuftre, nominato. 
Annibale come lui, in compa- 
gnia d’Ippocrate, e di Epicide, 

nati 
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nativi di Cartagine, ma per la 
parte del Padre originarj di Si- 
racufa.. Dopo d'avere conclufo il 
trattatocon \Gieronimo il giova- 
ne. Ufficiale tornò al fuo Ge- 
nerale,. e gli aleri due fi ferma- 
rono appreto il Re con la per- 
miffione di Annibale. Le condi- 
zioni del. Trattato erano ; che 
dopo d’avere cacciati li Romani 
dalla Sicilia, del che certamente 
fi lufingavano, il Fiume Imera, 
che divide, quafi tutta l’Ifola ; 
farebbe la feparazione tra li Car- 
taginefi, e il fuo Regno. Gie- 
ronimo,. gonfio delle lodi de’ fuoi 
Adulatori,, domandò. anche qual- 
che tempo dappoi, che gli fi ce- 
defse tutta la- Sicilia , lafciando 
a'Cartaginefi. per. loro porzione 
tutta la. Italia. La: propofizione 
parve, pazza, e temeraria ; ma 
Annibale poco, la curò, giacchè 
ad altro, più.non penfava che & 
Aaccare .il giovane Re dal parti- 
to. de’ Romani. 

Alle prime: nuove di quel Trat- 
tato, Appio Pretore della Sicilia 
fpedì Ambafciadori, a Gieronimo 

i (SC) a fine 
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a fine di rinnovare l'Alleanza, 
che i Romani avevano fatta con 
PAvolo fuo. Quel Principe Su: 
perbo li ricevè con atti di mol 
to difprezzo , domandando loro 
con aria burlefca., e infultante 
com'erano paffate le cofe nella gior- 
nata di Canne; che gli. Amba- 
fciadori di Annibale raccontava» 
no cofe incredibili ; e. che gli 
averebbe recato piacere il Saper- 
ne la verità dalle loro. bocche 4: 
per poterfì rifolvere: nella fcelta: 
de’fuoi, AMeati. Li Romani .gli 
rifpofero, che ritornerebbono, a 
lui quando avefflè imparato ‘ad 
accogliere più feriofamente , gli 
Ambafciadori, e dopo d’averlo 
piuttofto avvertito., che pregato» 
di non cambiare imprudentemen- 
te partito, partirono. 
Finalmente la fua crudeltà, e 
gli altri vizj, a’quali ciecamente 
fi dava in preda, lo fecero infe- 
Jicemente perire. Quelli che ave- 
vano formata la cofpirazione , 
di cui fi è parlato, la profegui- 
rono, ed avendo incontrata l’oc- 
cafione favorevole di condurla a 
fine, 
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fme, lo uccifero in unviaggio, 
che faceva da Siracufa per vifi- 
tare il Paefe, ‘e nella Città de 
Leontimi» 
© Da:qui chiaramente fi vedela 
differériza ; ‘che paffa ‘tra il Re, 
ed: il-Tirinnos: eche: non fono 
le. guardie, e le arme, che fan- 
no laficurezza de’ Principi, mal” 
affetto-de'Sudditi. Gierone, per- 
fuafo, che quelli, ‘che hannotra 
le manile Leggi per reggere 1 
Popoli, debbono fempre governa- 
re fe ftefli con le‘medefime Leg- 
gi; fi regolava’ in talmodo; (che 
fi poteva dire, ch’era la ‘Legge, 
e non Gierone il.Regnante. Non 
credeva d’efferè ricco, e potente 
fe non per benefitare, e rendere 
gli altri felici. Non aveva bifo- 
gno di premdere precauzioni per 
la ficurezza della fua vita, ‘per 


chè aveva fempre allo’ intorno la“ 


guardia, ‘ch'è la più ficura , cioè 
Pamore de’Popoli; e Siracufa al- 
tro più non temeva che perder- 
lo; ed in fatti la fua morte fu: 
feguita dalle lagrime’ di tutto lo: 
Stato, come fe ciafcheduno avef- 
fe 


AN.M. 
3750. 
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fe perduto fuo Padre. Le bocche; 


e molto più li cuori. per lungo 
tempo dopo di altri non parla» 
vano che di Gierone, e mainon 
ceffavano di benedire la fuame- 
moria. Gieronimo per lo cone 
trario, che non fi regolava fe 
nor con. violenza, che ‘rifguare 
dava tutti gli Uomini comeuni= 
camente nati per lui, che fi re 
cava a gloria di comandare. a 
Schiavi, e non.a Sudditi, me- 
nava una vita la più infelice del 
Mondo; fe:può dirfi vivere ib 
paffare li giorni in timori con- 
tinui. Siccome non fi fidava di 
alcuno, neffuno fi fidava dilui. 
Quelli, che ‘lo praticavano con 
più frequenza, erano li più ef 
pofti a’fuoi fofpetti, ed alla fua 
erudeltà; ‘e credettero di non po- 
ter porre ‘in ficurezza le ‘loro vi 
te, fe non privandolo della fua © 
In quefto modo ebbe fine un cor- 
tiffimo regno, ma pieno di di- 
fordini, d’ingiuftizie, e di vio- 
lenze. 

Appio, che prevedeva le..con- 


feguenze di quella. morte; avvii 
sò 
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sò:di‘ogni cofa.ilSehato,.epre-A 
£ tutte.le neceffarie precauzioni?1s. 
pet ‘confervare ila parte. della. Si, 
cilia :che apparteneva a’ ?Romani: 
Quetti ‘dal ‘canto Foro, vedendo 
che©nella :Sicilia farebbe per: na- 
fcere una guerra, che averebbe 
potuto diventare» dii. grande ims 
portanza, fecero ‘che: ivi: palfaf& 
Marcello; eletto: Confole in'coms 
pagnia di Fabbio nel principi 
dell’ anno: ‘quinto: della feconda 
Guerra Cartaginefe.. il «quale: fi 
era tanto: tefo illuftre pet. gli 
vantaggi ‘avuti contio ad Ans 
nibale. 

Nel montento medèfimo inci 
fa: uccifò: Gieronimo., Hi Soldati, 
mofli non già dallo: affetto», ma 
piuttofto da naturale rifpetto ver 
fo li Re, penfarono-fubitoavene 
dicare la fua morte con quella 
de’Congiurati. Ma: il dolce no- 
me della Libertà, della quale fi 
lufingavano , la fperanza , chelo-- 
ro fi. diede, che’ in loro favore: 
farebbe diftribuito il danaro del 
Tiranno:, e dello accrefcimento: 
della paga, ed. il racconto degli 

otri- 


V.Ja 


Lin. 24, 


T, 35 
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orribili fuoi delitti,-e delle ver- 
gognofe fue fcelleraggini; furono; 
li qnotivi > che temperarono illo- 
ro primo calore, e: cambiarono. 
talmente la faccia delle. medita» 
te difpofizioni, che lafciaronoin- 
fepolto il cadavere di quelPrin- 
cipe, per il quale moftravano un: 
rincrefcimento sì forte ne’prece- 
duti brevi momenti. 
Subito-giunta la nuova in-Si- 
racufa -di quella morte, Andra- 
nodoro -s° impadronì dell’ Ifola, 
ch'era una delle parti della Città, 
della Cittadella,e di altri luoghi pro 
pr)adifenderfi,rinforzandoli di buo- 
no’ prefidio. 'Teodotto, e Sofides 
Capi’ della’ ribellione ; avendo da- 
fciati «di loro. complici nello Efer- 
cito per tenere a freno ì Soldati; 
_giunfero. ben.tofto dopo in. Gittà: 
Si referto. padroni del Rione di 
Acradina, ove moftrando al Po- 
polo la vefte. infangnivata’ del 
’Firanno, e il fuo diadema, ‘ed 
efortandolo a prendere le Arme 
in difefa della fua Libertà, vi. 
dero bén ‘prefto raccolta fotto di 
loro una moltitudine numerofa. 
In 
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Intanto tutta: la ‘Città era in 
confufione;,, ma: il' giorno feguen> 
vevallo: {puntare del giorno; tut-: 
toil Popolo“armato : e, difarma- 
toccorfe-‘all’Acradina, ove» fra» 
dunava il: Senato; che) dopo. la 
morte; di: Gierone . era. ftato.: in+ 
sertoîto:, nè taveva confultato ve» 
tuno affare .-.Polieno:, uno. de? 
Senatoti, parlò a’ Cittadini con 
molta libertà, ma. con molta mo-. 
detazione< ,, Rapprefentò loto, 
» che, conofcendo- con la, {pe- 
ni rienza leindegnità, ele mife- 
rie della fervitù,. non erama- 
» raviglia fe di quelle conferva+ 
Vano: vive tuttavia le: impref+ 
» fioni + Ma che, per quanto. 
» Spetta; mali, che le difcordie 
» civili fi tirano dietro, aveva 
» no piuttofto uditi. parlarne li. 
» 
» 


% 


Padri loro, e non n'erano if. 
truiti, da. loro. ftelli ..-Ghe. li 
3» lodava dell’avere prefe pronta- 
» mente le Arme; e.che li lo 
» derebbe anche molto più, fe 
» Penfaffero. di non adoperarle 
fe non. nell’ ultima neceflità.. 
x Che nel cafo prefente era fuo 
pare 


% 
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» parere che fi fpediffero ‘de’ De- 
ss putati ad Andranodoro , pet 
»» fargli fapere, che avelle afon 
3, tometterfì ‘al Senato, adaprire 
» le' Porte dell’Ifola, e ad eva: 
» cuare la guarnigione. Chefe 
3 poi-aveffe voluto refiftere nel 
3o la fua ufurpazione, averebbe 
», convenuto trattailo con | più 
» rigore di quello fi' era: fatto 
5» ‘contro ‘a Gieronimo ,)< 
Queft’Ambafciata fece a prin 
cipio 'impreffione’ opra l'animo 
di Andranodoro, ‘o perchè. con- 
fervafle tuttavia qualche rifpetto 
per il Senato, 0 perchè foffe 
fmoffo. dal : confenfo - univerfale 
del Popolo; .0- perchè la: parte 
più forte dell’Hola', ftatagli tok 
ta ‘per: tradimento, e: pofta in 
potere. de’ Siracufani , gli delle 
qualche inquietezza. Ma Dema- 
rata' (11) fua Moglie, Figlinola 
di 
(rr) Sca evocatum ‘eum ab. Le- 
gatis: Demarata uxor.; Filia Hio- 
ronis, iuffata adhuc regiis animis 
ac'muliebri fpiritu, admonet fepe 
ufurpate Dionyfj tyranni vocis ; 
qua 
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di Gierone, Principefilà altiera, 
e ambiziofa, avendolo tratto in 
difparte; \gli. ricordò quelle fa- 
mofe. parole di. Dionifio » Tiran- 
no, che non bifognava feendereve- 
lontariamente: dal. Trono, ma ef 
ferne frafcinato per forza»; Che 
» fi. poteva in un momento ri» 
s nunziare ad una -grande for» 
s tuna» ma che \coftava; molto 
» tempo , e molta: fatica. il..rag- 
» giugnerla. Che pertanto ‘do- 
so vera. proccurare. di-guadagnar 
mi tenipo,. e nel mentre: che terr 
».rebbe abada il Senato con.am: 
» bigue » rifpofte , .. poteva. fotto. 
n inano trattare. con li Soldati) 
»ch'erano a. Leonzio; li. quali 
sy non averebbe. avuta difficoltà 
# nel.trarli al ‘partito: fuo con 
» lè promet& de”Telori del. Re 
siidalui. poffeduti x» 
“Aridranodoro, non. ricusò; inte 
ramente que’configli, nè però. fi 
credette, indebito. dî feguirli 
fenza prudenza, ma: prefe la via 
di° 
se pedibus ‘ivadlum. non-infidene 


tem. equo, velinquene tirannideno 
dixerit debere . 
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di mezzo. Promife di fotto porfi 
al Senato finattanto chè l’occafio- 
ne fi prefentaffe più favorevole; 
e nel giorno feguente, avendo 
fatte aprire le Porte dell’Ifola,fi 
trafportò all’Acradina. lvi giun- 
to, dopo d’efferfi fcufato, alla 
prefenza del Popolo della -fua 
tardanza, e della fua refiftenza 
fondata fopra iltimore, che ave- 
va avuto d’entrare, come Zio: 
del Tiranno, -a parte della. fua 
pena; diffe che «era venuto : per 
mettere sè .flefo, ed. i fuoi in- 
tereflì tra, le: mani. del Senato» 
Poi rivolgendofi verfo gli ucci» 
fori del ’Tiranno, e parlandoef 
preffamente a Teéodoto ed a-So> 
fide, ,, Voi avete, diffe loro; 
3» fatta uma memorabile azione; 
» ma, credetemi, la voftra. glo 
33: ria non è per anche .fe.non 
» nel principio, e. non, è per 
» anche arrivata al fuo colmo + 
3» Se non vi applicate: a‘ ftabili- 
» re la pace, e la concordiatra 
» Cittadini, la Repubblica è in 
» grande pericolo di fpirare, e 
» di perire nel punto medefimo, 

» in 
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» iù cui incomincia ‘a guftareli 
» dolci frutti della fualibertà ,,. 
Tentato il difcorfo: pofe a’loro 
piedi le chiavi ‘dell’Ifola,, e de’ 
Tefori del’ Re. L’allegrezza fi 
fparfe in tutta la Città, “e fipo- 
polarono' i' Temp) pertutta quel- 
la'giornata da un numerò infi- 
rito di Gente, entrata ‘per ren: 
dere grazie ‘agli Dei di uncam: 
biamento così felice. GS 
Radunatofi tiel'giorno ‘appref? 
fo'il Senato fecondo’ il coftùine 
attico, fi\crearono de’Giudici ‘ne 
Magiftfati ‘fra’ primi * dequali” fi 
nominato Andranodoro 4 con Teo: 
doto; "è Sbfide ed’ alcuni’ altri 
Congiutài'ch’etano aMfenti. 
Da in’altro lato Ippocrate, ‘e 
Epicide, li ‘quali ‘da - Gieronimo 
erano ftati mandati alla ‘tetta d* 
tin‘corpo di due ‘mila Uomini 
per tentare di fufcitare delle fur: 
bolenze nelle Città ‘poffedute da? 
Romani, vedendofi dopò la huds 
va della morte del Tirano} ab: 
bandonati da’Soldati; cui'coman: 
davano, ritornarono in Siracufa; 
ove chiefero una fcorta ‘per ans 
dare 
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date con ficurezza appreffo An- 
nibale, nén avendo più nulla 4 
fare in Sicilia dopo la morté di 
quello, a cùi da quel Generale 
erano ftati fpediti. Non' recava 
difpiacere veruno il ‘privarfi’ dì 
que’due ' Foreftieri ;' l'animo ‘de’ 
quali era torbido', e’ inquiéto) 
e che nel meftiere della guettà 
avevano molta efperienza. Nella 


maggior parte degli ‘affàri fi dà 


un punto decifivo, il qualéman- 
cato una volta non torna’ più. 


La negligenza ufata nel’ regòla” 
re il tempo della‘loro’ partènzà;* 
diede loro ‘occafione d’infinuatfi* 
negli animi de’Soldati, da’quali” 


erano ftimati ‘a cagione della loi 
ro abilità militare, e di rerider 
li male difpofti contro al Sena- 
to, e contro ‘alli Cittadini dim 
gliore intenzione. 

Andranodoro, che per Pambi- 
zione della Moglie non aveva un 
momento di quiete, e che fino 
allora aveva diffimulato per me- 
glio coprire li fuoi difegni, cre- 
dendo giunto il tempo di pub: 
blicarli, formò in compagnia di 

Temifto, 
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Temifto, Genero di Gelone, una 
cofpirazione per farfi Re. Fece 
fapere le. fue. intenzioni ad un 
Commediante nominato Ariftone, 
al quale non afcondeva. le più 
fegrete faccende fue. Appreffo.a” 
Greci quella non era una profef- 
fione difonorata, anzi, era eferci- 
tata dalle Perfone,. ben. nate, + 
Ariftone . credendofi : obbligato , 
com'era in effetto, di facrificare 
l'Amico alla Patria, fcuoprì la 
cofpirazione. Andranodoro,e Te- 
miîto. fono fubito. uccifi.. per  0r- 
dine de'Magiftrati nello entrare in 
Senato* Il popolo fi folleya a.tu: 
multo, e minaccia. di vendicare 
la loto morte.; ma ‘è fpaventa- 
to nel vedere li. Cadaveri de’due 
Congiurati efpofti. fuori: del Se- 
nato. Dopp è informato . de?loro 
cattivi difegni, a’quali fr attri- 
buiftono tutti. li mali della Sici- 
lia, anzi che alla malvagità di 
Gieronimo, ch’eMfendo fanciullo 
fi era.lafciato , guidare. da’ loro 
configli. Si fa fapere,. che ifuoi 
Tutori,, ed i fuoi Maeftri ave- 
“vano regnato fotto il fuonome. Che 

que- 
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quefti meritavano d’eflere levati 
dal mondo prima di Gieronimo, 
‘0 per -lo meno con lui. Che, per 
non effere ftati puniti fi erano 
avanzati a nuovi delitti, ed 
avevano tentato di afpirare alle 
Tirannia, Che, non avendo po- 
tuto riufcirvi con la forza, ave- 
vano impiegata l’accortezza, ela 


perfidia. Che non fi era potuta | 


vincere, nè meno a forza di gra- 
zie, e di favori la peflima volon- 
tà di Andranodoro, creandolo il 
primo de’ Magiftrati fra li Li- 
beratori della Patria, benchè fof- 
fe nimico giurato della Libertà. 
Che per altro quell’ambizione di 
regnare loro era ftata: ifpirata 
dalle Principeffe del Sangue Rea- 
le .da loro prefe in Mogli, l'una 
Figlinola di Gierone, el’altra di 
“Gelone » 

A quefte ultime voci s’alzano 
le ‘grida di tutta la Radunanza, 
che non bifognava. che verunadi 
quelle fopravviveffe, e ch’eragiuf 
tizia lo eftirpare interamente la 

‘ progenie de’ Tiranni , in modo 
che non reftaffe. neluna femen- 
ta. 
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ta. Quefto è il icarattere (12 ) 
della Moltitudine; o fi contenta 
d’ effere pofta con viltà. di. ‘ani- 
mo nella fchiavitù, 0 vuole ‘do- 
minare con in folenza. Ma per 
quello: fpetta ‘alla: Libertà, che 
tiene il mezzo tra quefti: dueec- 
ceflî , non fa nè. farne fenza, 
nè fervirfene; e fitrovandin buon 
numero . gli. Adulatori :: fempre 
difpofti e pronti a lafciarfi vin. 
cere dalle paffioni ‘ad acceddere 
la loro collera; ‘ed‘a fpignerla 
alle eftremità ‘più: violenti 3 è 
alle più barbare crudeltà», alle 
quali non è fe non troppo incli- 
nata da sè medefima. In fatti 
ciò fi vide fuccedere ‘in quella 
occafione è Sopra la ricerca de’ 
Tomo X, D Ma. 


( 12) Hec natura multitudinis 
ef; aut fervit. bumiliter, aut fe 
perbe dominatur: libertatema , que 
media ef, nec. (pernere modice ; 
nec habere fciunt. Et non ferme 
defunt irarum indulgentes Minifiri , 
qui avidos, atque. intemperantes 
plebejoruin animos ad Sanguinem & 
cedes irritent. Liv, 
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Magiftrati, quafi piuttofto accet- 
tata che propofta, fi: ordinato 
che la ftirpe Reale fofle. intera- 
mente diftrutta, 

Furono fubito necife Demara- 
a Figliuola di Gierone, ed Ar- 
monia Figliuola di Gelone ,, ma- 
ritate la prima ad Andronodoro, 
e la feconda a Temifto. Fatto 
quefto- fi va alla Cafa di Eraclèa 
Moglie di Zoippo, il quale; ef- 
fendo ftato fpedito Ambafciadore 
2 Tolommeo Re di Egitto, era 
ivi rimafto volontariamente in 
efilio. per. non ..trovarfi. prefente.a 
vedere i mali della fua Patria. 
Avvifata, che gli Affaffini veni 
vano a lei la Principefia infeli- 
ce, fi etaricoverata con-due fue 
Figlivole nel più srimoto luogo 
della Cafa ov’erano gli Dei. Pe- 
nati. Ivi, al loro arfivo,-eo’ ca- 
pelli fparfi, con il volto bagnato 
di lagrime, e nello. fato. il. più 
adattato .a. muovere la compaf- 
fione, con voce tremante, e .in- 
terrotta. da’frequenti fofpiri, pre- 
gÒ que’barbari efecutori, a nome 
di Gierone fuo Padre, edel Fra- 

tello 
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tello Gelone“ a non volere com- 
» prendere una Principeffa inne- 
» cente nedelitti, e nelledifgra- 
» zie di Gieronimo. Rapprefea- 
»tò loro, che dal Regno diquel 
»-Principe non aveva cella trat- 
, to altro frutto, che. loefilio di 
, fio Marito: Che non ‘effendo 
» fata 2 parte nè dellafortiina, 
» nè devei difegni di Demarata 
5; fua Sorella, ‘non doveva nè me- 
3 no ellere a quella dal fuo galtigo. 
3): Oltreia ‘ciò, “che ‘potera» ‘mai 
,, temerfì'da dei; nello: fato! in 
sy cui fe ttuovava ridotta dilab- 
3) baridono , è Squali: div vedo 
1 ivanza', 100 dalle «fue . Figlivote 
), infelici; ‘orfatie > fenza credito, 
,/e-fenz'aflifternza di Che fe cla 
1 Stirpe Reale nè i ‘diventata: $ì 
5, odiofa j "che: snonicfi: vuole tal 
5 lerarne in Siratufa da: viltaz:fi 
5, può rilegarta rela Citvà!sdi 
1» Aleffandriazi-ed «in stale manie 
si tasamire Ja Moglie: atMarito:, 
4 e'ileFiglinole al Padre};. Quart- 
do: li ‘vide ‘infleffibili valle: fue:ri 
moftranze ; fcotdandofi dis 
fa) li'‘pregò di voler almeno fab 

D. = vare 
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vare la vita alle Principeffe Fi- 
gliuole, amendue in una età ca- 
pace d’ifpirare pietà nel cuore 
de’più arrabbiati nimici, manon 
potè vincere lo fpirito di que’ 
barbari. Avendola ftrappata quafi 
dal mezzo delle braccia de’ fuoi 
Dei Penati, la trapaffarono con 
molti colpi fotto agli occhi delle 
due fue Figliuole, cui diedero 
fimilmente la morte già tinte, e 
coperte del fangue materno. Ciò, 
che accrebbe maggiormente l’acer- 
bità del loro deftino fi fù, che 
fubito dopo la loro morte, ven- 
ne un’ordine del Popolo, che 
loro falvava la vita. 

Dalla. compaffione il Popolo 
pafsò in un momento a fenti- 
menti di collera, e di furore 
contro 2: quelli, che avevanocon 
tanta forza affrettata la efecuzio- 
ne, fenza dar tempo alle riflef- 
fioni, ed al pentimento. Si do- 
manda che fi eleggano de’Giudi- 
ci ne’Magiftrati in luogo di An- 
dronodoro , e di Temifto . La 
fcelta pende per lungo tempo; e 
finalmente qualcheduno tia la 

calca 
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calca del Popolo nomina a cafo 
Epitide, ed un'altro nomina fu- 
bito Ippocrate. Quefte due Per- 
fone fi chiedono con tanto calo- 
re dalla moltitudine compofta di 
Cittadini, e di Soldati, che il 
Senato non può difpenfarfi dal 
crearli, 

Li due nuovi eletti non feuc- 
prono fubito il difegno che ave- 
vano, di rimettere Siracufa negl” 
intereflì di Annibale; ma vede- 
vano con dolore le mifure, ch’ 
erano ftate prefe prima d’effere 

* in carica. Subito dopo lo rifta- 
bilimento della Libertà, fi erano 
mandati Ambafciadori ad Appio 
a fine di proporre la rinnovazio- 
ne dell'Alleanza, che Gieronimo 
aveva rotta. Appio gli aveva in- 
dirizzati a Marcello poco ‘prima 
giunto in Sicilia con autorità 
fuperiore. alla fua + Marcello . dal 
canto fuo. ne ‘aveva fpediti a° 
Magiftrati di Siracufa per.trat- 
tare la pace. 

Gli Ambafciadori de’ Romani 
arrivando trovarono la faccia del. 
le cofe molto cambiata. ‘Ippocra- 

D 3 te; 
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te, ed Epicide, primacon fegreti 
sigirì, e poi con aperte lamenta- 
zioni avevano ifpirato ne’ cuori 
di tutti una grande averfione con- 
tro a’Romani, facendo fpargere 
voce, che fi penfava di mettere 
la Città nelle loro manì. La vif- 
ta di Appio, che fi era avvicina- 
to allo ingreffo del Portoco’fuoi 
Vafcelii, per accrefcere: il corag- 
gio a quelli del : partito. Roma- 
no, diede vigore ‘a: que’ nuovi 
fofpetti, e alle accufè , coficchè 
Ja moltitudine corfe tumultuaria- 
mente per: impedire, ‘che ki .Ror 
mani:metteffero piede a-terra, 
fuppofto che aveffero quella: ine 
tenzione. 

In raliturbolenze, econfufione 
di cofe fu giudicato a: propofito 
di radunare PAMfemblea del Popo- 
lo. Le opinioni eflendo ‘molto 
difeordi, ed' il calore. delle dif 
pute facendo temere qualche fe- 


. dizione ; Apotlonide ; ‘uno de’ 


principali del Senato, fece ‘un 

difcorfo aMfai proporzionato allo 

fiato prefente degli affari. Fece 

loro vedere ,, che neffitna Città era 
» mai 
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» mai ftata più vicina alla fua 
» rovina, 0 allafua falvezza ; di 
» quello fof& la Città di Sitacufa 
sy prefentesmente.. Che fe turti di 
3: vinanime  confentimento fi. di- 
» chiarafiero per li Romani, otutti 
ni perli .Gartaginefi; lo Stato loro 
35. farebbe sfelice, (Che ife fi divi 
» deffero-di opinioni, la guerra 
7000 farebbe. nè: più viva !nè 
» più pericolofa tra li Romani; 
yi eli Cartaginefi, di quellofof 
1 fe per effere tra li Siracufani 
+» medefimi :divifi gli unicontro 
» agli altri, poichè ogni partite 
» deverebbe-. avere nel ricine 
» t0 delle Refe Muta de lue 
sr Truppe, le Armate, e li-fuoi 
sy Generali, Che pertanto bifo- 
» gnava. affaticarftunicamente ad 
» Unirfi infiéme:tutti; ©. Acco 
» darfi; ma che intanto la più 
» importante quiftione nom era 
» giù quella di fapere ora, quale 
5» delle due “Alleanze ‘era ‘peref 
sy fere la più. utile. Che per al 
» tro, per quello rifguarda alla 
sr fcelta degli Alleati, l'autorità 
» di Gierone doverebbe ftimarfi 

D 40 spiù 
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+ più di quella di Gieronimo ; 
»» € lamicizia de’ Romani cono» 
»» fciota dalla felice efperienza 
» dicinquant’anni, parrebbe do- 
» verfì preferire a quella de?Car- 
» taginefi , della quale non fi 
sà può far molto calcolo prefen- 
s»etemente, ficcome ci è male 
» riufcita per il paffato © Ag- 
giunfe poi anche un’ ultima ra- 
gione ‘ che, dichiarandofi  con- 
», tro a’ Romani, averebbornoavu- 
» ta nel medefimo puntola guer- 
» ra, quando per lo contrario, 
3» dal canto de’Cartaginefi il pe- 
» ricolo era affai più lontano‘. 
Quanto meno quefto difcorfo 
parve appaffionato, tanto più pro- 
duffe il fuo effetto. Si volle pe- 
rò fentire il parere de’varj Cor- 
pi dello ftato, e furono pregati 
li principali Ufficiali delle Trup- | 
pe tanto della Città quanto ftra- 
nieri di conferire tra loro.lo af- 
fare. Lunghe furono -lesdifcuflio- 
ni, e piene di molto calore; ma 
finalmente , ficcome non fi vedeva 
alcnn modo allora di foftenere la 
guerra contro a’ Romani, fu con- 
chiu- 
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chiufa la pace, e fi fpedirono 
Ambafciadori per porre a fine il 
negozio. 

Pochi giorni dopo tale rifolu- 
zione, li Leontini chiefero de’ 
foccorfi a’Siracufani per difende- 
re le loro frontiere. Quella. de- 
putazione parve molto a propofi- 
to per purgare.la Città da. una 
moltitudine inquieta ‘e torbida, 
e pet. allontanare li loro Capi 
«nulla meno pericolofi. Si fecero 
partire. quattro mila Uomini 
fotto il comando. d’Ippocrate, di 
cui. era., interelè. il privari, ed 
a cui. non difpiacque: una tale 
occafione che. gli fi dava. di 
pefcare nell’acqua. totbida . Im- 
perocchè appena vi giunfe; che 
faccheggiò le frontiere della Pro- 
vincia Romana; e tagliò a pezzi 
“ina ‘Truppa d’ Uomini + mandata 
da Appio acciò le. difendefle . 
Marcello fi duole co’ Siracufani 
di quell’atto di oftilità, e chie- 
de; che fia: cacciato dalla Sicilia 
quel Foreftiere con fuo Fratello 
Epicide.; «ch’effendo nello ftelo 
tempo venuto nella Città de’Leon- 

Ds tini, 
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tini, proccurava di porre in dif- 
cordia gli Abitanti di quella con 
li Siracufani, efortandogli amet- 
rerfi in libertà, con: lo efempio 
di quelli di Siracufa. La. Città 
de’ Leontini dipendeva da. Sira- 
eufa, ma. pretendeva di fcroterne 
il giogo, e di: operare: indipen- 
dentemente da’Siracufani in qua- 
lità di Città interamente. libe- 
ra. Allora pertanco che-quellidi 
Siratufa:mandarono a fare co Leon- 
tini le lamentazioni ‘per le. ofti- 
lità: commeflè contra a*Romani + 
e a?thiedere, che fi cacciaffero 
i due Fratelli Cartaginefi , che 
s'erano ftati ‘gli Autori, li Leon- 
tini rifpofeto, che non’ avevano 
data loro‘la facoltà di ‘fate: an- 
che pet effi-la pace con li Ro- 
mani. 
Li Deputati di Siracufa riferi 
rono a Marcello la -rifpofta de” 
Lèontini, de’quali più non difpo- 
nevano ; fafèiandogli la libertà di 
dichiarar loro Ia guerra ; -fenza 
clie da quella rimaneffe in conto 
verùuno pregiudicato il Trattato 
ftabilito ‘fra loto . H Generale 
du, : Ro- 
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Romano. . marciò  fubito. contra 
Lentino, del quale fi refe padro« 
ne al primo attacco. Ippocrate 
ed Epicide prefero la.fuga. Fu 
rono tagliati a pezzi tutti liDi- 
fertori, che fi.trovarono, il nu- 
piero: de’quali «afcefe a piùdidue 
mila Ma dopo la prefa della 
Città non fi. fece danno imma- 
ginabile a: verno de’ Leontini 3 
nè agli altri Soldati; anzi fure- 
fo tutto ciò che. loro poteva fpet= 
tare; a riferva di ciò, che.il 
primo tumulto d'una Città pre: 
fa d’affalto aveva fatto-perire. 

- Otto mila Soldati, che li Ma: 
giftrati:di Siracufa mandavano ia 
foccorfo di Marcello , -s'incontrano 
facendo .il. viaggio in un’Uomo, 
che loro fa un racconto infedele 
di ciò, ch'era fegnito nella pre- 
fa di Lentino. Cobiaccrefcendo 
con affettata malizia la crudeltà 
de'-Romani; falfamente diceva, 
che avevano paffati a filo di fpa- 
dastutti gli Abitanti; e così pu- 
rele, Truppe, ch’erano .ftate fre 
ditéida (Siracufa.. . 

Ra uane seenzogna » ché 

D non 
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non fu conofciuta allora per t4- 
le, fvegliò la compaffione verfo 
i loro Compagni; e con le loro 
mormorazioni danno 2 compren» 
dere la loro collera. Ippocrate, 
e Epicide, perfone a quelle Trup- 
pe ben note, loro fi prefentano 
appunto nel momento di quella 
turbolenza, e di quel tumulto , 
e ‘prendono la rifoluzione di por- 
fi fotto la loro protezione, giac- 
chè non avevano altro ricovero. 
Furono accettati con allegrezza 
ed applaufo, e la nuova paffa fi- 
no alla coda dello Efercito, ove 
fi truovavano Dinomene, e Sofi- 
de. Quefti, intefa la cagione del 
tumitlto, accorrono biafimando li 
Soldati perchè tra loro abbiano 
ammeflì Ippocrate, e Epicideni- 
mici della “Patria, e comandano 
che fiéno arreftati, e legati. Li 
Soldati fi oppongono con grandi 
minacce. Que’due Generalî fpe- 
difcono a Siracufa per informar- 
ne il Senato. 

Intanto lo Efercito s’ incammina 
verfo Megara , ed incontra in iftra- 
da un’Womo , appofto efprefflamen- 

te 
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te da Ippocrate, apportatore di 
una lettera, che pareva fcritta 
da'Magiftrati di Siracufa a Mar- 
cello. Con effla lo lodano della 
ftrage fatta .a Lentino, eloefor- 
tano a trattare nella fteffa ma- 
niera tutti li Soldati mercenar}, 
per rendere finalmente la libertà 
a Siracufa. Alla lettura. di: quel 
foglio fuppofto.. fi © follevano li 
mercenar);. de’quali. era: quelcor- 
po quafi affatto compofto, con 
animo di uccidere. que’pochi :Si- 
racufani , che vi fi truovavano.» 
Ippocrate, e Epicide.impedifco- 
no quella violenza, non: già: pet 
fentimento di umanità o\di mb 
fericordia ,ma per non perdere inte+ 
ramente la fperanza;. che aveva- 
no di rientrare in Siracufa. Ivi 
fpedifcono un'’Uomo, guadagna» 
to còn danari, perchè racconti 
il faccheggio fatto della. Città di 
Lentini fimile in tutto al primo 
loro racconto. Quelle nuovefono 
afcoltate con piacere dalla nol 
titudine; cheefclama doverfichiu- 
dere le Potte a’Romani. Ippo- 
crate, e Epicide arrivano fràt: 

tano 
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tanto .in vicinanza. della. Città, 
hella «quale poi entrano parte cor 
la forza, e parte con il favo- 
re delle intelligenze , che. ave 
vano, ed uccidono li Signori 
del. Magiftrato; e fe ne rendono 
padroni. Nel giorno dopo. è data 
agli Schiavi la libertà, fi aprono 
le prigioni, ed in una Radunan- 
za tumultuaria Ippocrate, eEpi- 
cide fono eletti ad occupare li 
primi pofti. Siracufa così. dopo 
tn breve lampo di Libertà ricad: 
de nell’antica. fna fervitil. 
$ IL : 
D'Confole Marcello forma Paffedio 
di Sitacufa. Perdite confiderabi: 
li d'Uomini, edi Vafcelli ca 
igionare dalle terribili nracchine 
+ «di Archimede: Marcello è obbli- 
gato a cambiare «lo affedia tn 
blocco. Finalmente prende leCit- 
tà per merzo delle intelligenze, 
ché aveva ‘dentro La fleffa + More 
se-di' Archimede -uccifo da cun 
- Soldato, che non té conofceva. 


AN, M.*pRovandofi le cofe în talefta- 


to, Marcello credette dover 
abe 
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abbandonare il. Paefe de’Leonti-AV.J.C. 
ni per avanzarfi verfo Siracufa.14, 
Giunto che fu affai vicino MADN, 33.94 
dò Deputati per dar-notizia agliP.wr, iu 
Abitanti, che veniva per rendesMare. p. 
re la libertà a’Siracufani, e nonj,5, SOT. 

olyb4.8, 

per far loro, la guerra; ima DONp,515.51$8 
fi volte permettere  ch’entraffero 
nella Città, Epicide , (ed Ippo 
crate andarono ad incontrarli, ed 
avendo udite le. loro: -propofizio- 
ni; tifpofero: frperbamente; «che 
fe li Romani penfavanò di. affe 
diare la loro. Città ,.. ft vaccorge- 
tebbono ben prefto, che ‘altra co- 
fa‘era lo avete a fare. con. Sira» 
cufa; ed «altra: con la :\Gittà de 
Leontini.-Matcello pertanto fiti- 
folfe di affalire la Città perter- 
ra; eipéer mare; per tetra: dalla 
parte dell Efapilo , -e‘per mare 
da quella dell’ Atradina, le cui 
mura fono bagnate da’flutti del 
mare (*) È 

Lafciò il: comando delle Trup- 
pe terreftri ad ‘Appio; e. tenne 

i per - 


(E) Si può vedere la deferizione 
di Sitacufa nel terzo tomo. 
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per. sè quello dell’Armata Marit- 
tima .. Era quefta compofta di 
felfanta Galere di cinque ordini 
di remi, ripiene d’ Uomini ar- 
mati di archi, di frombole, e 
dardi per tener libere le mura- 
glie. Altre Galere in gran nume- 
ro erano cariche di ogni forta di 
macchine proprie ad. attaccare le 
Piazze. 

Li Romani dando gli affalti 
da due lati cagionavano una ge- 
nerale  cofternazione alla Città, 
per timore di non avere: che co- 
fa opporre ad una potenza .così 
terribile, ed a così grandi sfor- 
zi. ln fatti farebbe ftato impof- 
fibile-il refitere, fenza l’ajuto d’ 
un’Uomo folo, la cui induftria 
maravigliofa fece le veciditutti; 


e queft’ Uomo. era’ Archimede. . 


Si era applicato a provedere le 
muraglie di tutto ciò , ch’ era 
neceffario per fare una ,buonadi- 
fefa. Subito che incominciò a 
fervirfi de’fuoi ftrumenti dal la- 
to di terra, lanciarono dardi tra 
loro così differenti, e pietre di 
un pefo così fterminato, che vo- 
lava- 





ani 
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lavano con tanto ftrepito, vee- 
menza, e rapidità, che neffuna 
cofa potendo refiftere a’loro utti, 
rovefciavano a terra, e fchiac- 
ciavano tutte quelle, che incon- 
travano, e feminavano nelle file 
un difordine orribile. 

Non aveva Marcello fortuna 
migliore alla parte di Mare. Ar- 
chimede aveva collocate certe 
macchine capaci di lanciar dardi 
in qualunque diftanza: fi fofe. 
Benchè gl’Inimici foffero lontani 
dalla Città, nulladimeno giugne» 
vali con le balifte, e con le ca- 
tapulte maggiori, e ‘più tele. Se 
li dardi paffavano oltre alle Mi- 
lizie, ne aveva di più piccole», 
e proporzionate alla diftanza ; 
dal che. nafceva tanta confufione, 
e. sì grande tra li Romani, che 
non ‘potevano imprendere veru- 
na cofa. 

Nè quefti erano li più. gravi 
pericoli. Archimede ‘aveva fitua- 
te dietro le Muraglie certe alte, 
e forti macchine, le quali facen- 
do cadere in un momento fopra 
le Galere certe grofile. Travi ag- 

È ; gra 
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gravate nella eftremità d’unoim- 
menfo .pefo; le facevano profon- 
dare in un’abiffo di Acque. Ob 
tre a ciò faceva partire una ma- 
no: di ferro attaccata ad ‘una’ ca- 
tena., con cni quello, che ‘rego- 
lava la- macchina, dopo: d’avere 
tncinata ‘la. prora d’un ‘Vafcello, 
‘e levatala in aria per la via di 
uncontrappefo; che ricadeva nel 
lo. interiore delle Muraglie; di- 
rizzavala più della ‘poppa; ‘e la 
teneva in quello ftato per qual 
che tempo. Quindi . rallentando 
ta catena con .il mezzo di un 
mulinello: o d'una carrucola, la- 
fciavala piombare con tutto'itfuo 
pefo; 0: fopra la: prora 0 fopra 
ung ‘ide’lati; ‘e. non di rado in- 
teramente la fommergeva. Qual 
che altra: volta quegli ftefli ftro- 
mencti-ridueendo li. Vafcelli ver 
fo la terra. a forza di corde, e 
di.uncini, dopo d’averli fattigi 
rare per lungo tempo; li rompe 
vano, è fracaffavano contro alle 
punte delle roccie, che fi produ- 
cevano in mare fotto alle mura- 
glie, ed a quel modo perivano 

Ino 
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infranti tutti coloro, che v’erano 
dentro. Ad ogni momento Gale- 
re follevate, e fofpefe in aria 
girando rapidamente fervivanodi 
fpettacolo: orribile, e. ricadendo 
nel Mare. con.tutta la Gente ri 
manevano affogate nelle acque . 

Marcello: ;aveva . preparate con 
grandi fpefecerte macchine ;. chia, 
mate .fambuce per laraffomigliane 
za, che avevano. con lo ftromen. 
ro della .Mufica! di tal nome. A 
quelto fine aveva. deftinate otto 
Galere di. cinque. ordini; direi, 
dalPuino de’lati delle quali fi era- 
no levati li remi, all'una quelli 
‘a.dititca, ed alle altre quelli. a 
finiftra, e fi erano pot unite af: 
fieme.a. due a due da : que”latt, 
quali mancavano i: remi... La 
macchina confiffeva; ‘in una fcala 
della larghezza di quattro. piedi, 
la quale: veniva ad efflere alta 
quanto ierano .le Muraglie.. Era 
coricata per.tutta lafualunghez- 
1a fopra ilari. delle due Galere 
unite infieme ,. coficchè eta mol- 
to più lunga degli fperoni; e 
nella eftiemità fuperiore degli 

Albe- 
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Alberi di effe Galere erano adat- 
tate carrucole, ‘e corde. Quando 
‘fi voleva porla in lavoro, fi at- 


taccavano le corde ‘alla eftremità | 


della macchina, £ la gente, ch’ 
era fopra la poppa la. innalzava 


con la forza delle girelle., ed | 


altri, ch’erano pure. fopra la pro- 
ra ajutavano a follevarla con. dei 
levato). Finalmente, effendo. le 
Galere giunte al piede della Mu- 
raglia, le. fi applicavano quelle 
macchine. Quefto è fenza dub- 
bio quello, che. noi chiamiamo 
Ponte levatojo. Allora il -Ponte 
della Sambuca fi abbaffava, e fer- 
viva agli Affedianti di ftradapet 
paffare fopra la Muraglia degli 
Affediati. 

Quefta macchina non ebbe. lo 
effetto, che fi fperava.. EMfendo 
ella tuttavia. in molta diftanza 
dalle Mura, Archimede le lan- 
ciò contra un groffo. pezzo. di 
roccia del pefo di dieci quinta- 
li (*), dopo quello un fecondo, 

e un 


(€) I Quintal: , che lì Greci 
chia 


Ù 
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e un momento dopo anche un 
terzo, ciafcheduno de’ quali ur- 
tandola, a foggia di vento e di 
tuono fpaventofo rovefciò e rup- 
pe li fuoi appoggi, e diede una 
tale fcoffa alle Galere , che la 
foftenevano, che fi fepararono. 
Marcello quafi ftanco, ed in- 
collerito fi ritirò con le fue Ga- 
lere con la maggior diligenza 
poflibile, e mandò ordine alle 
Truppe terre@tri di fare la flea 
cofa. Nel medefimo tempo adunò ‘ 
il Configlio diGuerra, nel quale 
fu prefa. rifoluzione, ‘che nella 
mattina  feguente' prima dello 
fpuntare del giorno fi -proccutafi 
fe di avvicinar@ì ‘alle ‘mura. Si 
fperava di poterfi a quel modo 
porre al Yicuro. dalle ‘ macchine 
degl’Inimici, le quali rimanendo 
prive della diftanza proporzionata 
alla loro forza, non: averebbono 
potuto confeguire lo intentoloro, 
Ma 


chiamavano TiMevev, era di molte 
Sorte. I minore afcendeva a cento 


venticinque libbre, e crefceva fino a 
più di mille dugento. 


a rr eee 
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Ma Archimede aveva prove 
duto a ogni cofa. Aveva molto 
prima preparato, ficcome già ab- 
biamo offervato , le macchine , 
che lanciavano in ogni diftanza 


quantità di dardi proporzionati , . 


e cime di travi, ch’effendo aflri 
corti avevano‘ bifogno di meno 
tempo nello adattarli, ‘e@@ lan 
ciavano con maggiore frequenza. 
Aveva-in oltre fatti nelle mura 
glie di quando în quando de’fe- 
ri, che noi potremmo dire feri- 
toje; nelle quali aveva collocati 
degli Scorpioni (*) che, non 
avendo bifogno di ‘molta diftan- 
za, offendevano quelli, che frac- 
coftavano, e non ‘erano punto of 
fervabili. : 
Quando pertanto “li Roniani 
furono al piede delle muraglie, 
penfando di efsere baftantemerite 
coperti, fi truovarono di ‘nuovo 
efpofti ad una infinità di dardi, 
e ca 


(*) Gli Scorploni erano macchine 
della [pezie delle Baleftve ;' delle qua- 
li gli Antichi f fervivano per lan- 
ciare lì dardi, e li faff. 
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e caricati di pietre, che dall’al- 
to cadevano: fopra. le loro” tefte, 
non efsendo luogo nellemuraglie 
da.cui, non piovette contihuamen- 
te..gna grandine mortale , che 
piombava.con furia. Da ciò li 
Romani furono coftretti a riti- 
rarfi addietro; ma appena furo- 
no\allontanati,. che nuovi colpi 
accompagnarono la ritirata; co- 
ficchè perdettero molta. gente, ..e 
quali tutte, le Galere furono 0 
infrante o fracafsate, fenz’ avere 
potuto danneggiare in che che 
fia, lo inimieo. Archimede aveva 
collocata la..maggior. parte, delle 
fue, macchine dietro, alle. mura- 
glie al coperto, ed in modo ta 
le, che li Romani, opprefli. da 
una. infinità di colpi fenza vede- 
re:nè .il. luogo dende yenivano, 
né .la.mano che li lanciava; pa- 
revano , propriamente , «dice Ply- 
tarco, fare la Guerra contro. agli 
Dei, 

Marcello, benchè ridotto in 
iftato di difperazione ; nè fapen- 
do che. cofa opporre: alle macchi- 
ne di Archimede lavorate Sura 

L 
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di lui, non lafciava con tutto 
ciò di dire qualche facezia. » 
» Equando ceffaremo Noi, dice- 
» va a’ fuoi Operaj, ed a’fuoi 
» Ingegneri di combattere contro 
» a quel Briarèo di Geometra, 
» che maltratta così le mie Ga- 
» lere, e le mie Sambuche? Su 
» pera colui infinitamente li Gi- 
» ganti di cento mani, de’quali 
» parlano le favole, tanti fono 
3» li dardi, che lancia inun pun- 
») to folo contro di Noi,,. Mar- 
cello in effetto aveva ragione di 
prenderfela còn il folo Archime- 
de. Li Siracufani, a dir vero, 
non erano fe non li corpi di 
quelle macchine, e delle batterie 
di quel grande Geometra , ed 
Archimede folo era l’anima, che 
faceva muovere ed operare tutti 
quegli ftromenti. In fatti, men- 
tre tutte le altre arme rimane- 
vano oziofe, quelle fole di Ar- 
chimede furono quelle di cui al- 
lora fi fervì la Città per difen- 
dere, ed attaccare. 

Finalmente Marcello, veden- 
do li Romani così fpaventati, 

che, 
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ché fè ‘offervavano fopra la. mu- 
raglia una piccola corda; oilpiù 
minuto pezzo di legno, fi met- 
teràno fubito in fuga, gridindo 
che Archimede era pronto alan- 
ciare contro. di loro qualche ter- 
ribile macchina, perdette la fpe- 
ranza di poterla prendere con la 
breccia, abbandonò tutti gli at- 
tacchi, e lafciò che il tempo 
mettefle fine aquell’affedio, cam- 
biandolo in blocco. L’ultimo ri- 
fugio, che li Romani credettero 
poter avere, fi fu di ridurrecon 
la fame il Popolo .inumerofo ch’ 
era nella Città, ponendo impe- 
dimento ad ogni forta-diviveri, 
‘che foffero per fperare dalle vie 
di terra, e di mare. Per lo fpà- 
zio di.otto  mefi impiegati nel 
battere la ..Città ;. fi. ftudiarono 
tutti gli Arattagemmi, fi fecero 
tutte le. azioni.più valorofe, quan- 
do vogliano eccettuarfi gli affal- 
ti, che non fi ebbe l’ardire.di 

più tentare..Un’Uomo. folo, ed 
» unafola. Scienza, hanno la forza 
di molti «in.certeoccafioni , quane 
do fanno impiegarfi opportuna» 

TomoX, E mene 
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mente. Tolgafi va. Siracufarquet 
folo Vecchio; la. Gittàoè> prefa 
irremiffibilmente,.: benchè ci Rox 
mani abbiano tante. forze lafola 
prefenza di Archimede arrefia ve 
mette»in difordine; tutti di loro 
difegni. 

Qui fi vede, nè imb * flunooidi 
nuovamente ripeterlo ) «quale «ine 
tereffe abbiano: i Principi dipiò 
teggere ‘le’. Arti: di ajutsre, ‘gli 
Uomini Letterati, e:dì date co- 
raggio: alle Accademiedelle Scien- 
ze; con: diftinzioni. ‘onorifiche;; € 
con .folide..ricompetnfe;i le: quali 
nion rovinano, e: non impovérif- 
cono mai: uno. Stato; .Lafcio!:da 
un canto sla Nafcita, e da Nobit 
tà-di'Atchimede; giacchè a quel- 
te::non: era debitore della: felicità 
della:-menté ,\\nè :delfuoil fapere. 
Non.vagliò confiderarlo «fe:-mon 
in ‘qualità d'Uomo. dotto ;, e idi 
fperimentato!Géomettà:. . Quali 
«danni: non'\averebbe-foffetti Sira: 
cufa, fe per rifparmiate ‘qualche 
fpef&; e qualche penfione, fi fof- 
fe lafciato un tal’Uomo nell’ozio; 
e-mell’ofentità ! -Così ‘non. fece 

ì . Gie- 
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“Gierone; «conobbe: il. merito ‘di 
quel; Geometrà; è diventa merito 
grinde ‘de’ Principi - it! conofcere 
quello degli altri: :L’onorò, fe 
ne (rvis enon: afpettò che il 
bifdgriò, (eva o neceffità | lo sfor- 
zaffeto, poichè troppo tardi fa- 
rebbe: Mato ril ‘fuo. ajuto +. Gon' fa- 
via sprecauzione ;, vero-carattere 
in gramiRe, e di un grande 
Miniftro)s preparò nel più \tran- 
quillo ‘tempo dipace. (3) tutto 
ciò3%chietaneceffario» per fofte- 
nerelumovalfediozise ‘per fare con 
fortuna laGuerra; benchè laliora 
fieffanavapparenza. moftraffe ‘che 
siullaidovelfe cemenfi: dalla parte 
de!Romani, colquali Siracufaavera 
ftretta ‘amicizia » Nello ftefforem- 
porti videufcire im um momen- 
to quafivprodotter dalla vterraivin 
numeto ineredibile dil:macchine 
idi ‘ogni! forta}ivelldi oghi'gran- 
dezià, «allas:cuisfola .vifta: dove 
vano ‘rimanere ‘confafizo e fpavete 


xatisgli Eferci 
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Tra quefte macchine parecchie 
fono d’una certa forta, che ap- 
pena fe ne può concepire lo ef: 
fetto, e dalla realità delle quali 
faremmo tentati di effere indub- 
bio, fè foffe permeftò di dubitare 
della fede degli Scrittori, quali pet 
efempio è Polibio, autofe quafi 
contemporaneo ; che fcriveva fopia 
memorie allora recenti, le quali 
erano tra le mani di tutti. Mi 
quale ragione vorrà, che non fi 
abbia a credere al confenfo uni- 
forme degl’Iftorici Greci, e Ro: 
mani, Amici, e Nimici intomnò 
a fatti de’quali gl'inteti Eferciti 
furono teftimon), e ne fentirono 
gli effetti; e li quali ebberotan- 
ta influenza negli accidentidella' 
Guerra ? Le cofe praticatefi in 
quefto ‘affedio’ di Siracufa dimof 
trano fino a qual fegno' gli An! 
tichi aveffero ‘acnito lo ingegno, 
e foffero giunti a intendere ‘Parte 
di fare, o di foftentere gli affedj. 
Le Aitiglierie de’tempi noftri; ie 
quali imitano il tuono così perfet- 
tamente, non fanno più effetto di 
quello faceffero le macchine di 

Ar 
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Archimede; fe. pure vogliamo di- 
re,che:le noftre ne facciano tan- 
to, , 

si ragconta. di uno fpecchio 
ardente ,,, con il quale Archimede 
abbruciò. una parte. dell’ Armata 
Marittima dei Romani. La inven- 
zion farebbe rara, Neffuno an- 
tico utore,ne. parla; anziè una 
tradizione ; «moderna, :che non ha 
fondamento yeruno. Dagli Anti- 

chi, fi conofceyano gli  fpecchi 
Uftorj,,ma non erano di. quelta 
fossa, che--fembra, \impraticabir 
leso: i 
1A) Jopo che Marcello: Rabili di AN. M. 
tenere folamente. bloccata la Cit-3791. 
tà di Sitacufa, lafciò Appio in-! Ae 
sangi la. Piazza con le due terzeLiy, ha 
parti, dello Efercito,.ed egli conn.35.36. * 
il, rimanente... penetrò -raddentro 
nell’Ifola, ove fece che molte Git- 
tà entiaffero nel ‘partito. de’ Ro- 
manl,., 

Nel medetimo tempo: Imilcone 
Generale ‘de'Cartaginefi giunfein 
Sicilia ; conducendo una. grande 
Armata», con, la. fperanza di ria- 
cquiftarla, e di cacciarne i Romani, 

N E 3 Ippo- © 
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Ippocrate ufcì di Siracufa con 
«dieci mila. Uomini di Fanteria; 
e cinquecento Cavalli per unirfi 
con Imilcone e fare di: concerto. 
la Guerra contro-a Marcello. F- 
picide rimafe dentro: ‘per coman- 
dare alle. Genti nel Mer del 
blocco < 

© Le» Armate ©marittimeo ‘delle 
due Nazioni comparvero: nel me- 
defimo itempolfoprà le: -fpiaggie 
delta: Sicilia; na quella - de'Car- 


taginefì i conofcendofi più dell’ 


altra debole ‘non ebbe ardire.di 
efporfial- pericolo d’un' combat- 
timenito, ma veleggiò collamaggior 
celerità poffibile verfo Cartagine . 
: Marcello Aiirera :fermatoli otto 
Mefì ‘dinanzi a’ Siracufa! coh''Ap- 
pio, fecondo Polibio; e' quì: ter- 
minò Panno del. fao!'Confolato .. 
Tito Livio: pone in quelt’anno le 
fpedizioni. di'Matcello: nella. Si- 
cilîa' e la vittoria riportata con- 


stro ad ‘Ippocrate: cofelische» ne- 


celflàriamente»cadonomell’anno fe- 


‘condo dello affedio. In'fatti Tito 


Livio sòn ha parlato ‘punto: di 


‘quefto fecorida anto ; perchè ave- ’ 


va 
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vasattribuite ‘al primo le.:cofè, 
ch'erano: paflate \in ‘quefto; im- 
perocchè: è contro ad. ogni veri 
fimilitudine > che: nulla; fi fia fat- 
t0 «0Quefta: conghiettura è > del 
Signa»Grevier Profefbre di Ret- 
torica; mel Gollegio: di..Beovefe, 
dal quale vuol darci una inuova 
iizione: di Tito Livio; coni of- 
fervazionis: della. quale: fono per 
fuaforiche: il: Pabblico-fi troverà 
foddisfatto,,, Il primoi Tomo! di 
queta edizione:è, già ufcito : alla 
Iucei'da qualche :mefe in quefte 
patio Vi, fi vede--nel: principie 
vinaslunga, Prefazione; che.meri- 
‘effere detta 1; ; risol: 
10Una cbuana; ‘parte dell'anno fe 
«condo» fu) pertanto impiegata > da 
Marcello imjvarie fpedizioni fatte 
nella sSii Nel, ritorno da-Ger- 
‘genti inutilmente: tentato ,;$°în- 
contiiò.: nell’Efercito!, d’Ippodrate , 
cuiegli:fconfifse.con da morte di 
sorto, imila Soldati» Quel :vantag- 
gio: ritenne» indovere. coloro;}: che 
giù ipenfavano! di. abbracciare. il 
partito Cartaginefes. Dopo: quella 
«vittoria. tornò. dinamzi,a ;Siracu- 

Si E 4 fa, 
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fa, ed'avendo fatto partire per 
Roma Appio, cheandava a chie- 
dere il: Confolato, pofe in fuo 
luogo Quinto Crifpino. 


Nel principio ‘della terza Cam-' 


pagna, Marcello difperando quafi 
affolutamente di’ poter. prendere 
Siracufa, o con la forza, perchè 
Archimede gli. opponeva femipre 
oftacoli infuperabili; 0 con la fa 
me, perchè la ‘flotta Cartagiriefe, 
ritornata più numerofa di prima, 
vi faceva entrare il bifogno con 
libertà, efaminò fe doveva rimà- 
nere dinanzi a Siracufa, per pro- 
feguire lo affedio; o -fe dovette 
rivolgere tutti gli sforzi contro 
a Gergenti. Prima però di pren- 
dere P-ultima rifoluzione’ volle 
priovare fe forfe gli riufciffe di 
farfi padtone di Siracufa per via 
di qualche intelligenza fegreta. 
Aveva: nel fio Campo molti Sol 
dati Siracufani venùtivi per cer- 
care un’ afilo nel principio del 
le turbolenze . :Lo Schiavo di 
uno ‘di quelli ordì fegretamente 
una trama; nella quale entraro- 
no forfe ottanta de'principali det 
la 
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la Città, li quali venivanoator- 
me nel fuo Campo nafcofti in 
certe. barche fotto alle reti de 
Pefcatori. La macchinazione era 
vicina a riufcire quando un cer- 
to. Attalo, per difpetto di non 
efferne fato comprefo , la fece 
nota ad Epicide, che fece mori- 
re tutti li Congiurati. 

Quefta imprefa così sfortunata 
pofe l'animo di Marcello in un 
nuovo imbroglio. Altra cofa non 
gli fi prefentava alla mente, fe 
non il dolore, e la vergogna di 
dover levare un'afedio,, dopo d’ 
aver confumato tanto tempo, € 
fatte perdite così grandi dì Uo- 
mini, e di Vafcelli. Un cafo 
accidentale però gliofferì un nuo- 
vo ripiego, e lo rimife in ifpe- 
tanza. Alcuni Vafcelli Romani 
avevano prefo un certo Damip- 
po, ch’Epicide fpediva per trat- 
tare con Filippo Re di Macedo- 
nia, Li Siracufani dimoftravano 
molta premura di rifcattarlo, e 
Marcello, non fi truovò. lontano 
dallo affentire alla. propofizione. 
Sì fcelfe pertanto un luogo vici- 


s no 
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no al Porto Trogili per farvi le 
conferenze intorno al rifcatto del 
prigioniero. Siccome fi. ebbe ‘oc- 
cafione di andarvi molte volte, 
accadde che un. Soldato. Roma- 
no, effendofi penfato. di confide- 
rare in vicinanza. la muraglia con 
molta attenzione, dopo d'avere 
numerate le pietre... ed. efamina- 
ta con l’occhio la mifura diciaf 
cheduna , ‘e calcolata. con.la.men- 
te .1° altezza. della. muraglia ,. la 
trovò, più, bafla di, quanto. fi era 
creduta; e ,conchiufe,-che fi fa- 
rebbe :potuto: afcerderla' facilmen- 
tecolle.fcale mediocri, orde fen- 
za perdere momento: di itempo 
diffe il :fuo;:penfieto «a. Marcello. 
"Tutte le. finezze: non poffono ef- 
fere. fempre. nella mente di.un 
Generale; ed un Soldato» fempli- 
ee.può dargli de’buoni fuggeri- 
menti; Non. difprezzò Marcello 
rquell’;avvifo > e: fe - ne. afiicurò 
con gli occhi -fuoi proprj. Aven- 
:do pertanto fatte preparare le 
«fecale; fcelfe la congiuntura d’una 
folen nità, :che per ‘tte giorni con- 
tinui ‘Gi celebrava nella Città in 

Mie onor 
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» e neQquali tutti 
davano in preda 
all’allegrezza; ed agli ftravizzi. 
In quell'ora della notte s nella 
quale conghietturò, che i Sira 
cufani; dopo d’effère Rati lunga- 
mentesalle: menfe, cominciareb- 
boro a prender fonno; feceavan- 
zare fenza» rumore un corpo di 
mille. fcelti Soldati con le fcale 
veifo le ‘mura Quando li primi 
furono: giunti ‘all'altezza fenza fa- 
re tumulto} e ftrepito ‘di veruna 
fortà 3 furono feguiti' da altri, 
giacchè! lo atdire de primi aveva 
fomminiftrato coraggio ‘a’ fecori- 
dis mille::Soldati, profittando 
della quiete degl'Inimici, liqua- 
li o erano ebbriz oaddotmentati, 
ebbero bert'prefto: fralatete mura; 
dopo di che ‘avendo sfondata la 
porta dello \Efapilo; aprirono ‘lo 
ingrefto alle'Truppe, ‘che sim 
padronirono di quella parte di 
Città chiamata Epipola. 


Non (fi trattava più allora d . 


ingannare i :Nimici, ma di Spa- 

ventaili, Li Siracufani; rifveglia- 

ti dallo frepito, incominciavanò 
E 6 già 
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già a turbarfi, e a metterli in 
moto. Marcello fece fuonare tutte 
ad. un tempo le trombe; le qua- 
Hi fecero entrare un' tale fpaven- 
to, ed un orrore fi grande nei 
cuori de’Cittadini, che tutti fug- 
givano, credendo ‘che tutta la Cit- 
tà già fofe in potere dellInimi- 
co. Rimaneva nulladimeno‘a pren 
derfi la più forte, è fa più bell 
parte della Città; nominata Acra- 
dina; perchè' aveva le muraglie 
feparate dal rimanente della Città 
Marcello allo fpentate del gior 
no era entrato nella Città nuova 
(*); e nel Rione. detto: Fica. 
Epicide avendo prontamente ad 
nate alcune Truppe, che aveva 
nell’ Hola che {i univa all’Acra- 
dina, marciò contro a Marcello; 
ma avendolo trovato più forte» 
e meglio accompagnato di quan- 
to aveva creduto, dopo una bre- 
ve 


(*) La Città niiva, 0 fa Na- 
poli, era Epipola, che negli ultimi 
tempi era fata comprefa nella Cit- 
tà, e circondata dimura. 
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vefcaramuccia ,' fi chiufe nell’Acra- 
dina, 

Tutti li Capitani, e gli Uf 
fiziali, ch’erano. con Marcello lo 
felicitavano di quella grande for 
tina; ma il Confole, dopo d’ave- 
re: confiderato dall altezza della 
muraglia la bellezza interiore, e 
la:grandezza di quella Città, fi 
dice) che yerfafe qualche lagri- 
ma;e s'inteneriffle della‘ forte in- 
felice, cui foggiacere doveva, Sì 
ficevà .ritornare . nella memoria 
due formidabili . Armate, mmaritti= 
me. degli.Ateniefi,, che in altri 
tempi eran peritedinanzia quel 
la?Città; li. due. numerofi Eferci 
ti tagliati a pezzi con li due ib 
Iuftri Generali. da’quali erano co- 
mandati; tante guerre con' tanto 
coraggio ‘foftenute contro ‘a? Car- 
taginefì; tanti famofi Tiranni, € 
potenti. Re; e fopra ogni altra 
cofa Gierone, di cui era ancora 
la memoria recente, il'quale fi 
era diftinto con tante virtù rea- 
li; e molto più cogl’ importan- 
ti ferviz} refi. al Popolo Romano, 
gl’intereffi de’quali. gli erano fta- 

ti; 
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gi a cuore quanto i’ fuoi. Mot: 
fo da turte quefte ragioni; ché 
gli paflavano per la mente, cr 
dette effere . fuo dovere ,: pi 
ma «di attaccare. PAcradina} di 
fpedire verfo. gli. Affediati, per 
efortargli. a renderfi. volontaria! 
mente; -ed*a prevenire: lo ‘eccidio 
della loro Città; ma-tutte le/fue 
rimoftranzey ‘el’ ‘efortazioni fu- 
rono inutili. 

‘Allora, ‘per non etere mol 
fato da fottificazioni. dietro a'sè, 
attaccò: il forte chiamato Eurial6, 
ch'era: nella eftremità' della Città 
‘nuova ; 6. che. dominava- tutta la 
Campagna ‘al lato ‘diterras Dopo 
d’averlo: fuperato ; e dopo ‘d’avet- 
svi polo suna buona guartiigione, 
isivolfe. tutti gli sforzi fuoi: con 
stro° all’Acradina. 

-.. Intanto. arrivano. Ippocrate ced 
Imilcone;>H. primo; che! condu- 
ceva i Siciliani; avendo. colloca- 
to se fortificato. il fuo campo 
nelle. vicinanze. del Porto grande, 
‘e dato' il ‘fegno ra quelli; cheoc- 
cupavano:l’Acradina, \afsalifce dl 
«vecchio campo de’Romani;. ove 
co- 
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comandava. Crifpino; enel, teme 
po medefimo Epicide fa. una: fore 
tita fopra Marcello. Nè l’una nè 
Laltra delle due: imprefe riufcì» 
perchè. Ippocrate fu vigorofamen- 
te rifpinto da Crifpino, che lo 
feguì fino. alle trincee. \e;. Mar- 
cello coftrinfe. Epicide a chinderfi 
nell’Acradina. 

Siccome: era: allora- ini ‘tempo 
d'autunno fopravvenne una: pefti 
lenza; che .cagionò grande firage 
nella, Città ;;.e..molto più nel cam- 
po deiRomani,!e de’Cartaginefi, 
Mediocres.nel principio: erailma- 
le enon aveva‘ altra; origine che 
dall'aria cattiva se‘ dalla: agio 
ne; ma. dappoi la. comunicazio- 
necongliammalati , ele poche dili- 
genze, che fi . prendevano fecero: 
mafcere il contagio; da. cui. fuc- 
cedeva, che glituni negletti ed af- 
fatto abbandonati; ‘morivano! per 
la violenza del male; e gli altri 
ricevevano degli ajuti, che di- 
Ventavano funefti a. tutti quelli, 
che loro. fiavvicinavano» Lamor- 
te, e la vita di quelli, che fi 
{eppellivano:: prefentavano: conti 

nua- 
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muamente agli occhi uno. fpetta- 
colo miferabile. Non fi 'udivano 
in ogni lato di giorno,.e di not- 
te, fe non pianti, e lamenti, 
Finalmente l’abito fatto nel ma- 
le aveva in tale maniera indu- 
rati gli animi, e foffocato-ogni 
fentimemento di .compaffione , 
che. non folamente più non fi 
piagnevano, i Defunti , ma fi 
lafciavano fenz’efsere feppelliti. 
In ogni fuogo fi vedevano cada 
veri efpofti agli occhi degli am- 
malati, che attendevano la ftefsa 
difgrazia. Li Cartaginefi ebbero 
danno maggiore. degli altri; efic- 
come non avevano. luogo veruno 
per ripararfi, così perirono, quafi 
tutti in compagnia de’loro Ge- 
nerali Ippocrate , ed Imilcone. 
Fino. dal principio delmale Mar- 
cello aveva fatti entrare li Sol 
dati nella Città, ove da’tetti, e 
dall ombra. furono fuffragati di 
“ molto ; ma con tutto ciò moltif 
fimì, furono quelli, che, vi fini» 

rono i loro giorni, i 
Intanto. Bomilcare comandante 
della flotta. Cartaginefe, il qua 

le 
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le aveva fatto un fecondo viag- 
gio a Cartagine per condurie un 
nuovo foccorfo; tornò con cento 
trenta Navi, € con cento” fette 
Vafcelli da carico; .ma lil venti 
contrat) gl'impedirono di fupera- 
re il Capo Pachino. Epicide, tè- 
mendo, che fe que’ venti “conti- 
nuavano; la flotta rifpinta ritor- 
nafte in Affrica, lafcia l’Acradi- 
na a'Geherali delle "Truppe mer 
cenariè; ‘va truovare Bomilcare) 
e'l6 perfuade a''tentare lo ‘evén- 
to di un combattimento Navale, 
fubito' che. il tempo lo voglia 
peimettére”.: Marcello” “vedendo 
chie “le Thù Ippe de’Siciliani diven- 
tavanio Ogni giorno maggiori, e 
che; fe afpettava di lafciarfi chiu- 
dere in Siracufaj molto farebbe 
premuro dalla parte di terra, ‘e 
da quella del Mare, prefe il par- 
tito, benchè fofse più debole di 
Vafcelli, di opporfi al ‘pafsaggio 
dell’Armata Cartaginefe. Subito 
cefsato l'impero di que’venti Bo-' 
milcare fi allontanò dal Capo a 
fine di trapafsarlo con’ più fica: 
tezza. Ma' quando vide li Va- 

feelli 
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-fcelli Romani -venirgli. incontio 
con fi bell’ordine ;\ad''un trattò; 
non. fi è potuto fapere:.il perchè} 
prefe la fuga, comandò <a’ Vaf 
fcelli da carico di ritornare inAf 
frica, e fiv ritirò : nelo Portovdi 
Taranto. ‘Epicide, ingannato ‘da 
una: così grande fperanza, é non 
Avendo» più ‘ardire di rientrare 
snella‘ Gittà'igià. mezzarprefa, fé 
«ce vela ‘verfo. Gèrgenti;; piuttofto 
scon. «il penfiere» di attendere. il 
fine! dello ‘afsedio ; che per farda 
‘colà qualfifia movimento. 
»rQuando:nel: campo-de’ Siciliani 
di fepde, che Epicide era ufcito 
rdi; Siracufwa, «evche:li Cartaginéfi 
«avevano; abbandonata “la Sicilia, 
mandarono! Deputati a Martello, 
«dopo d’avere: intefe lei difpofizio- 
onk degli! Afsediati, ‘acciòstrattaf 
fero ‘le: condizioni:convol@ squali 
»$iracufa, fi» rendetebbe .. Si accor- 


‘dò di conféntimentodell’nna pat- | 


te, e dell’altra, checiò, cheave- 
va. appartenuto a’ Re5 appaîterreb- 
. bè: a Romani; «che »il ‘rimanente fi 
idafcierebbe: ai. Siciliani: ‘unitamien- 
te con la loro:libertà;'!.e ccon.le 
we, Leg- 


iii 
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Leggi. Dopo quefti preliminari, 
chiefero. di ‘entrare: in conferenza 
conquelli ‘ch’. Epicide: aveva la- 
{ciati:al Governo nella ‘fua afsen- 
22. Difsero:loro, che;dallo Efer- 
cito» ersho! ffati fpediti verfo Mar 
cello;.:e..verfo. gli Abitanti. di Si- 
racufa , cacciò tutti. di. Siciliani, 
ranto-quelli, che fitrovavanio nel- 
li Città;quanto: quelli: ich’erano. 
fuorî;i avefsera:1a) medefimbforte, 
né-fiv'facefse veruna ‘convenzione 
particolare. - Avendo avuta; licen- 
za di entrare: nella: Gittà, ‘edi 
parlare. alloro «Congiunti red Ami- 
ci; dopo d’aver'ifarcrefpoftete co- 
fejodelle qualiiverano.:conventiti 
già.6òn Marcello, com promiffio- 
névficifa , che: farebbona ‘confèr= 
vativini vità , li: perfuafero dico- 
minciare -dal .togliere-il comando. 
‘altre Governatori. ch'Epicideave- 
smolafelati sin fuor luogo s.. il «che 
fu snellbiomento: netto: efegui- 





Dopo di: dids RBICRAS i 

Lgindta:r A fsemblea: det:oPapolo , 

-5'rapprefentarono' i che!'de?i mali 

siifino allora: foffertij ei che fof- 
pi » fero 
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» fero, per fofferire dappoi, non 
» dovevano accufar. la fortuna; 
» giacchè a loro foli fpettava, il 
» ridurli al fine. Che; fe liRo 
» mani avevano intraprefo, Daf 
» fedio di Siracufa,..ciò- era. fe 
»a Buito per affetto verfo. li Sira 
» cuni, enon già per. odio. 
3». Che folamente dopo d’avere.in- 
»- tefa la oppreflione, in cui, li 
» tenevano Ippocrate. ed. Epici- 
» de, quafi ambiziofi fatelliti. di 
a» ;Annibale,. e; che. poi lo. erano 
» divenuti. anche_di;. Gieronimo , 
» avevano :prefe. le arme, 6. 
» cominciato, lo. afsedio della Cit- 
»» tà, non per, rovinarla , ma @er 
pe diftruggere li Tiranni.. Ma 
35. dopa.che; Ippocrate era morto, 
3,16. che Epicide nomera; più in 
3: Siracufa ;; che li fuoi; Luogo. 
» tenti. erano ftati uccifi, e. che. 
» li -Cartaginefi., erano,_ fiati pri 
ni Vati; del_pofsefso ‘| 

35ì/ tanto, Per; {KENT a7 
















339 gres quale ragione | potrebbo-, [ 


33: no. .ora avere ..i, Romani per, 
» non voler confervar Siracuifa,, 
» nOn altrimenti che fe Giero- 

o NED 
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; tie; unico efempio di fedeltà 
, in rifguardo loro fofse! ancora 
» tiavivi? Che nè la Città, nè 
» gli Abitanti avevano nulla 2 
, temere fe non di loro ftefli, 
» fe lafciafsero fuggir l’occafione 
, dî riefitfare in amicizia con li 
» Romani. “Che ‘mai’ più fareb- 
; bono ‘in Cao di truovarne una 
» così favorevole, fe non nel 
, tempo prefente i in cùi ‘erano 
» ftati Tiberàti dalla dominazione 
» Violenta de’loro Tiranni, e che 
; il primo efercizio della’ foroli- 
» bertà doveva ‘efsere il’ ritorna- 
13 ire Mel ero dovere! 

Quefto ‘diféorfo piacque' perfet- 
tamente '# ‘titti, nulladimeno fi 
giudicò a ‘propofito di creare de' 
nuovi Magiftrati prima di nomi- 
nare li Deputati; arizi: quetti* fi 
traftero: dal'‘nuniero’ de’ primi + 
Quello; che ‘parlava ‘in'’ nome ‘lo: 
ro; e ch'era tnicamente incari: 
cato di'fare tutti'‘gli “sforzi pof 
fibili peri ottenere, che’ Siràtufa 
nofi fofse diftrutta; inidirizzaridofi 
a Marcello ; difse..,, Non è già 


» 'il'Popolo ‘di’ Sifacufa' ‘quello; 


che 
> Sa 
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» 


che;a ‘principio .ha rotta: VAI: 
leanza.con ‘voi: se vi ha: di 
chiarata la Guerra; ma. Gieror, 
nimo,; ‘anche :meno:'teo terlo, 
di Voi, che \verfo la. Patria 
fua. Quando can da fnua:- mor: 
te: fu-riftabilita la \pàce non 
da véruni. Siracufano ofu ella 
turbata. ma. da:Ippocrate;..@ da 
Epicide fatelliti-»del;Tirarino» 





;-Quefti vir hannofattà: la Guer- 
na dopo d’averci tidotti inv iL 
pschiavità:10 con la: violenza, 0 


(con l’accòrtezza;! dò con'da per. 


ifidia; fiè può! dirt, stherNoi 
‘abbiamo goduto . alciùh tempo 


di libertà;; fe ‘non:)quando fia- 
mo ivivuti fin: pace: con Voi. 
Oray:-giacthè fiano diventati 


i. padromi.-di Noi medefimi)per 


la morte di quelli x chie. op 
primévano: Siracufa ,. veniamo 
nello. ftefio. momento a! met- 


tere ‘nelle +voftre' riiani le'no: | 


fire Arme; des;nofire  Perfo: 
nes le noftre «Mura ser la 
noftra Città, -rifoluti-di non 
ricufare veruna delle condizio» 
ni, che vi piacerà imporcie 
i » Per 
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xi /Pèrsaltro 3}, feguì.‘eglia‘dire, 

fetpre parlando a: Marcello, ,; fi 

sptraftasquiì tanto. del voftro:che 

sdel noftro: interefse> Gli: Dei 

yi wi‘hanino::concefsa la gloria di 

soaveniprefa da più: bella, ‘e la 

sopiù lluftre Gittà!della Grecia. 

4lTutto ccidyoche da Noi f è 

5} fatto»: perterra)» e per:mare ‘ad 

altro noh fervel:che ‘adv acère» 

| a3ofrerei il'voftrotrionfo, è vad'ine 

, nalzamebil prezzo. ‘La! Fama 

, nonolè mallevadrice' baftante» 

3 omentecfedele: peri farvil. conof. 

Jpieredda grandezza è} la i forza 

pidella Città , cche. avete. ‘prefas. 

33 NÒla: pofterità + potrà giudicar- 

si né feo none cogli ‘occhi : fuoi 

3 iproprp. «Bifognerà»; ‘che. tutti 

Irroloro;bche «qui verranno; da 

sy qualfifia. Ihogo del Mondo fieno 

srpartiti,. vedano. ora» li trofei 

sodelle vittorie da Noî riportate 

s3fopra “gli: Ateniefi !!e Cartagi- 

+ 330n6f, veborarquellir da Voi ri- 

| 5 portatirfofra«diNoi;'e che Si- 

1 poractifa: pofta » per. fempre ‘fotto 

+ s3ila'‘proteZiohesdi Marcello ;. fia 

| 3, UTrionuMENtO: »perperuo ; ‘€ 
wa » fta- 
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» ftabile del coraggio, e della 
» clemenza di quello che Ia 
»» prefa, e chel’averà confervata. 
»» Non farebbe cofa giufta! che 
» la memotia di Gieronimo fi- 
» cefse maggiore impreflione Yo 
»Pral’animo voftro di quelladi 
» Gierone? Quefto è Mato voftro 
» amico ben per più lungotem- 
» po; di quanto 1 altro fia Na 
ss to voftro Nimico.. Voi avete 
33 fperimentati, mi fia permefso 
35 il'dirlo, gli-efferti dell’amici- 
n zia di ‘Gierone; ‘tia le pazze 
» ititraprefe «i Gieronimo fofio 
>» ftate la colpa ed il danno ‘di 
35 lui folo.,, 

La difficoltà non era di otte 
nere. da Marcello ciò che bra- 
mavano'; ma di confervaré tra 
loto la' trariquillità e l’armonia 
nella Città. «Li Fuggitivî, per 
fuafi d’efsére ‘dati nelle mani de’ 
Romani, infpirarono. lo ftefso ti- 
more ne’Soldati ftranieti. Aven- 
do pertanto prefele Arme improv- 
vifamente nel tempo in cui li 
Deputati etano tuttavia nel Cam- 
po di Marcello, incominciano 

dallo 
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dallo uccidere quelli nuovamente 
eletti ne'Magiftrati, e correndo 
insogni lato danno morte a tut- 
tisquelli che incontrano, e ru- 
bano tutto ciò, che loro vien 
fatto di avete. Per non rimanere 
fenza Capitani fanno fcelta di fei 
Uffiziali; tre, che comandino 
nell’Acradina, e tre. nell’Ifola. 
Geffato il tumulto, li Soldati 
ftranieri fi accorfero datuttociò, 
ch'era ftato conclufo con li Ro- 
mani, che la loro caufa era af 
fatto feparata da quella de’ Fug- 
gitivi. Nel punto medefimo ri- 
tornano li Deputati, ch’erano fta- 
ti fpediti a Marcello; da'qua 
li furono interamente. difingan- 
nati. 

« Tra quelli, che comandavano 
“in Siracufa era. uno Spagnuolo 
‘nominato Merico., il quale. fi 
truovò il modo di corrompere. 
‘Aprì di notte la Porta vicina al- 
la Fontana di Siracufa, per la 
quale: entrarono li Soldati da 
Marcello mandati. Nel giorno 
feguente allo fpuntare del gior- 
no finfe di afalire V Acradi 
Tomo X, F na 
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na per. trarre a, quella. parte) tute, | 
te..le forze della:Cittadetla:e del, | 
I; \Ifola. che. le. era: unita». e,pes; 
facilitare ad; alcuni, Vafcelli, già, | 
preparati. la. via, di ‘ 
delle, Truppe... nell; Ì 
refterebbe fprowvedutaz Ogni Sin 
riufcì appunto. come PIOBEHARR, 
l’aveva.a Li Soldati 
Vafcelli, nell’ Aol: 
pofti ;quafi., Yok 
dond’erano.ufeità, li 
Gittadella per andar 
Marcello tuttavia: aperte, ne, 
impadronirono dapo mn breve com-. 
batrimento n ; Marcello avvertito 
ne dell?Ifola,:e d'una. 
‘ad. 189. €; che Mer 





























agciò,le. 
ricchezze del Bea mon; folfero, pre= 





fù 
qual i.fi era; efpreflamente. dal 
fciata da ùfcita libera, furono da 
Sizacufani. aperte tutte le. Porte 


i 
[ 
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dell’Acfadina è mandati a-Mar 
cellò de'Deputati; che’ ‘avevano 
còrimiefiicie’ di non chiedergli fe 
noi chel contentafie ‘di falvare 


. la'Wit a'loro; ed'‘a’loro Figli 





Mattello ‘avendo  congrega- 
t0'°il Fio! Configlio, ‘ed alcuni 

Sitaclifatili, ch’erano nel fuo Cam- 

pò; tifpofe in loto prefenza a 

que Depiitati.;, Che Gierone per 

»iil'torfò di cinquant'anni non 

3 aveva fatto più bene ‘al Popolo 
» Romiatio “di ‘quanto foffe ‘il 
ay ‘male ; “che” da ' ‘parecchi ‘anni 
» Volevano! fargli quelli, chefo- 
33 no ftati fi''Padronidi Siratufa; 
33 tha chel la ‘loro cattiva volone 
»' fd rd ritadità fopra loro mei 
>» delitti ‘e! fPetinio priniti” da 
33 Toro ‘fteffi ‘della violazione ‘fat 
»y t2'de’Frattatii ‘ma ‘però con 
33 iiodi “affai ‘più crudelidi quan 
336 da'Romani “fofe ‘Mato defi? 
» detator*Ch'egli'terieva per tré 
» anni Siracufa affediata'; nòn 
» già perchè il'’Popolo Romano 
n la rendefie ‘fehidva ,' ma ‘pet 
»y Inipedite «che ‘i Capi de’ Fug- 
3 gitivi'non'Uà di va ‘oppref 
Pi > fa 






pfaa Che aveva v fofferte: molte 
» fatiche;:\e: péricoli snekrtempo 
edi quel lungo affedio ;: mazhe 
i però Afis ‘(credeva abbondante: 

da mentericompenfato.tolla glori 

+» diaverlaprefa ye cobipiacere 
159° averta falvatao dallar fovinso 
sche: gli pareva aver meritatas?, | 
Dopo. d’avere. pofte. le guardieal 
teforo } e? collocate anche ifalva- 
Guardie nelle, Cafe de’Siracufani 
che fiserano. riparati;nelfuo Cam- 
pòosrdiede-la;Gittà ad. efflere Sao 
‘cheggiata.. Si, pretende, chele ric- 
chezze raccolte:in queli.ifaccheg- , 
giamento,, fuperaffero quelle.,;che 
fi.!farebbono, potute fperare: snella 
prefa sdella Città» di, Cartagine. 
Uniaecidente, funefto intorbidò 
ballegrezza .di;(Marcello,},e:gli 
agionò un. dolore fenfibile. Nel 
tempa;che,.in Siracufa. ogni cofa 
era. ini movimento.) Archimede, 
chiufo, nel. fuo gabinetto come 
an Uomo, ch'è fuori. dell'umano 
wconforzio,,che mon fa ciò che fi 
fattra, gli. Uomini, era tutto ap- 
plicato nel confiderare una figu-. 
ra, Geometrica, ed in quella non | 
RU: fo- | 


| 
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folamentevaveva ‘occupati’ gli ‘oc- 
èhiywmaranche lo fpirito, cosìc- 
èhèsfion cavea udito nè; il'ru- 
mittbrd@Romani; che correvano 
quale + dilcimogni; luogo; nè: lo 
firepito! della > sprefa Città . Im- 
piovvifamelitò glisfi' ‘prefenta un 
Soldato se glis ordina di-feguirlo 
per: itenite al paflare:con Marcello. 
HoRimedesIo prega? dî fermarfi 
MiomibiNto finattantoche: avete 
riestini problema} ene 
è dimoftrazione. Il Solda- 
19}: Tote nulla importava: niè-del 
Auo''probilemtà nad della'dimoftia» 
rione) sncollerito 0 di’ quel-ritar 
danfierito}>cacèrà ‘mand'alla fpada;, 
&‘loriccide > Ataf nuova Mat- 
cello0timafevaltametite afflitto’, nè 
potendo?rendersli la vita} fioco- 
me averebbè! defiderato, Mi diede 
per quanto gli fu" poffibile ad 
otoraze la» fuarnieniorial Ricercò: 
cOf la: maggiore attenzione tutti 
lisfuoi Congiuhti), Ii trattò. con 
ògiià forta 'divdiftinzione; @!lorò 
contente de’privilezi Jpeziof Pet, 
quello) pettavad ‘Archimede; fe- 
5 SISTER foffero: doni ogni cu- 

Ria ra 
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a ‘belebidti li furteralivs elcgli 
eretto un'‘imonumento!tta «quelli 
degli Uomiii grandi che: ipiù 
degli altri. fi érario. sa “Liràcu 
diftinti. 4 or 





TRebinede "On tifo eta 
“ meio ‘Averà Drégati limi 
‘Patenti ‘dî? #olere ‘dopo Ta iMa 
morte! Porre: fopra'vil fue! Ifepal- 
‘’cro; in vece‘di ogni: altro! Epi 
“tafid; uti Gilindro intornò'ab 
“sfera; cioè ad'‘un “Giob sd 
“ina' Figura Sferica, edi \deloti- 
“vere ‘al’ di ‘fotto larelazi 
‘fanno tra loro que'due!folidi3? 
° Continente;ed 
Otébbe ‘potità 
ella’ colonna: dér iso: fepolero 
“fcon bale rilievi, ne’ qualî farèb- 
be Rata feotpita tutta la -ftoria 
A alledio®di' ‘Siracùfa ; ove ave- 
> rebbe 



















il; 
‘ontentto»Ae- | 
empierer*le !bafi | 
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‘itebbe aviitasla faccia quafidi un 
Giope fulminante». Ma;, perchè 
infinitamente» APPIEZZAVA unenuo- 
Rtanfeipertà , ced. una dimoftrazio» 
ne Geometrica più. di cutte; le 
tanto celebri macchine inventate, 
piuttofta defiderò far onore ap- 
preffo li Pofteri della fcoperta, 
che aveva fatta; della relazione 
della Sfera col Cilindro nella me- 
define bale» ve.i della medefima 
altezza, che è come,.il.due' al 
tre. 














Siraenfani, stanto13ppaffio- 
imati: insaltri tempi cnel. favorire 
sgli frienziati,; non confesyarono 
ipartlungo tempp,)la, ftima,.,e-da 
“i rRtisudine che! davevano adun 


ila doro, Gisrà, Nel cprio è 
ina odi jRento Gvangn 















pei nshe DO 
orconfeflirlo; feppellito, 
«dQuelta è ‘è. ‘una. pi tà 
ici; fapere, da. Cicerone. 
A Cictrone: quando iera. Quel [Cie Tua 
di F 4 tore few 


DI 
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] Quafi “tore. nella Sicilia: vennecuriofità 
e ali cercare il Sepolcro. di Archi 
‘5.04 miéde; tale .curiofità era, degna 
di un’Uomo di mente come-fu 
Cicerone, ‘la «quale. meriterebbe 
d’effere imitata da :tutti:quelli, |, 
| che viaggiano, Softenevano.iliSi- |. 
facufani, che  indarno ; averebbe 
cercato, perchè da. loro>non.:fi 
era’ mai avuta notizia veruna di 
quel’ Sepolcro, Ebbe pietà. Cice- 
rone della loro ignoranza ,. la.qua- 
I niòn' fervì fe, non, ad accende- 
| te’ iiggiormente il defiderio,, 
i €he ‘aveva di ritrovarlo. Final- 
Ì mente, dopo molte ricerche, vi- 
de fuori della Porta, cherifguar- 
da'Agragas ( Gergenti ), fra un 
grarieniùmero di Sepoleri,, ch’era- 
no in quel luogo, ura colonna 
quafi affatto coperta di fterpi, e 
H di'bronchi, nella quale. gli par- 
we ‘di ritofiofcere la figura di una 
sfertz'è'di‘nn Cilindro. Quelli, 
cliéhanno‘ qualche gufto delle 
Ì Atîtichità5 facilmente — giudiche- 
NI danno quale ‘fia fata Palleprezza 
di ‘Cicerone, il quale efclamòy 
ar ho srovarà ciù che io cercava, Si 
5 fece 














DI SIRACUSA. 129 
ifteemettate” iP'luogo “con la'fal:' 
-icezle @ apri ina ftrada finoalla 
scolbanà;? e viti vide la Hcrizio- 
ne "ehè thttavia compariva, ben- 
È ed'‘'a@ caratteri fode 
DERE dal'tempo. In quefto 

00 ite Cicerone (14) termi- 
‘il fattonto, fa ‘maggiore 
e"CREA della “Grecia; e quel- 
niticamente era tata la 
per lo ftudio delle 
Sion ‘conobbe “il teforo 
che*polledeva "fe non dopo che 
un’Uomoò nato in un Paefe con- 
fiderato ‘da’Greci. come, barbaro; 
fe unì Aipihate non le fcuopriva 
tro d'uno de'fuoi  Citta- 
to per l’aggiufta- 




















dinî; così 


tezza’ e penetrazione, della; fua 
mente... she 
Siamò ténbti a ‘Cicerone, dell 





averci” laiftiata quella. elegante, 
è curidfa ‘natrazione; «ma nongli 
fi può perdonare però facimens 
Po Sorci 
(147° It4 nobililima Grecie Ch 
Vvitasy quondam vero etiam. dodl'if- 
fima, fuì Civis unius. dolifimima- 
numentum ignoraffet nifi ab bomi- 
ne Arpinate dedicifet. © 
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ote la.-maniera: fprezzante:;... della 
oquale: fi: ferve: parlando: «di Aschi- 
«imede . In. effetto diel: principio, 
«volendo apporre alla:!vita cinfeli- 
+ cesdì Dignifo. il. Tirannio lafe- 
lilicità; urig vita mibderatai; epiu- 
sdente.> dice. ;--Nonmb parrò a 
5, paragonare; la. vita !(r5)diPla- 
initone x..e dic Archita'; Perfone 
155: dottifime e:prudentiffime) cori 
25 ‘quella: di-Diodifio;: la:più cru- 
1351016 sola spiùnmiferdbilo;: es la 
ST;t più sabbominexole;; sclié pofla 
2% imaliimmaginaffi :«Faròo: piut- 
2api:tofto.i pafole! di unitUomoi della 
5h: Gittà> fuas medèfimio, di wa to- 
box mo oftwsic)» che | pae moltioan- 











ivlataz quit reîriuszo miferius detef- 

d» tabilius sex cogitare: nibilb.poffum, 

«in Pldtonip: auto cArchite' = vitaras dom- 
parabo, dolorim'batiznim &pla- 
-ne0fapiertiunà. Ex eadenz Urbe hu- 
milem bomuncionem a pulvere & 

avradid\-excitaba- qui multis. annis 
pof fuit, Archimedem. 
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sioialla:sfua polvere 2135 ‘per farlo 
eéniparire:fopra= la! fcenà. con 

È «compifid alla mano 
-ilafcio ivvlaslrafoite db Archime- 
«idesj giacché!lali fua: grandezza. è 
«iPun'altro ordine» Ma: ‘vaglia ‘il 
5 Verog come poteva .maò Cicerone 
-stfaitafe di :Uomorofeurose da 
sosîenfe ils:maggiore tra stutti..li 
nGeomettirranitichis de: dui do per- 
-ute fono! fratèi in Ogriò telmpol’og- 
s/gettosidéli’ ammirazione Sdi oturti 
li Wominildottigrobine fer folle 
“ftato) wifartéfice i vile priclie fi fof- 
sli impitfito: telsfabbricateimac= 
«sichiné, edriiffiromentì ?iI0) dille 
«irforfiasnpetchè cho eftimàzione x.ed 
&ridrgufto della: Géonmetria ine, di 
talb forta di fcienze fpeculative, 
non avendo ‘mai. gittate radici 
aniprofondenziellofpirito det Roma. 
Anti » valttorenoni fiv fhimavaieffer 
+ «grandes tcheuciò» che raveta: ren 
«volazionecab.gaverno: degli: Womi- 
«aloni odualiniPolisitai 
td adi cao, a R 
2 arslag no ssssuot 
DEACI CI intende parlare»: 
se Geometrivino \nr . 
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. Orabupt. cauffas rielius 3: bel fa 

di que meate ?, 5 
Definibont radio;:& finge 

Sidera dicenti, 

Ti regere. iniperio» pain i 

Me MA Romane > meme nta Pirgihsioit gi 
Lang 3 ob i 

Quetta è ‘rile@ione del Signadib» 
bate ..Fraquiér, chella:: fua breve 









Differtàzione; lafciataci fopra quefi n 
to .racdontoodiGicerane.!(**)x + 





rataf, shog 





vuoi 





iste» amagliiote di:squelta . di; 
ghezzà!sliltalia, che finftende 
li due mari, componeva. quiella;i o: | 
che fi chifmata la Magna» Gie:t 
cia 3: per o pontrappofizione: della 
Grecia propriamente: detta 30:48:39 
cui era, ftato» popolato: rattoglebn mt JI 
Paefei diefue, Kiglozie SR i st 


sin raetitora - 

















CI TESA AREE | 
Viriziogi T.IL 





DI SIRACUSA, 2r33 sÈ: 
Siràcula: èrasla Gittà» pis rag 
guardevole della Sicifiayed“una 
dellespivspotenti «distrutta Ta Gré 
cia, fondata da Archita Cotiùtio 
nell’ annosrerzo»itella; Olimpia 
diciafemefimainemzio av 
Li due primi fecoli della* fua 3295- 
ftoriadfonos ifidito sofeiltiBired 48000 
li. pafforifottoî) filtinzio. ‘Nops ih sis 
comiftiò adcefferes ben! conofcine i 
ta fe ndi'}speribiReghoodioGet os 
lone, e nel progrefflo per lo fpa- 








zio di dugento e $iù sànni fi re AN M. 


fe feconda di molti accidenti 39°” 
Per silttò» girelitertfo sMhifdorpetiv 
un'alternativa continua di fervitia» 
fotto a'Tiranni, e di libertà fot- 

to alsGotento Popolireb final 
tantochè, sfoggettà “Gorigmute Ca 





Tali) accidedti «fono: stico a vio CI 


me trattatinnelitoro:" 'emmpo 39%Eca Siv 
cettuàtone?llti into ma‘ aitecomiest 
fonosdiftiatio imsivarji pezdì sere iso 
fparfì in differenti: ibri 9 God bos I 
credutosdowerlì riunire inunluo- 
go folo per poterli vedere inuna 
occhiata:'taccoltà, pers farne nie 
aglio? 














AN. M. 
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glio comprendere la ferie ‘esta 
connéflione ; moftrandolicompen- 
<diofamente ; e ‘indicando i Iooghi 
ove fono ftati ciposali 
doro SRRNBOu i 
Ù is 
90 fGelone 






AN. Mao LLiCireaginefi; Idi doncestozon 
3520». | Serfe) ‘avendoviafsalitilirGrecì , 
“che ‘labitavano: la::Sicilia) mel 
mentre cche quel Principe: faceva 
“ana virfuzione; nella Grevi; 
Ione! che fi eta Dimpadedili 
Siracufa, ebbe una fambpfa.spiùto 
ria contro a’Cartaginefì nel gior- | 
no medefiimo; ‘in cui feguì il 
ii li combattimento» delle: !Ferntopile. 
vi-niBràl lotd:Getieralè Amilcare sche 
fuoticcifo ces battaglia GliiSto- 
(2 rici parlano diverfarirente» della 
-|fuaimorte eda ‘ciò fub'chermi | 
ifanocontfaddetto r*)i-In unduogo | 
pe dio fuppofto con Diodoro!Sietlo, | 
Uchè Fia Mato uccifo da’Siciliani in 
battaglia; e in un’altro ho detto 
con Erodoto;\chè, per non fo-| 
pra? 














ci) Nell'Storia de Cartaginef. 
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piavvivare alifuosdifonore; fi pre- 
 sipità. voldntaziamente: nel: rogo 
fuoobii arevai! Hacrificate: partie 
vittime sumi@ngb; 11.5 ì 

Gelone ritornatarodopo: lav wiît- AN. M. 
toria entrò nell’Affemblea difar-3525- 
mato e fenzai guardie, per ren- 
dere conto al Popolo delle fue 
perazioni ibDi:suniverfale icon . A 
festimento;i da’Siratufani fu)-fcel- 
sno ReiliRegnò cinqueronfei.ian- 
misinigamente! occupato «melo ren- 
sdermifelici MiPopoli,:: Storia: dn- 
ibtiontdiPar1iCapeLT. IH Lib, VII. 
oGapgsbi sn # 














agli ArGelond! fuccede; Giesone, IAN. M. 
lamaggiorede GuotFratellis! LL prin-3532. 
-vitipio del fue: Regio imesitò.d’ef 
sllfores:maltàdodatog: sinzà dai: Si- 
immdnide) «ida bPindarorfus:cele 
recbriato: xb'lato verdi Noncorxifpo- 
oprintipionit fiflegu & regnò 
(ICaILLib, ad I 








"eli facceffe il Fratello "Trafi-AN. M. 
ui (blog 354* 
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bulo, che co’fuoi vizj,se.em ha 
crudeltà. fi. refe odiofe- gisuttioli 
Suddiri, da’ ‘quali sf 

Trono 5. €, dalla 
anno, di vSRR0a. 





AN.Mi;. Dopo di queto, em i 
35441, .tà, di Siracufa, «e strtta, dai Sici 
lia, godette,la fua Libertà, petcil 
«quali quarant'annivoi 5) 
ilità,;;un?,‘annua: Polen 
nità per celebraifi il-giorno del 
lo, s6iftabilimento dalla Libentàa sì 








Siracala attaccata degli Arce. 









iriut 
Iefto» intervallo gli. Ate: 
niefi, ‘animati dalle forti perfua- 
ifioni, di, Alcibiade, fi : portarono 
‘mati controca, Siracufa nelfef- 

to anno della guerra del Pelo: 

ponnefo.. Si: fa: quanto: quella fia 
d Pfigta «agli. Atenief funefta +. Tm 
i LARA se. sa 


N, M. 
3583. 








Dionigi ” Vecchio . 


ANM. HW ‘Regno idi: quefto Principe 
3598. fu 





DESIRACUSA. ij} 
fl dinero pet Ha ‘fia? lunga dir 
iliajuehe FP'df trentorei” dani, 
bsbriotion sante! più ©; 
Tdentdtiaofdihar; quali fu'ae 
compagginto. 1: T. Para. c4p. i et. 
$ Lib. XL Cap 1.9.1. 

chini: ih oquenT 












ha Frequenti co 
fazioni ennio Platone; LEN 


farei mella! fila "Corte! Dei > 
fittò per lungo tempo de’ fayj 
cdrifigli. dixgneb Filofofo 7 it 
diede in braccio a tutti gli ce 
cell; (chefom 











a sus 
53 Belle qualie 
* faflinatoo da Calippo 
Cafa medefima. 
Tredici mefi dopo la sione. M, 
di Dione Ippafino Fihtello . di3947.. 
Dionifia il'Giovaile édecia ‘Cal * 
lip- 


238 STOREA* 
& È Stiracufa, evi di ftabi 
anni del Luo Re- 
1 la Sciciiia è molto agiuw. 
ME Dinziso il Giorane fervendoli a 
fu3 rracaggio di quello turbolenze, 
rivende amente fopra Tio 
no, che arerz abbandonato. per 
al ‘o di anni dieci: 
ANW, Fiszimente sforzato -d2 ‘Fimo- 
257 Jrone £ ricovera nella Cinà di 
tinto. TL LPar.1.Capax T.V.Lib. 
XICcp.I1 $.L 















" «0: Tempo ds Libertà. <> 
AN,M.  Timolconè rende la-Libestì: 
3658 Siracufa. Pafit il rimanente de’ 

giorni «fuoi in un'ozio gloriolò, 
amato; ed: adorato da tueti di 

42 Gitfàdini & dagli» Scranieti. T. 

+ V, Lib RIIL Goauetts ici I 
inQuettò intervallo di; Libertà 
«sgòn: durò; lungo -tempo:<> s! 
IRIESÙI HT, ; 












dI ol: Agatooles i . 
ii 92 I 21199 sqgov 
AN, vi Coftui s'impaidroni bea pre 
doge, della ‘Tiran nia ‘in Siracuf 
359° Part, IL Cap.t. 
Etercita crude!» 








i 


ai 


dit iinidio 
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«idForinavuno de’più arditi dife- 
«gii pde’quali. abbiano mai parla- 
«toleStorie; va a guerreggiare nel- 
Africa ; fi i 






br ‘accidenti miferabil- 
mente perifre, dopo . d'aver. re 
“gato. Saia L 





È Rec Liberà. 
Lpd 
Siracufa refpira per | qualcheAN. MI 
tempo ;ie- gode. con piacere 050 
rdolce!iftutto della Libertà. ; 
‘o Fur però tormentata .molso: da’ 
» Cattaginefi,, che con guerre con- 
iitinue turbavano la fua quiete. 
Chiamò: ‘în fuo. foccorfo Pirro .AN, MI 
La rapidità debuoni fuécefli 270-3726. 
fue Arme, 






ago .A8UTOO RIE AC 


i 







s La.:Città di Sttacu 
tranquilla:ce felice! fe non 
ib:Regno di UGieronerHy ci 21 
devoltre sdll’effere .ftata iutighit 
fitto} fuo'ariche ‘ fpelfa pacifico) 
a DIL 
Gieronimo. 
«Jtd 

Coftuì regnò appena un’anno. 
Ex »motteufinà fusfeguitaida @f 
bolenze vpratidi verdalia ‘pref di 

Siracufa fatta -da‘Marcellosoc) 
Dopo la prefa di quefta Cit- 
ni aiDedg le cole dottore iellà ra) 

Srl fbolallarinteta: fiairiduzion 

Pi nonpoco?i memorabili Rimafet 
eurraviasalemi avanzi dingnetfà 
dalicamasd@piripioni della “"T4! 
Pannià ve de'Cartaginelbsich@ sil 
erano inni ianani 
leignercotapr ebberdimeliaò der 
- ratop.e Roma Gvinibvd da podé 
tempo (aAblutai!paifroni di'*durrà 
la -Sioîlia. La metà di quell’Ifo- 
Iasverai divenuta ‘Provincia ‘Ro 
mana doporil-Trattatoz:.chepofe 

ua. fine 


REGNA 





DA SIRACUSA. 14r 
fine alla prima Guerra Cartagi- 
nefe, In vigore: di.quel Tratta- 
to la Sicilia fu divifa in due par- 
tà, Fomnaidale quali rimafe; a 
Romanbi e) ltaltra continuò; ad 
fare governata: dOCierane:=qlef 
Cripantt però, sdopo Ithe »Sitacui 
focfti 1580 srpafbsò srieb «loro domi» 


nio. 





200n8°%h MUR 
Operazioni il Ge 
ib piendl ehrattere de scenica 
fipreiArchimedi,. 
QD afisup ib 8 
ca lisprefa cdi cSifacufai tutslie. in 
Int ddi Sigiliasts sognvitcio inte; de 
Provincia del-Popolo»Romanasira,” ** 
maomoni}fu sperò; trartatasi vcome 
lorfifosio idopoi-gli:‘Spagnuoli sie 
li Gastaginefio: 18/Quali fu, itapof 
Rete tributo: 6nae pres 
20, dellarvittorig, es pena-de)yint 
tioguefi vidorie'premistim s. ac: pe 
1 LCA La Sicilia::(.16) fotto» 
at coin: 
506 "Sicia:Civinatesfic invami 
citiam:fidemgue -Ftcàpimusi urcon 
=) dem 





4) STORIA! 
mettendofi al Popolo Romanò; 
confervà “tutti ‘gli ‘aritichi foi? 
diritti; ‘tutti i cotumi; e gli" 
ubbidì con fe-medefimecoridizié!!* 
ni, con cui ‘aveva nbbidito “43 
fuoi Re. Adir vero Ben fim 
ritava quella ‘diftirizione;) é ‘quer 
privilegio + Era +ftita’ la. ‘pri 

(17) tra'tmtte le Arani È 








b 











dem' jureS effent ; quo falffentv e 
den ‘condîtione Popalo ‘Romano pa: 
verent, ‘qua Juiz ‘antea ‘parife 
cit 9" n Li 





lei Pola Natlonzia Durch ar 


printeps'’ Sicilia‘ fè'‘'ad’ dinibivia 
fiderique Pop: ‘Rom. applicait : 
ma ‘omnizmi, id quod'ornamentin 
imperit eft, Provincia ef appella- 
ta: prima docuit majores noffrosy 
quan pricclarum effet exteris gens 









cia Yriidus imperi fabus” ef Né. 
que ènim tam facile opei' Cartha}" 

qui tanta concidiffent, diff iMaa'* 
© ver frimentaria fubfidiuni & 
cer 











DI SIRAGUSA. 143 
zioni, che avefe. fatta amicizia, 
li Romani; sera. ftata 
ifto,; che, aveffero.: 
di. fare fuori: d’. 
Italia, al, te ;la, prima,,, 
ch da sce provare la 
di 1S@mandare 12, Popoli, 


2, maggior parte, delle. 










no pit toa Romani un’amici 
zia, gd ed un’affetto fénza 
eSempio,Servàlorq come: digradino., 
Affcicasiné Roma aven., 
rescosì, facilmente -potu 
triggete la‘ Potenza formidabile. 
de’Cattaginefi, quando la Sicilia 
non, fofa. fata, perclei. il Grana- 









cares; Cic. Verr.}. m PA 3° 


i e nt cai 


44 STORIA 

gione, dopo la prefa, e la ro- 
vina di Cartagine, Scipione Af 
fricano. fi credette obbligato di 
arricchire le Città della. Sicilia 
di gran numero di pitture, ‘e di 
ftatue preziofe, acciò un Popo- 
lo, che così vivamente s’interel- 
fava nelle vittorie del Popolo di 
Roma, ne rifentiffe li frutti, e 
appreitò di sè confervafle li mo- 
numenti illuftri. 

La Sicilia farebbe ftata felice 
nell’effere governata da*Romani, 
fe aveffe avuto ne’ Magiftrati Per- 
fone fimili a Cicerone, come lui 
iftruiti degli obblighi della Ma- 
giftratura, e così attenti nel fa- 
re il proprio dovere. Fa piacere 
il -fentirlo,.parlare in quefto pro- 


pofito, «per difendere la Sicilia | 


contro a Verre. 

Dopo d’avere invocati gli ‘Dei 
(13) in teftimonio della fincerità 

di 
(18) 0 Dii immortales +. Ita 
mibi meamvoluntatem fpemquere- 
lique vite veffra Populique Roma- 
ni exiffimatio comprobet, ut ego, 

3 ques 





DI SIRACUSA. 145 
di ciò; che doveva  pronunziare 
#'Initutti gl'impieghi, dic'egli, 
» dequali il Popolo Romanomi 
% ha onorato fin quì, ho credu- 
+ duto id’effere impegnato da’le- 
3gami più facri della Religio- 
37 ne, a Hempiere degnamente 
»» tuttii doveri. Quando fono 
» ftato creato Queflore, ho :con- 
fiderato quella dignità non co- 
» me un dono che mi fi face- 
3) vay ama come ‘un depofito, che 
53 fivaffidava alla mia vigilanza, 
3 edvalla ‘mia fede. Quando poi 
» fui fpedito ad efercitare la 
5 Queftura* nella: Sicilia; mi fo- 
> no immaginato che gli occhi 
sditutti efendo rivolti verfo 
» di me, la mia perfona e la 
» mia ‘Queftura ‘dovevano efpotfi 
» fopra un grande teatro alla 

Tomo Xx G pvif 


quos adbuc mibi Magifiratus Po- 
pulus Romanus mandavit, fc eos 


“Accepi, ut te binnium officiorum ob- 
Rringiveligionearbirraten Ita Que- 
fior fumfadlus, ur mi bomorem 
-Hlum non-tamdatum ‘quam credi» 


xi tum 








136 16 #0. R;b A 
bulo, che. co 'fuoì Viz) ,06.( 
crudeltà, fi. sele odiofo a: utili 
Sudditi,, da’ ‘quali ofia cacciasordal 

«dalla Città. dopo sa 









lia, pe la fua Libertà, pr 
K i, quali quarant'anni»! DI 
ilità.;;un®. annua: folen 
elebrarli il-giorno del 


lo, tit bilimento PeR 







niefi, animati dalle forti: perfua- 
ifioni, di, Alcibiade; fi: pòrtarono 
s+»l armati controca, Siracufa nelfef 
to anno della guerra del Pelo: 
- ponnefo..Si: fa: ‘quanto: quella fia 
“‘‘fiata agli. Ateniefi funefta. ri 
ni to x 





Dionigi ci Vecchio. 
ANM.. w ‘Ragno idii quefto Principe 
3598. fu 


mr) 





DISIRACUSA. 73} 
fl sfaimoto. per 1 ‘fia? lunga: dil 
ilada the fo i, trento”. dani, 
Bsbmbliavranchie ‘più ‘ pegli' atci. 
@htattaofdina: da quali frac. 
compagini. TT. Paz. C4p.i. 7. 
s«Lib,XLCap 1. 









Dionigi il Giovane. s 
i Dighipi ri Giovahe' Tuctedi 





fittò per ine temi o de’ fayj 
cdiifigli. divquel‘Filofofo Pina" 
diede in cito a tutti gli LO 






becero dabbichè sh 
fel «Cittadella , seofig È 






Cafa medefima. è 
Tredici mefi dopo la morteAN.M, 
di Dione; Ippafino:Frstello . dit947:. 
Dionifia ibiGiovalle , caccia Cai 
lip- 


238 STO RIE AT 
lippo!dibSiracuifà), ceuvififtabi 
life. | Ne'due. anni !deb'fuo Re- 
gno» la sScicitia: è ‘molto: agito, 
AN. M.:: Dionifio il Gioyahe:fervendofi a 
3654. -fuovantaggio di quelleturbolenze, 
afcende nuovamente foprailTro- 
ho; ‘che ‘aveva abbandonato: per 
il corto di ‘anni dieci 








AN,M. Finalmente isforzatoda Fimo- 

3657. leone fi ricovera nella Città di 
Corinto KiPer.t.Capzie TV.Lib. 
XILCap.IL $.I. 






Tempo di Libertà. 11101 
AN.M. Tinioleonè rendeola; Libertàba 
3658. ‘Siracufa. Pata ilrimanente! de” 
igiorni sfuoiin un'oziorglorioò, 
amatoo edì cdorato ida; tuttii 

\ ia Cittàdinizo@ duglio Stranieti. T. 
è V.Lib.X.I_—IL Goquettab 
Quettò «intervallo: 
-smon: ‘durò: lungo -tempo3:>):) sl 















È, M della \Tiraniria ‘in Siracu. T. IL 
Part.ILCap.. 
Efercita crudeltà inaudite. 
. For- 





TIVITÀ 





oltere in'niovedifavventute: 
Par. IlCap:I,eT.3;Lib; 


DI SIRACIUSA. ‘139 
-dForthavuno de’più arditi dife 
-gfli p:de’qualii abbiano mai parla 
-toleStorie5 va a guerreggiarenel- 

S'Adfniea fi fa padrone delle Piiaz: 
plant "080 





Siracufa nia per i qualcheAN. M. 
tempo yî 8% gode conv piacere il371 
»dtteli 











i pe itosineiitaa “stoltorido’ * 
<Qaitegineliy che coni: guerre con- 
iltinue'turbavanoola fha quiete»: 
.© Chiamò:fni !fuò foccorfo Pittd. AN, M 
La rapidità de'buonî fuecefli ayu-3726. 
itbdil principio:delle fue Arme, 
la fecerorconcepire! granidi dpe- 
ranze, le quali ben prefto fva- 
nirono. Pirtoeffendofi ritirato. 
con troppa fretta, la. fece rica- 










9g. VI. 
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‘La Cit dir Sita sod fa 
tranquilla ve felice! fe nonsforid 
ib Regno di Gierone Hol ille 
lecoltrevdil’effere Raro tutghifi 
fimo; fué'ariche 0Apeffo Patificoi 

=, DIf 





Gieronimo. 
IE 2 

Coftuì regnò appena un’anno» 

Fg smotteottrà fu» feguita: ida 
bolenzeveratidi vervdalla ‘pref di 

Siracufa fatta -da‘Marcellosso) 
Dopo la prefa di quefta Cit- 
ni Det le icofe occore sieltà SQÎT7 
» 2 fibolallaninteta: fia! Fiduzioni 
i sE nonporoi memprabilit Rimato 
suteaviasaleni avanzi dinguertà 
dalicamasd@ pdrripioni della !T4! 
Pannià uè delCattaginelè; ch@ z 
erano «di Protettoti ;1 na però 
leiguerrotapm ebbers' meli 

- ratep e RomasGotnibud 3 Snepose 
tempo (aAblutai!paifroni di':furra 

la «Sicilia. La metà di quell’Ifo- 
lascerai divenuta Provincia Ro 
mana dopor-il- Trattato;:.chepofe 

SA. fine 
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fine alla prima Guerra Cartagi- 
nefe. In vigore: di. quel Tratta 
to la Sicilia fu divifa in due par- 
tà, Powna}:delle: quali »rimafe! a° 
Rotanba e) l'altra continuò» ad 
eflere governata: d&/Cibrane::quef 

1% gr però, dopo'lthe oSikacui 
1500 si rpafb0 eric «lora dom 


nio. 





ID sffsup ib 
suit Hispr di -Sitacufa tutsCic. in 
dr tàcdài Siciliant regnvitttio in er de 
Provincia deliRopolor- Romanar3' 1g, 
masmoni!fusperò trattatasiveome 
lorfitosio idopoi-gli:‘Spagnuoli sie 
A i Gisaginefi siate fu, idapoft 
L-eerto: triburo; cGnie pre» 
nurrente erpenande’vini 
uafi (vidboriepremisim 5. ac: per 
Dre La Sicilia: opt fotto» 









no Pao irta pa pari 
citiam:fidemgue -$tedpimusi utcon 
"i dem 


14r STORTA | 
mettendofi al Popolo Romanb}'* 
confervò “tutti ‘gli ‘aritichi fidi? 


diritti; ‘totti’ i comi; ce gli! 
ti 


ubbidì con fe'medefime-doridiz: 
ni, con cui ‘aveva’ ubbidito È 
fuoi Re. Adir ‘vero ‘beh fim 
ritava quella diftinzione) é “quero 
privilegio +! Era +ftita la. ‘primati 
(17) tra" tutte le {trani 
















deti' jure? effent | quo figo 
den tonditione Populo' ‘Romani 
vert, “qua fut aitea ‘parle 
ciù OE ale 


tri 


ti Poldi Natlonum ate du 
princeps!‘ Sicilia! fe “ad” limit: 
fidenigue ‘Pop: ‘Rom. applichit 
ma'omnitni; id quod' ornamenti 
imperiteft, Provincia ef appella 
ta: prima docuit majores noffros, 
quan préclarum effet esteri; gi si 












nofttli in Africàm den ble" Prod 
cia Egridis imperi fa@us' ff Ne 
que tnim tam facile spes | Cartba-"° 
ginòi’ tanta concidiffent , hill‘ IM 
© rer Fricnenzanie Subfidiuni & 
ce 








DI AIRA USA. 143, 
zioni, che aveffecfatta amicizia. 
le Romani; era. ftata 
103; che. aveflero. 
di.fare fuori: d’ 
I, la prima ,.. 
che,loro avefie, fatta cpruovare Ja 
dolcezza d n spmandare a, Popoli 
ftrapieri La, maggior parte delle., 
Città. elle, quali abbondava, aveva, 
no Profeffato a'Romani un’amici 
zia, tina fede ed un’affetto fenza 
efempio,Sert}lorg come digradino.; 
per palla ;Affrica;inè Romaaven 
Tebbe.scosì facilmente , potuto dif... 
triggere la Potenza formi ; 
de’Cartaginefi, quando la Sicilia 
non folle fata. per lei il Grana- 
jo abboni peri Viyeri,..ed 
Vero, ‘delle. fue. 
































cigio. e 





i DI nofiris paterète,., 
Quan Africanus > Cartbagine:.. 
hignis mon, 
7, af is CMOrMA=.. 
Wii p ie Pop. Roman. 
ni latari arbitrabatuî> apud. cos. 
ifloria.. piurima, sello= 
Verr.3. m2.3. 





carcere; Cic. 
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gione, dopo la prefa, e la ro- 
vina di Cartagine, Scipione Af 
fricano fi credette obbligato di 
arricchire le Città della Sicilia 
di gran numero di pitture, ve di 
Statue preziofe, acciò un Popo- 
lo, che così vivamente s’interel- 
fava nelle vittorie del Popolo di 
Roma, ne rifentiffe li frutti, e 
appreifo di sè confervafiè li mo- 
numenti illuftri. 

La Sicilia farebbe ftata felice 
nell’effere governata da'Romani, 
fe avefle avuto ne'MagiftratiPer- 
fone fimili a Cicerone, comelui 
iftruiti degli obblighi della Ma- 
giftratura, e così attenti nel fa- 
re il proprio dovere. Fa piacere 
il fentirlo parlare in quefto pro- 
pofito, per difendere la Sicilia 
contro a Verre. 

Dopo d’avere invocati gli Dei 
(18) in teftimonio della fincerità 
: di 

(38) O Dii immortales «.. Ita 
mibi mean voluntatem fpemque re- 
lique vite veffra Populique Roma- 
ni exiffimatio comprobet, ut ego) 

quos 
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di ciò; che doveva pronunziare 
g'Initutti gl’impieghi, dic’egli, 
» dequali il Popolo Romano mi 
}x ha onorato fin quì, ho credu- 
5 duro d’effere impegnato da’le- 
sgami più facri della Religio- 
37 Ne) a riempiere degnamente 
‘tuttii doveri. Quando fono 
»» ftato creato Queftore, ho ‘con- 
+ iderato quella dignità non co- 
» me un dono che mi fi face- 
3 vayima come un depofito, che 
3 fivaffidava alla mia vigilanza, 
3 (edballa mia fede. Quando poi 
+ fui fpedito ad efercitare la 
5Queftura' nella’ Sicilia, mi fo- 
3; n0 immaginato che gli occhi 
sdirtntti vefendo rivolti verfo 
» di me, la mia perfona e la 
>» mia Queftura ‘dovevano efporfi 
» fopra un grande teatro alla 

Tomo Wi, G pit 


quos adbuc mibi Magiftratus Po- 

pulus Romanus mandavit, fc cos 

daccepi ut nium officiorum ob- 

«Fringiveligioncarbittaren Ita Que- 

for:fumfadius, ur mihi bomorem 

#llumè non tam datum quam credi 
3% tUM 
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» Vifta di tutti Ji Popoli, 4°14&, 
3» Ji era. prefentato come. uno 
»» fpettàcolo, Con quetto , penfie- 
» 10 ho proibito a me feflonon 
»» folamente.que?tei. piaceri sghe 
2), Mtrafcinano, dietro. le grandi 
affioni, ma: quegli ancora 
che fon i più, legittimio, f 
j necellar) Sono 
o Edile; e. giuro agli 
fento ‘il pefo tutto; 
quefta carica», €; 1606 PER 
» » ‘quanto mi fembri. onorevole 
» nOn mi dà tanta allegrezza e 
»» piacere, quanto .è la eura n 6le 
» inquietudini, , he pruovo, nel: 













SEEN 





a, ae Ca p put 


dt ‘omnium oculos ‘in. me unus CoÙta 
iero: ‘arbitrarer: ut’ me. Queftua, 
quali in.;aliguo Qt, 
ili, 






da videntur effe, now modo bis ex- 

»raordinariis cupiditatibus, fed de 

diam Use ra ae necelfitati deae-. 
ga 


: n Ra 
obtinui Quelisitam in Provincian | 


at omnia Semper. que Suri | 
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3° fiere; ‘che non mi è Alata data 
n calo, o perneceflità, maaf 
»0 fidata con elezione e difcerni 
3 0inenito,,. 

Non'‘erano gii di quefto ca: 
ratterè tutti Ii Governatori Ro 
ila Sicilia ‘più dineî 
tuovò, ficcome poche 
lifee dopo Cicerone rimprove: 
sol fre.( 19 ), che erano 
- ni. Non fi credevano 
i Fafci, e di fcuri, nè 
Li cage ador- 








6 Sum defignatus Redi: 
tpibi Deos omnes propi 
lim, ue, tamerh mibì 
jucundifimus ef honos Populi, ta- 
men PEGNETA TTI. Lai capii va 
Iuptatii, q 

















a fed 9) 
Meg (Cat, U 
in loco 30 
Vert. 7ym3 5. 3 







'opuli digno 
videgtur, Cic. 


fecue 


oportuerit Li ole 





‘tibi iccirco fafces & 








Lidam tuam. duce 
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adornati dell'autorità dell’ Impero |} 
di\Roma, fe non per, efercitare { 
impunemente nella “Provincia su: 










€; della, Oneftà 
potefle. credere, c 
tro. alla loro vio lenza. n 
fuoi,, nè le. cale, nè la 
Ponore medefimo. 
Da, quanto ;abbiam 
pedi tox) Siracufa ha 
i quafi un ‘Teatra,, fopia]l 
puale, fi fono, rapprefe are Scene | 
2501 ri to, frane; |; 
guiando mon; la fia | 














14, pllius domus DS fo 

vita Septà, nullius. pudicitia muni- 
ta contra tuam cupiditatem È an- 
daciam poffeteffe ? Cic.ibia. n. 39* 
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salma, e ‘tranquillo, ma per lo 
pill‘dgitato da'venti e tempefte, 
fempie pronte ‘arivoltarla folio 
fa. Noni'ci è accaduto vederè 
fifaltra Repubblica rivolù- 
così improvvife ,, tanto vio- 
arie. Comandata in 
a Tiranni li più cru- 
deli, 'e governata in un'altro da’ 
Re ‘più prudenti, Ora foggetta 
al capriccio d'un Popolo incapa- 
cè dî gi6go e “di freno; ora do- 
cile) e perfettamente” fottopolta 
all'atiforità’ delle Leggi ‘e allo 
impericdetla + Tagione, paffa alter- 
Hativanitate dalla fchiavità più 
dara Alla ibertà più dolce , ie 
da Ufa Spezie di convulfioni , 
e di movimenti frenetici ad 
una vita favia, moderata e 
tranquilla. Ritorneranno facil- 
mentè dila'‘memoria dè Lettori 
da ‘canto li due Dibnigi; Pa- 
die è Figlitolo , Agarocle e 
Gietonimo, diventti ‘con le loro 
crudeltà l'oggetto dell'odio e 
della pubblica efecrazione; è dal 













D'altro Gelone, Dione, “ite - 


dea È di due Gieroni, il Vec- 
"GG chio, 


Lisa 


pa gn 





sò. ..8 T O RIPA: 
schio ; ed ‘il Giovane, amatibni 
verfalmente, +; Fifperrati dal: po 
pole. ig 
<A quali cagiioni -potfono ‘indi 
attribuiri eftremità chsì oppoftè, 


. eds alternative tanto «contrarié? 


o:.non!dubito: punta j :cheda.leg- 
gertizu,be la: incoftariza» de Sira- 
&ufati; carattere? dorninante fra 
Toroij'i non aveflé una? gran parté; 
ma fond) por! anche. perfualo?, 
ché ciò: che? più: contribuì fusta 
forma ftella del Governo; mef 
tolato ‘di Ariftocrazia:; Vecdi! De- 
‘moctrazia yo cideNa diré, ‘divifb tra 
il Senato; .0 vogliamo ‘dire li 
Vecchiz-ied' <il Popolo. :Siccome 
im Siracùfa: mon fi ‘truovava. ve- 
fio!tontrappefo; che manteneffe 
que”due Corpi in unicgilfto equi- 
iibrio; quandoPautorità pende 
va alquanto più da unrlito: che 
da'rin'altro , “anche il Governo fi 
cambiava rfindito; co ‘in Titannia 
#ivledtase crudele; oi -libertà 
frenata) fenza»: f@goldo Le olfenza 
sifurà: Alora 1 corifufionè-fim- 
provvifa:\diventti gli ordini dello 
Stato rendeva facile a *più vamibi 
100 è zioli 
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ziofii tralCirtadini: la lRrada calla 
fpretaiPoreftà; 42. qualepoida- 
gli uni pet cattivarfi l'affetto 
idellotadfloncittadimb, esmitigare 
iftingfo del idro giogo j'eralistò 
Sceitata: con alolcezza ie: faviezzaa 
“golsegdità pe oono popolari na 
midté;heistaglbraltri) educati con 
miesontirttobfbsportava aglilmk 
stai; recce (it delipotereo piloraf 
folutbispid oduudeleg: fotto pres 
stetò idiliiennfervariis i nella loro. 
3aftrpasione oébntro agli ‘attentati 
delotosCittadiniiche gelafisdel- 
sr dibetttà. latà, sficfacevano: leciti 
ituegiibli otradimenti, atutti di 
«maggiori delivti perbricupèrazia. 
«sv Altreoragigni retano) fumilinen» 
stoeqmelle; clie rendevano cil Go 
-ierno:tii Siracufa difficile; (e-qon 
idf dava:octafiohe ra’ frequenti 
sfintasiòni 5 che fopravvenivanon 


iNomsfiotra featdata quella: Gietà ‘ 


ri avere ottenute: fegnalate! vit 
itorie centro alla potenza: formi 
sdabile sdell'Affricasi@ di;avere 


-eftefe:de;ifue, conquifte» sd.ilter- 


ctorà idelle fue i Arme: Sarge 
-Minscobiga dal: Gartagioeni eri 


4 non 
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‘non una :fola volta, coniedappoi 
‘contro ‘agli Ateniefty; macperdil 
‘corto*di molti Secoli: La? fubti- 
me idea, che:dbileb fw formava 
dalle fue Flotte:;;erdalle fueTrup- 


cupe in rifghardo alla fua; Poten- | 


szamarittima; fece che: nel'tem- 
“po. della. irruzione > de’.-Perfiani 
nella; Grecia; la GQittà; di >Sira- 
ctifa pretefe ‘ugualgliarfi ad, Ate- 
hey! 0 «per 16 meno; com quella 
dividere, do imperio; idebimaress 
sPeraltro poile: ricchezze ; icon- 
feguenza, naturale, idel;/Commer- 
zio, avevanoiiréfi (di Siracufani 
fuperbi ; alterizite infiperiofi, e nel 
medefimo.tempo. gli .avevano fat- 
ti vdilicatiz infpirandone’loroani 
mi il; difgufto» per ogni forta, di 
fatica , edi, applicazione «Si; .la- 
fciavano perslo,più guidare .cie- 
«camente.da’loro. Oratori; che ave- 
mano; prefofopra,.di loro un po- 
tere. afloluto... Bifognaya per far 
Ai enbbidires 0 adularli ,00..trat- 
starli, vilanamente. 
ni doto.hnatura,.avevano.. un 
fondo, din equità; di: bontà,. edi 
dolcezzafizina con.tutto ciò, con- 
dotti 
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dotti da’)difcorfi fediziofi. degli 
Oratoriz: artivavano alle -violen- 
ieveftreme., ced alle crudeltà più 
eccellive) delle:quali fi pentiva» 
no: pochi. lmomenti dappoi . 

‘Quando erano. padroni di loro 
fteflizela» foro: libertà, che: allora 
non-conolceva: più confini, de- 
generava::ben prefto in’ capric- 
ciò bin furia; in violenza, sefui 


quafi per dire in frenefia. Perlo * 


contrario; ‘fe. fi giugneva a mèt- 
terli ottovali giogo; diventavano 
viliy-timidi ,; foggetti ; ‘e baft 
finovagli atti della fervirù. Ma, 
Niccome? quello *ftato era violen- 
tore dirittamente oppoftoalca- 
rattere siedbal naturale della Gre- 
ca' Nazione, nata e-nodrita nella 
libertà} 'ilcui fentimento ‘nom fi 
‘era*mailin loro ‘eftinto;»ma-'fi 
era’ femplicemente addormentato, 
fi sifvegliavano di quando inquane 
do da quel fono. diletargia ,rom- 
pevano. le loro® catene, e le ado- 
peravano, fe m'è permeffò di par 
lare così per uccidere re ftermi- 
nareque’Padroniingiufti, che loro 
le avevano pofte 2°piedi: 
G..s Per 


= 
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Per.quanto poco fi offerri.la 
Storia, .de?, Siracufani.3/ fi vedrà 
agevolmente. ( ficcome-Galbadif> 
fe poi de’ Romani -}, che nonera: 
no.(.19:) capaci, sgodere nè di 
una libertà. interazi né di| tolle- 
raîe.una' interafervità. sPergquef 
ta. ragione l’rabilitàsce-laspoli& 
tica di quelli: che;governavano 
confiffeva nei far.-prendere al 
Popolo una prudente ftrada di 
mezzo tra quelle due eftremità, 
moftrando di lafciarlo padrone 
delle rifoluzioni, e. non confer- 
vare a sè fteffi fe rion lo ftudio 
di fargli comprendere la utilità; 
€ facilitargli la efecuzione. In ciò 
riufeirono a maraviglia li Magif 
trati, e li Re, de’quali ho par- 
lato; fotto il governo de*quali i 
Siracufani furono fempre tran- 
quilli e pacifici fudditi al Prin- 
cipe , e perfettamente foggetti 
‘alle Leggi. Da ciò conchiudo, 
che 





(19) Imperaturus es. bominibus, 
qui nec totam fervitutem pati pof 
funt, nec totam libertatem. Tacit. 
Hift. ib, 1.016 
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che-le-thrbolenze, © le ?rivolu. 
dii di Siraculiavcaderanbdi te: | 
nb 'a'tagione della leggerezza” ddl | 
Pofolos vhe ger ‘colpa’ di quelli, 
chedli reggerano ;i va'quali? imafi! 
cala: l'lartea disimaneggiire gli 
abdutitz%e. puadapirare! iS thotif: 
folerza! propia Ue Rd, e di turi” 
queltiiche Lord: deftivati 41 
vensosde Popoli) ‘n 























èi}6. (ST O/RAI'A 
LIBRO ‘VvENTESIMO. 
Contindazione” della» Storia de? Suc 
MUCIÒ. deffori® di 'Aleffandio! ib 
(Yi Libro, Ventefimo. è ivifgin 
Articoli, che tusti e tr fo- 
no. Gompendj.: ;il. primo; 
«Storia degli Ebrei, dal Re 
sAriftobulo fino a, quello. di 
de il Grande; il fecondo 
Storia dei Parti dallo ftabilimen- 
to di quefto: Imperio fino alla 
fconfitta di Crano; il terzo, dal 
sa.Storia, dei Re, di, Cappadocia 
fino alla riunione di quefto Re- 

gno all’Imperio Romano. 


ARTICOLO "PRIMO? 


1 Compendio della; Storia. degli Ebre? 
da; Ariftobulo figlivolo, .d’ Ircano 
che fu il primo a prendere. il 
«carattere di Re» fino al Regno 
lè, Etode il Grande x; Idumeo e. 
Sfendo la Storia foventercon- 
eda” con quella ‘dei: Re di 
Siria! e di Egitto, ‘ho: procurato: 
Vdi riferime "opportunamente ciò 
che mi ‘è parato” più ‘neceffisio 
di 3a i epiù 
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xo e, cconcio -al mio argomen» 
i to7 aggiugnerò il’ reftante 
aiki «di quetasStoria, fino. .al Regno 
16) di Erodecil Grande. Lo Storico 
La Giufeppe ch'è tra le mani di ognu- 
o 18, ‘Appaghietà ‘la -giufta duriofcà 
mi “di loto ‘ché’ vorranno averhe 
N: più ‘efatta.fuo;) cali 
























pi chie: leggere 4bosig. 

il PAfoveraimi: dui 

Cl 6 

Hime n 

10 all 

), di 

docia 

ole 

{0}: fRetso:tmaoSacertare:ePrinAN. M. 
L; cipe degli Ebrei, avealafcia=}"0" 1 c E 

ipa nibrenito; Cinque Sptnaama 100%, 1 

Ian itobulo ib pl 

srt È il terzo: *Aleffandro4nig, 
Reg! îo) Ho nome del Atatto glo 

nebs| vi quiritò nomavan* "ASA-Id, de 

gico bell, Jud, 

Redi Ao ; 13 

moto. odfuceedetto.a fuor padre «nel; Sa 





poriò Sicerdorione: nel» Principato: 
spo sich: ei temi vide. perle; ftabilito 


più nell 
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nell’uno e. nell’altròi;; prefe Prato 
rona;e.il nome di Reé,.-inon mai 
fino, allora. ufato da; vertinoludò 





quelli, che dalla, cattività! dis Ba 


bilonia aveano governata la)Giuei 
dea. La congiuntuxa: déi tempi 
parvegli ‘opportuniffima  per:quél> 
la imprefasdi.Re-di Siria) erdò 
Egitto, che. foli potevano» oppory 
vili, erano Principi deboli;p000*? 
cupati da guerre) inteltiney e» dir; 
meftiche ,., poco aflodati {ul Tros 
mo», fopra cui non vi fiv itiantér 








9 rebbono  affai. di. tempo» Sapeva: 


‘egli che i Romani eràno:molto 
inchinevoli.a foftenere fimili:di- 
vifioni e fmembramenti. di Statb 
i Re.idella Grecia -periaffievo- 
«per tenerli depreflì Dall’ 
grep ‘era cola spaturale che 
Fo; robulo | profittafle delle) yittoi 
rie e :delle..conquifte de’ fuoi 
maggiori,,che avevano. data. una 
Atabile;: enon. interrotta» conf» 
ftenza,; di Nazi one: sEbrea s6olì 
avevanof difj ee erairduopo 
a foftenere»1 smaettà idi ‘un Re 
preflo i fuoi, vici È 
È adre: di “Atiftobulo; in 


vigo- 
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Sho vigore del''tetamento: 4 Itcano, 
tonni prerendevadi‘povernare? ma Arif- 
tod robulorla-vinfe, e la mifeinpri- 
rili@’gione dove fecela ‘morire di fi 
lilià = mes Quanto ra’fuoi fratelli aman- 
li tui  dovegli di molto ‘Antigono per- 
perg chèrmaggiore di età, falle prime 
riz'el lormifela parte ‘del governo; ma 
rsa poco tempo dopo, fopra una'fil: 
alia favaconfà fondato! il tolfe di vi 
ano tas e» pole gli ‘altri trè inprigio 
{lf nezle a fitennie finchè vinte: 

Stabilitofi |Ariftobiilo ‘nel’ pie-AN. M. 
rio “polleto ‘dell’ aritorità che ‘ave-3398. c 
va'avutastuo padre, fece guerra, si 
agl'Ittitei!; © dopo averne SOGRIOTOfeph, 
gata°la maggior parte; gli obbli-Antis. 
gòvad' abbracciate il Giudaefimo, 3111 19. 
ficcome alcuni arini ‘addietro Ir 
cato aveva‘ obbligati gli Idumei. 
Profote loro ‘pwrero di farfi cir 
concidere e’ abbiacciare la reli 
gione Ebrea "6 di dfcire dalloro 
prete e vandarfene"a ftabilirfi al 
trove; ma penifàrono miglior par- 
tito éfere reffartene) è fare ciò 
cliè richiddevano da ‘esi? € perciò 
furono incorporati ‘agli Ebrei nel- 
lo fpirituale; “e nel ‘temporale , 

Quet 
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Quefta pratica divenné tha-detle ; 


maffime fondanientali -deglio:Af 
monei; la quale dimoftra chest 
lora- non v'era una giuftà idea 
della Religione, cui aiiurdfi dee 


coftrignete; ma' ch’effer dee fi- ‘| 


cevuta volontariamente è e“dopo 
efferne perfuafi. L’Iturea; dove 
dimoravandì coloro; di ‘cui par 
liamò} formava: una parte: della 


Celefiria all’Oriente -della frontie- | 


ra’ d’Ifraello:; fra l’eredità della 
‘Tribù ‘di: Manafie di-là'dal Giot- 
‘daiio, è ilterritorio di@Daniafoò. 
°° Una malattia ‘obbligò Afifto- 
‘bulo' ‘a° ritornare dall’ Iturea: in 


Gerufalemme; ea lafciare il-co- |. 


mando dell’efercito a fuo ‘fratel 
lo Afitigono ‘pet condurre a fire 
da: ‘guerra da fe: ‘incominciata. 
a ‘Regina, e dl'fao “partito, che 
«invidiavano’ il ‘favore di' Antigo- 
“n6, profit tono” ‘di ‘codetta-ima- 
Pai eil Recos- 
pt: e nefe 
infigono? Fiforriò ben 
prefto in Geftifalemme: dopo -i 










‘felici fucceffi} co’quali avea -ter- | 


? hinata ue: guerra. Il fio in- 
i greflo 
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gieflo.fu una fpezie di. trionfo. 
Celebtavafi allora la feftadei Ta- 
bernacoliz.ed egli. andò addrittu- 
aaarmato, e-:colle fue guardie 
ali Tempio, com'era. entrato. nel- 
la «Città. fenza., neppure. dar 
tempo, al.fuo.cquipaggio dimet- 
terfì in. altro arnefe. Ciò. gli; fu 
imputato 4 delitto preflò il Re, 
che, prevenuto. per altre cagioni 
contra di-lui,, gli. mandò un or- 
dine che.fi difarmafiè., e che 
venifle: follecitamente a trovarlo, 
fermamente credendo che fe avef- 
fe\avuto.qualche reo difegno ri- 
cufarebbe di ubbidire; e inquel 
cafo, ordinò che. fofle uccifo. L’ 
inviato. da. Ariftobulo.,, efferdo 
ftato: corrotto dalla Regina e da” 
fuoi partigiani, gli riferì lordi 
ne tutto.diverfo, e gli diffe che 
ib Re: bramava. vederlo. armato, 
qual. era, al prefente.., Antigono 
partisitofto.. per \andarlo .a_ritrova- 
ares «e lei.guardie .che lo videro 
armato sefeguirono..gli ordini del 
Rey lo. uccifero, 
rstAriftobulo.. avendo, poi , fapu- 
ta.la trama.x;oreftò, vivamente 

pene 
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+ penetrato; dal .cordoglio nif.snen 
potè confolarfi. della, Tua. morte. 
. T'ermentato ; dai; rimorfi dellago- 
‘-feienza per codeta uegifione pi e 
speri quella; di fua-.madre “mnenò 
cupa, vita aniferabile ,..e. finalmen- 
ste morì ‘afflitto da dolore 
sperazione ». ci. 








AN. \Alome.moglie di. . 
3899. -feguita .la. morte. di fui,.traf- 
AVI Cfr di prigione. i tre Principi 
Jefh. Aleffandro Gianneo il imaggi 
‘Antig. sdi'tutri fu, coronato,i. Fece \mo- 
x111.20. rire, quello, che; nell'età, gli fuo- 
Id.de bekcedevaz, Al quale.axeva.procura- 
IZ Amizt0 di devare da. Corona. Quanto 
219,8, al terzo di;- nome > Affalone 3,-ch° 
gra d' indole quieto» e,;che; non 
ipenfava ‘fe non a vivere tranguil- 








accordò la Sua gi zia a): eo, pio- 

teffe. in ;tutta.la.: fua vita... Non 

fen'e, più fattamenzione, (non 
r quan 
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‘quarido diede fua figliuola ‘in if 
PO ‘ad'‘Aritobulò fl ‘più giova- 
diedei figlivoli -di' fuò" fratello 
SAleffandio “quando lo 'fervì 
Seoritra. i bRomani nel'uffedio di 


“Gerutalermme) ove. fu ‘fitto pri 


“giotie o dunitintadue drifi dòpo “1a 
prefa del Tempio fattà da' Pon 
eo, 
i In quefto <Hezzo i due Re di 
Siria, cioè Grippo, che regna- 
và in‘‘Antfochia ;' e ‘Altticcé. di 
Cizicò in Damafeofacevarifi) ‘bene 
chè fratelli, una cridel guerra; 








«Segriafidoallbré! Cleopatra @Aleti! 


fandro- 11 > più Biovane de fuoi fi 
Iglivolicin! Egitto; e' Tolonieo 
Latito il thaggiore: in Cipro. 
‘’"Alefihdro ‘Giànneo , qualche 
stethpo: dopd' il ritornò ‘in Geru- 
falemtiie*prefo ‘il poffeffo ‘del 
Honid) aveva \meffo in piedi n 
forte 2Animerofo ‘efercito , “die pate 
Ssò ib Giordano; € pofe 1° afédio 
di ‘Gadatà In capola dieci’ meli 
IeNenidofene “finalmente itipadro 
Sito prete "i appretto altone al 
cere’ piazze fottiffime;"firuate “di 
ladal Giordano): Ma ‘hén cam- 
SSR minan- 
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minando egli con molta circof 
pezione e riferbo nel ritotno, 
fu abbattuto dal nimico, e per 
dette dieci mila foldati con ti 
to il bottino è col fuo Proprio 
bagaglio ., Ritornò in Gerttaltià 
me opprefto da dolore di quel 
perdita, e difonore, che perciò 
a lui derivava, dove provò in 'ol- 
tre gran pena nel vedere” ché 
molti, in luogo di | piagnere la 
fua difgrazia, ne avevano un ma- 
ligno piacere, ., Imperocchè' dopo 
Ta differenza, ch'ebbe dicano coi 
Mm \Farifei erano femp frati ini 
mici di ‘ua famiglia, e'fpezial 
o) mente, di Aleffandro. E perchè 
fi Arafcinavano dietro quali rutto 
opolo, "lo avevano di tal ma- 
‘piera prevenuto e animato con- 
(tra di lui, che da quefto appun- 
o ebbe origine lè Vera! forgente 
dei difordini € delle rivoluzioni, 
dalle quali reftò poi turbato tut- 
soil fuo regno., , 
AN.MÎ Quefta perdita, benchè grande, 
2901. non fece sì, che veggendola col. 
Av.J. Cita ‘di Gaza lafciata fenza difefa, 
19% non andaffe a prendervi Raffiae 
Antes 














TT ZI/50/8 mn 














ne i quali due pofti, po- 
chi miglia lontani ‘da Gaza, la 
terevano come blocata : e tale 
i SR Îlato appunto il fuo dife- 
i nell’ attaccarli. Non aveva 
ai perdonato agli abitanti 
ì 
j di Gaza, che contra di luiavef 
| fro, Sollevato Latiro dardegli 
ì 
Pi 
) 
E) 





molte truppe, le cneli avevano 
contribuito a fargli ottenere’ la 
vittori fatale battaglia del 
a perlochè cercava ac- 
; ciiratamente tutte le occafioni di 
È farne. endetta. 













i ché i fuoi affari 16 1a AN. M. 
10. libero «venne con DORR: 











enza, che gliacquif. 
Imma riputazione, Il fuo 
telo, nomato Gifima-AN. M. 
potè Ta fenza invi-3907. 

t dia, la. gloria, di lai; e codetabv.J. Cc. 
ione lo' indulle ad ici 
Quetto, fciagurato. fi. allo. 
alcuni fcellerati fuoi pa- 
ledero la Città ‘ad Ale 

fan 
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fandro, Nell’ intrarvi' che? fede? |t 
avrebbe ognun detto; al fuopors) |! 
tamento; :el'agléiotdini! che | d4£ 
va, chesavefle difegno di afai 
della. {ua vittoria .con'relemeftz@* 
e anoderazione; ima! quandoifivgri > 
de! padrone odivtutoi iti: pofti3? Cr: 
che niente. potevà «faigli oftacolb}ib |i 
diede libertà va*fubi i foldari dimen? ju 
cidere ;.-di faccheggiareghe® diflo1 (n 
truggere. e: videfitofto eeicitàee? [ni 
in quella fvéntwrata: Gittà vtutedo! [n 
la ibarbarie che sdimaginarGipofs: |u 
fail: Ma gli; tolto»: affaficaronibi! |l, 
piacere: della vendectaz' ssi lu 
chè-gli:tabibanti dit Gazanf) difel | 
fevo! da: difperati, ce gli ucciferpì |! 
quafi: sante petfone, quaatilerafisi iti 
eflàs Ma:finalmente ;foddisfè tai? [ci 
brutal ifua pafliorie ;rofecedì quell | 
antica se’ famofa0 Citrà run Moa-9 :|f 
te:di rovine; .iliche fatto e! mol |l 
ritornò sin Gerufalemme p' dopati | 
ferì! occupato inn’ and: in-quefta?” |) 
guirazioo no Simot an 9: tizilid (€ 
AN M. Qualche: tempo dopop il'iPoi9 il 
3909, polo gli fece un affronta‘difom:sb è 
Av.J. Cimo rilievo!’ Nella :f@td de'TabeR | 
95». nacoli, ‘imeptrera “nel Tempio, |! 
ein 
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esinigqualità di: Somiio!1Sacerdo»! 
terofferiva sfull* altare: degli: Olo: 
caufi sit; figrifizio: vfolenne; cos 
misgiò ii popoloba gettargli: nel 
veltadablimoni, dicendogli mille 
ingiuriebes trall'altro.trattaridolo 
da, ScAfaap : iritaprovero sibiquale 
dichiarava ilgbbaltanza, oche: lo' 
confidéravantlindegno ieella Cos. È 
rofisb e» del: Pontificato jbed sera 
queta confeguenza» delle pa? 
roleeniarea avunoardise di'avan=o 
zaterBlegatosriche sla madierd’s! 
Irtanorsera siftataò Schiava »iTalis 
indegnitài irritetono pirb modo 
Alefindrorssizhe rivoltofii egli 
Leffaicentra que’ iracotàritis'alla > 
teftardella she guaîdie, emme uo r 
ci& febintila; ceri conofcìutala pe: ia 










lorp: lg funispesfandi, e: 

fue: 1g stnuppeforefiere pcher! 

venin fecai dallas Pifidia: vevdalla 0 

Cilicia, e ne formò un corpoidi 

fei. mila: che;dò. agrompagnavanò 

dappentuttosnone nu AN, Mi 
Quanti A lafandio vide: ud. po-j910: 

co SAURASE La aemopeltai seh eraAvT.C. 


fufci. 


AN. A 


3912. 
Avef 
gr 
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fufcitata contra di lui col terro- 
re della vendetta, che ne aveva 
fatta, fi rivolfe contra i nimici 
efterni. Dopo aver riportati fo- 
pra di eflì alcuni vantaggi, in- 
ciampò in una imbofcata, dove 
perdette fa maggior parte del fuo 
efercito, e appena falvò fe me- 


falemme, gli Ebrei irritati da 
queta perdita, fi ribellarono con- 
tra di ‘ini. Si lufingavano ditro- 
varlo sì debole ed abbattuto da 
quell ultima feofa , onde poter 
agevolmente ‘compiere la di lui 
rovina fi lungo tempo da efli 
bramata; ma Alefandro, che non 
era nè fenz’attenzione, nè fenza 
coraggio; e che per l’altra parte 
avea una capacità nonordinariay 
truovò ben prefto truppe, onde 
far loro vigorofa refiftenza. Se 
gui dunque una guerra civile tra 
‘Aleffandro e i fuoi Sudditi, che 
durò fei anni, e cagionò de’gran 
mali ad amendue le fazioni; re- 
ftando i ribelli abbattuti e dif 
fatti in più occafioni. | 


AN. M.° Aleffandro avendo; prefa una. 


3918. 


Cit 


1 defimo. Al fuo ritorno in Geru | 


ol tere 
nè aver 
i nin 
ortati 
gg 
ta, ot 
te delle 
ò fer 
in Gee 
ritati & 
Lronocit 
no ditt 
tento È 
le pot 
di hi 
da ell 
chene 
nè feni 
ra pit 
rdiar 
e, 08 
pra» 
civilt 
diti, è 
ddegn 
zioni;® 
pet 


pela. w 
te 


Gi 
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Città, ov'eraniî rinchiufi moltiAv.].C. 


ribelli, ne conduffè ottocento in$6 
Gerufalemme, e ve li fece tutti 
crocifiggere in un medefimo gior- 
no, e appefì che furono alla cro- 
ce, fece condurre le loro mogli 
e i figlivoli, e li fece uccidere 
fotto i lor occhi. Nell’atto della 
crudele efecuzione il Re dava 
un convito alle fue ‘Ìmogli e alle 
fue concubine in un luogo dal 
quale miravafi tutto ciò che fe- 
guiva. La qual vifta eraperlui, 
e per effe la parte principale 
della feta. Che orrore! Nei fei 
anni che durò quefta guerra ci. 


vile perdettero la vita più di cin- N 


M 


quanta mila Uomini per parte i] c, 


dei ribelli, " 
. Aleftandro dopo averla termi 
nata, fece molte fpedizioni aldi 
fuori con felice fucceto. Ritor- 
nato a Gerufalemme fi diede in 
preda alla crapula, che gli ca- 
gionò una febbre quartana, di 
cui morì in capo a tre anni, do- 
po averne regnato ventifette. 
Lafciò due figlinoli Ircano e 
Ariftobulo: ma ordinò- che Alef 
TomoX, uH fan- 


79 
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fandra fua moglie governaffe. il. | 
Regno finchè vivefle, e..ch’ eleg- 
gefle qual più. le fofle a grado. 
de’fuoi due figlivoli per. regna, 
te dopo di fe. A 





6 IL 


Regno di Aleffandra , moglie di Alef-. 
Sandro Gianneo, che durò g,apni, 
Intanto Ircano fuo figlivolo pri, 
mogenito efercìta il fommo. Sar 
 Eerdazio. 






















AN. M. efsandra conformement 
3926. configlio lafciatole dal m 
Ar. o, morendo, fottomife fe fre 
Felt. fuoi figliuoli al: potere de’ ) 


‘Anti, Farifei, dichiarando che in ‘ciò. 
alt. 1, 3a.conformavafi, all. “ultima volontà 
24, © deg; Aleffandio. 
belhx. 43,5 RE, 
id tal ‘maniera. ella” “guadagno. | 
a fe gli animi per tal modo,.che, 
dimenticandofi il loro odio verfo, 
‘o, benchè nel corlo :di 
ita fofse fato afpriflimook; 
tre ogni, credere ,° lo cambiarono), 
allora in venerazione, è: in if. Î 
petto-.vero la .di lui memoria se 
CRA in 
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in luogo delle ‘invettive ed in. 
giurie, che avevano fempre vo- 
mitate contra di lui, gli face” 
vano elogi ‘e panegirici , innal- 
rando a difmifura l’eroiche azio- 
ni di Aleffandro, per le quali 
la Nazione trovavafi ingrandita, 
e.il fuo potere, il fuo credito 
e l’onot fuo non poco aumenta- 
is Finalmente e grichiono talmen- 








di Di, che ‘induffè a put una 
pompa funebre più magnifica, e' 
dorofa” ‘di qualungue' altro 
tellore:e volle che Alef 
conforme .al teftamento’ 
“Jui;:folle fabilita Amminif 
trattice' Suprema. dalla Nazione. 
Quì fi fcorge, ‘che ‘una cieca e 
totale raffegnazione al potere e 
ai voleri de’Farifei al pari del 
merito era pregiata, e cancella- 
va dalla memoria ogni difetto, 
anzi qualunque più enorme de- 
litto: cofa pur troppo ordinaria 
di coloro , che vogliono domi- 
nare. 

Raosadà quefta Principelà fi 

A Ho: vide È 
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vide bene ftabilità, fece creare | 


fommo Sacerdote Ircano fuo figli- 
uolo maggiore, allora in età di 
quafi trentatre ‘anni;, e diede fic- 
come avea promeffo,:l’ amminif- 
trazione di tutti i maggiori af 


fari ai Farifei. La prima cofa, 
che ‘fecero coftoro fu, di caffarè | 
il Decreto, col: quale. Giovanni | 


Ircano padre dei due ultimi Re 
aveva annullate. tutte leloroCot 
tituzioni. avute per, tradizione; 
. tec quali ripigliarono. dappoi un 
maggior corfo. Efercitarono una 
crudele perfecuzione contra quel: 
li, che fi erano dichiarati loto 
nimici fotto il Regno preceden- 
te, fenza che la Regina potefse 
impedirneli ; ‘ perchè mettendoli 
nelle:mani de’Farifei erafi da fe 
ftefsa legate le proprie. Avendo 
veduto al tempo di fuo marito 


pe ifperienza, che: dir. !volefse 


«stumgo guerre civile, e i mali in 

fina che. porta. feco.,, temeva 

- «di accenderne un altra; e non 
veggendo altro. mezzo di preve | 

« nirla, che. cedere un,.poco alle) 

violenza di quegli Uomini ver] 
dica 
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dicativi, e ineforabili, credeva 
dover ‘peiimettere un male per 
impeditné un maggiore. 

Ciò che abbiamo detto fin quì, 
può contribuire di molto a farci 
conofcere lo ftato del Popolo 
Ebreo e il carattere di quelli, 
che lo’ governavano » 

I Farifei ‘cohtinuavano fempreAN: M. 
le lorà peifecuzioni contra quelp03 } c. 
1i)-ch'erano ftati ‘ad efli contra-,;. srze 
1) fotto il Re Defonto. Lor. face-Jofeph. 
vano render conto di tutte le fuedmrig. 
crudeltà) e di tutte ite mancanti tt 

OT È pitt la & debel. 
ze con'Îe quali giudicavamo: fpe-Jud, 1.4, 
diehte-6fcurare la divlui:nemo- 
ria; COn'‘tale pretefto/avean tol- 
ti di ifiezzo molti? is lofo ‘ni 
micì, e inventavano ‘ognî gior- 
no nuovi capi di ‘accufa Lper .to- 















vinare, anche tra i ‘av ifsu- 
tir. quelli ehe 1or-piùvidifpidte- 
vallo. Î 


i og ctub 

‘Gli 'dinici ei partigiani! del-Re 
morto, véggendo thequefte perfe- 
‘cuzioni nòn'avevanò nîabfirieech' 
Gra ftatigiùratà la lo 
mente fl adunatot 
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avendo per loro Capo Ariftobulo 
fuo fecondo genito. Le rappre- 
fentarono i fervigi da effi pref- 
tati al Re defonto, la lor fedel- 
tà e coftanza a favore di efsoin 
tutte le fue guerre, «e negl im- 
barazzi in. cui erafi trovato» in 
tempo. delle turbolenze. 'Riufeire 
loro cofa. troppo afpra cofa ‘al 
prefente che fo.to il governo di 
lei fofse Ioro imputato a delitto 
quanto operato avevano per Îui; 
e vederfi fagrificatî all’odio im> 
placabile dei loro nimici, unica» 
mente a cagione del loro amore 
verfo di lei, e della fua cafa. 
Perciò fupplicarla tutti ad impe» 
dire cotali ricerche; che fe. poi 
non fofse  quefto in fuo potete, 
almeno permettere che fivriti- 
rafsero dal paefe per cercare al. 
trove un afilo: o almeno fofséia 
mandati a ftabilirfi nelle piazzé, 
ov'ella aveva, prefidio, per ivi 
falvarfì dalla violenza dei. .lora 
nimici. pIrnE 
La Regina era commofsa: » quane 
to fi può credere, dallo’ ftato ine 
felice în cui li mirava, € “dalla 
3 in- 


ftobulo 
rappre 
di pref 
r fodel 
elsoia 
egl'ime 
vato) ii 
Rift 
coli d 
eno di 
delitto 
ner lhi; 
io im 
unica 
amore 
cala. 
impe 
fe pol 
poteits 
finite 
are al 
fofsto 
Lt 
per mn 
tei ob 
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flato? 
e dali 
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ingiuftizia, ch'era lor fatta. Ma 
non dipendeva «da lei il fare per 
effi. quanto avrebbe defiderato. : 
perchè setafi ridotta in iftato di. 
fchiavitùi, impegnandofi idi. non. 
far. cofa veruna; fenza ilconfen- 
fo de'Farifei. Quanto: è perica- 
lofo. il :dar foverchia. autorità: a 
tal :forta di gente! Credevano 
che:fofse. un: impedire. .il ‘coro 
della ‘Giuftizia ; \qualora fi fofpen= 
defsero: le inquifitioni contra i 
qolpevali; cofa da non doverfigiam-. 
mai tollerare da alcun Governo; 
e che. perciò non .s*indurrebbero 
giammai ad: acconfentirvi. Dall’ 
altroicinto la. Regina ftimò non 
doyer: permettere, che i veri e 
fedeli ‘amici di \fua cafa abbana 
donafsèro:it paefe, perchè rimar» 
rebbe: sallora: fenz” appoggio: alla 
difcrezione%di una truppa di fe: 
dizioft, ‘e:in cafo di neceffità non: 
avrebbe ritrovato: alcun' rifugio è 
Si appigliò. dunque ‘al’ terzo! pare 
tito, che. le avevano propoîto; 
egli: diftribaì: nelle ‘piazze dove 
“aveva ‘guarnigione 2! Vi trovava 
due-vantaggi: ‘il primo che ilorg- 

H 4 nimi- 
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nimici non avrebbono ‘ardito at: 
taccarli in quelle’ piazze’ for 
dov’eglino fofsero coll’àrm 
no; e il fecondo,’ ché aviebbe 
fempre in effi ‘a fua ‘difela’in 
corpo di riférvà, orde‘ afficatitài 
in' occafiofie di ‘turbolenze, 05 








AN. M.. Alcuni afini dopo la ‘Réginà 


4934 Alefsandra' cadde ‘in‘una’ grave 
Ual: Cinalattia, chela ridufse agli "éf 


tremi. Quando Ariftobulo il ‘più 
giovane tra'fuoi figlivolî ‘Videch 
ella non’ poteva più rimetterfi, 
avendo ‘già da' gran tempo for- 
mato ‘difesno’ d* impadronirfi “al 
la rnorte © dî lei della : Corona, 
ufcì di notte tempo furtivamen- 
te di Gétufalemime <con' uti folo 
dimefticd', “e portofli nelle Piaz- 
26 dové giufta il conceputo dife- 
gno erano ftati pofti di guardia 
gli Amici di fuo padre. Fù da 
effi: ricevuto colle bractia'aperte, 
ein quindici giorni “di. rempo, 
ventidue di pia Piazze, ecaf 
relli” Yicini fi ‘diedero a lui; fic- 


"chè divente padrone quafidicut- 


te le forze dello «Stato. H Popo- 


‘lo e 'eferaità | erano tutti difpol 


ba ti 
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ti a dichiararfi a fuo favore, 
ftanchi della dura amminiftrazio- 
ne de'Farifei, che avevano go- 
vernato da padroni fotto Alef- 
fandra, ed erano divenuti infop- 
postabili a. chiccheffia, Concorre- 
vano Pertanto in folla da tutte 
le parti a metterfì fotto gliften- 
dardi di Ariftobulo con la fpe- 
ranza, che foffe per diftruggere 
la tirannia dei Farifei; il che 
non potevafi attendere da Ircano 
fuo fratello maggiore educato da 
fua madre in una cieca fommef- 
fione a quella fetta, ed in oltre 
non avendo nè il coraggio, nè 
la capacità neceffaria per un di- 
fegno .sì vigorofo, effendo fenz* 
attività, fenz’applicazione, tar- 
da, oziofo, e di affai fcarfo ta- 
lento, 

Quando i Farifei videro che 
il pastito «di Aleffandro ingrof- 
fava, andarono avendo per Capo 
Ircano a rapprefentare alla Re- 
gina moribonda ciò ch’interveni- 
vas ea dimandarle i fuoì ordi- 
ni e la fuaafMfiftenza, La fua rift 
pofta fu, ch’ella non era più in 

H 5 iftan 
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iftato di “attendere ‘a tal: fortadi 
affari, e che ne.lafciava ad effi 
la cura; e intanto iftituì Ircano 
fuo erede univerfale, e poco do- 
po fpirò. 
©. Morta che fu prefe egliil pof. 
feflò del trono: e i Farifei fe- 
cero ogni sforzo* poffibile per 
‘mantenervelo. Dopo che Arifto- 
bulo era ùfcito di Gerufalemme, 
avevano fatta mettere nel Caf 
tello di * Bari. fua_ moglie-e i 
: fuoi figliuoli, per fervirfene ‘co- 
Joeph. rie di oftaggi contra di lui ;ma 
Antign Veggehdo che ciò. non lo tratter- 
Si bali, Sebbe; raccòlfero unefercito. Lo 
Jud, x. ade fece per parte fua Arifto- 
bulo, e una battaglia feguita 
Totto Gerico ultimò la. contefa. 
Ircano abbandonatodalla maggior 
parte delle fue truppe, chè pre- 
fero il partito di fuo fratello, 
fu coftretto a rifuggiarfi in Ge 
rufalemme e rinferrarfi nel Caf- 
tello. 


© * Barì era un Caffello fituato 
bi pra un erta rocca fuorì del re- 
cinto. del Tempio, ful médefimo more 
USI 
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tello‘di Bati; e i fuoi partigia- 
nî preferd' il’Tempio per afilo. 
Piro tempo dopo fi fottomifero 
34 AfitoBulo , éIttario fu coftret- 
to ad accomodarfi con lui... 


ACE) [ls 1919 





Nrrccnatineno che fe-AN, M. 
gui; fu ‘ftabilito' che Ari(3935» 
estaldra aveffe a Corona , ‘e di S 
fuitino Saferdozio , e ‘che Îrcano:”: 
gli rinunziafle Pond è Paltro; e 
fi conteritaffe di‘ una vita' privas*® ®"\ 
ta ‘fotto la ‘protezione di {uo fra- 
tello, ‘godéndo ‘tranquillamente 
dèfaoi beni. Non provò” diffico 
tà'a tilolverfi; perchè" amava il 
ripofo' e più che ogni’ltra cola 
i ‘fuoi-comodi. Finì col fuo ré 
gno la tirannia de’Farifei, dopo 
aver tormentata la Nazione fino 
dalla. morte di Aleffandro Gian- 
seo. 

“Non finironò però lé taibblonò 
sé ha Stato; prodotte dall'ani- $ 

ne H 6 bizio» * 
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vil'bizione di Antipa, più. notofot- 
to..il nome:di Antipatro ,° ‘padre 
di Erode. Era egli Idumieo'di 
otigine, ed Ebreo*di Religione; 
fictome; tuiti gli Idumeii; ‘dopo 
che Ircano gli ebbe obbligati ad 
abbracciare ‘il’ Giudaefimo. E£ 
fendo fato: educato ' nella ' Corte 
di Aleffandio Giantico, edi Atef 
-- fandra {ua moglie’ ‘che: regnò 
- dopo di’ lui, erafic impadronito 
» dell'animo -d’Ircano ‘loro primo- 
genito. colla fperanza'd’innalzarfi 


AN. M.col.fuofavore, quando foffè giun- | 


DT to ad .ottener la. Corona: Ma 
65 *’veggendo fvanitî i fuoi difegni 
Jcjepb.i colla depofizione d’Ircano, e coll’ 
Antig. “innalfamento di Ariftobulo, im- 
7173. Lipiegò.tutta la :fua abilità, etut- 
Judir sid: fuoi: penfieri. per far rifali- 


1° ré ‘Ircàno»ful. trono. 

Quetti col di lui. mezzo erafi 
dapprima rivolto. ad Areta Re 
dell'Arabia Petrea, per ajutarlo 
a'riftabilirfi. Dopo diverfi avve 
nimenti, ch'io forpaffo, per non 
allungare di troppo la ftoria, ri- 
corfe a Pompeo, che nel ritorno 
dalla fua fpedizione contra .Mi- 

- tri 
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stridate ‘era venuto in Siria; ilfoftoà. 
quale. prefe | informazione. della pato 
caufa -d’Ircane. e .di Ariftobulo 37,4 de Hall 
ch’eranfi colà’ portati giufta i fuoiyu4,1.5. 
ordini: Vi concorfe altresì un 
gran numero di Ebrei, che. do- 
mandavano, di effere=liberati: dal 
dominiodell’una: e: dell’altro; Di- 

‘i cevano ,.che non dovevano.eflere 

governati da un Re: accoftuma- 
ti da lungo. tempo. ad ‘avere per 
Capo il fommo. Sacerdote, il qua- 
Je fenz’altro. titolo, -amminiftra- 
«và loro la -Giuftizia fecondo: le 
leggi, e le coftituzioni, ch’era- 
no ftate ad effì trafmeffe dailoro 
antenati, Che per vero dire ii 
«due fratelli erano della ftirpe Sa- 
cerdotale, ma che avevano cam- 
biata..la forma del: Governo in 
un altra, che. gli avrebbe ridotti 
in: ifchiavità, fe non vi.fi por- 
geva rimedio. 

Ircano fi lagnava. che. Arifto- 
bulo lo. fpogliaffe ingiuftamente 
del fuo dritto. di maggioranza, 
ufurpandogli: tutto e. :lafciando- 
gli folamente ‘una piccola terra 
per fuo foftentamento. Lo accu- 

fava 
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fava-caltresì di effler Corfaro; :che 
infetava-:il mate) echefaccheg: 
giaffe i fuoi vicini it «terrà; E 
per confermare.ciò;!-éhé ‘allega? 
.va contra di lui, prodaceva’in 
«teftimonj più di°inille“Ebrei' e 
dei principali della Nazione; fate 
ti venire appofta da *Antipatto 
per: corroborare con la: loro'tefti” 
monianza: ciò, ‘che QueftoPrin= 
cipe idiceva: contra’ di-duî; 00 
Ariftobulo rifpofe: Che Ircino 
«era fato «ide pofto' ‘unicamente ‘a 
scagione: «della fua<infufficienza: 
«che la--fua: trafchratezzà, e pi 
grizia: rendendolo . affolutamente 
incapace .di. marieggiare gli af 
fari, l’aveaiil Popolo efelufo; e 
ch’egli: ftefso era ftato obbligato 


a prenderle redini del Governo” 


per. impedire che non. pafsafse 
-nell’altrui mani: finalmente che 


non ‘aveva altro titolo ,; che quel-- 


«lo:\dî. fuò: Padre Alefsandro. E 
per pruova di ciò che allegava; 


produceva: per teftimohj moltiil-' 


-luftri giovani della Nazione, ‘i 

«quali ‘comparvero ‘con «tutto lo 

ee che. dar. pofsono la 
magni- 
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‘magnificenza è <il ‘hell afpetto;; 
‘ma le fuperhe lor-veftimentà.; è 
‘if loro. fiero e’ faftofo portàmento 
“non. igiovarono. molto alla» fisa 
iù. se Runa ga : 

Pompeo ‘intefeè quanto” baftò 
per rilevare, che:v'éra della svio- 
lenza ‘nella condotta. di Ariftobu- 
lo. ima : non- volle. contuttociò, 
pronunziar. fubîto la fentenza., 
‘acciocchè Ariftobulo. non traver- 
fafse i fuoi difegni intotnò: all’ 
Arabia, che -favagli moltoa cug- 
re. Licenziò  pertantò civilmente 
‘i due fratelli, e difse. loro' che 
al fuo ritorno, poichè avefse: fog- 
giogata Areta e i fuoi Arabi; 
‘pafsarebbe per la Giudea, 'e al- 
‘lora regolarebbe il loro affare; e 
vi ordinarebbe ogni cofa. 

Ariftobulo, che raggiunfe,-e 

‘appieno comprefe ‘il penfiero ‘di 
Pompeo, partì di - Damafco fde 
gnofamente, e fenza® ufaîgli*.la 
menoma. civiltà; ‘ritornò in Giu- 
dea; fece prendere le armia’fuoi 
fudditi; e fi pofe în iftato! di 
“difenderfi. Con tale condotta fi fe- 
“eéin Pompeo un: nimico mortale. 
ci Pom- 


| 
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Pompeo tutto: fi applicò negli 
apparecchiamenti= per. la guerra 
di. Arabia, Areta:aveva fino al. 
lora difprezzate.:.le armi Roma- 
ne: ma quando fe. le vide. dav- 
vicino, e-che quelvittoriofo Efer: 
cito ‘entrava‘ne’fuoi Stati, man- 
dò Ambafciatori per atteftare la 
fua fommeffione. Pompeo nontra- 
lafciò di avanzarfi fino a Petra 
fua Capitale) e-laefpugnò. Are 
tà'lf prefo; e fatto in fulle pri- 
meiscatodire. da Pompeo ;:.ma 
Polia: fu mefso. in'libertà; cac- 
cettate ch’ebbe le condizioni: im- 
poftegli dal Generale Romano, 
chetitornò itofto in Damafco. 
Non -fi' ‘accorfe fe non allofa 
del lavoro di Ariftobulo in Giu- 
dea; ‘vi ‘condufse il fuo efercito, 
e rittovollo, che aveva prefo pof- 
to nel Caftello di Alefsandrione 
fullingrefso del paefe fopra un 
alto'monte.. Quefta era una Piaz- 
za “fortiffima fabbricata da: fuo 
Padre ‘Alefsandro , che .le: cavea 
dato il: fuo nome. Pompeo gli 





fece ‘intimare , che difcendefe ‘ - 


per venirlo a trovare. Ariftoby- 
la 
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lo®*tion ne avea volontà ;. ma 
fiîialmente fis piegò sagli avvifidi 
quelli; ch’eranorfeto , si quali, 
tettenido idi:squalche | guerra .coî 
Rethadli: loi configliarono ad an 
datvi sìVivandd;..e dopo un. dif: 
corto: fopralla differenza. .col fia» 
tellozs:titornò nel. fito: Caftello. 
Fecexper-due-0 tre..fiate. lo ftef& 
foj*per procurare ‘con :queftimos 
dir‘cortefin.di s guadagnare; Pam» 
peo,sErîndirlo: 4. decidere a fuo 
favore» Ma: temendoilicontrarioy 
non tralafciava di ben \guatdare 
le:ifue-:piazze forti. e. di, fare 
tutti gli aleti preparativi:per una 
vigorofa: difefa, qualunque volta 
Pompeo folse per. pronunziarela 
fua feritenza contra di lui, Pom- 
peo, che ne fu.avvifato; 1’ ulti- 
‘ma volta che. venne da lui ob- 
ligollo a mettergliele tutte. tralle 
mani in fequeftro, e gli fecefe- 
gnare gli ordini ‘opportuni . per 
tutti. i. Comandanti di. quelle 

«Piazze. 
Ariftobulo fdegnato per la vio= 
«lenza fattagli, tofto. che fi fu li. 
cenziato, portoili in. fretta a Ge- 

rufa- 
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rufalemme ,;e vi. preparò ogni 
cofa: per la. guerta; ‘Rifoluto : di 
tener la: Corona :divennelofcher: 
zo::di due oppofte paffioni;, cioè 
fperanza; e timore. Quandoave: 
va:qualche piccola fperanza, chè 
Pompeo fofse. perdecidere a. fuo 
favore ,. ufava: tutti: gli cartifiz) 
per renderfelo propizio. .Quarido 
per lo contrario: aveva «il menoì 
mo- fondamento: di fofpettare:) 
che fofse: per  dichiararfi «contra 
di; lui; feguitava: iina .condorta 
del. tutto. oppofta;) ed:'eccorappuni 
to l'origine di. que?contrarf anda: 
menti, che fi :frorgono nella dis 
verfe condotta -che' prefe in:tutto 
quefto: affare i 1; . is 
Continuò. .il-fuo:icammino ver 
fo Gerufalemme, «è quando nefu 
wicino:, Atiftobulo che».comin- 
ciava.a pentirfi. diîciò: che: aver 
fatto; venne a.itrovarlo; e pro: 
eurò di: avcomodarfi con -lui;, pro- 
“mettendogli.un’intera fommeflio 
né e. una grofsa fomma di di- 
«paro, pers impedire la guerra. 
-Pompeo accettò. le. fue. offerte) 
«e ,mandòGabinio..alla. refta: di 
e un 
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ùn diftaccamento per ricevere' la 
fomma efibitagli > Ma ‘ quandé 
quefto Luogotenente Generale ar- 
tivò a Gerufalemme trovò le por: 
te chiufe; è in luogo: dî .riceves 
fe il dinaro; fi loro detto dall” 
alto delle:mura; che quelli della 
Città non volevano mantenere 1* 
accordo. Pompeo allora‘inon voè 
lendo che niuno di lui fi preni 
defse: gioco impunemente's' fece 
mettere invferri ‘Ariftobulo dafe 
riteruto, erfi avanzò con’ tutté 
VEfkrcito «int faccia: Gerufalemè 
mes: Queftavéra cruna Città ‘afsaî 
forte iper la fuafituazione e pei 
lavori;i che vi erano ftati: fattîz 
efenon fofsero ftatele interne dif 
fenfioni ‘avrebbe potùto sn ra 
‘lunga refiftenza. 

It .partito di Ariftobulo vole: 
va-diferidete laf Piazza; fpezial 
mente quando videro: che Pofn: 
peo riteneva iprigioniero il loro 
Re; cima quelli ‘che favorivano 
‘il’ pàttita: d’licanos* volevano che 
fi aprifserò le porte: a. Pompeo. 
E pétchè i fecondi formavano-il 
maggior numero, «i primi fi ri 

tira- 
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tirarono {ul monte. del. Tempio 
per- difenderlo ; e fecero rompe- 
rei. ponti della .fofsa e della val. 
le; che lo.circondavano . Pompeo 
allora cui fu tofto aperta la Cir- 
tà orifolfe: di affediare il Tem- 
pio: La. piazza fi mantenne cof- 
tante ‘tre mefi interi, e farebbe 
ancherefiftita altrettanto , eayre 
bei forfe obbligati i Romani ad 
abbandonare..l'imprefa, fe gli af- 
fediati‘nonvavefsero. voluto fegui- 
tare «il fuperftiziofo vigore nell’ 
bfservanza: del. Sabato; credendo 
he fofse loro permefso difenderfi 
‘afsaliti, ‘ma.non già d' impedi- 
re i-lavori de’nimici,0.di farne 





per fe medefimi..I Romani. fep- 


pero vantaggiarfi di quefto lor 
ozio nei, giornì di Sabato.. Non 
attaccavano allora. gli Ebrei, ma 
riempivano .i foffi; ‘facevano, ilo- 
ro approcc),.e accomodavano le 
«loro macchine: fenza trovare op. 
pofizione. Abbatterono finalmen 
te una grofsa torre; la di cui 
caduta ftrafcinò un gran pezzo 
di muraglia ,. e fece una breccia 
tanto “graside, quanto era dimel 
tieri 
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tieri per un afsalto. La Piazza 
fu efpugnata a viva. forza con: 
orribile frage; efendo piùdido-. 
dici mila Uomini palati a fil 
di fpada. 19 ni 
"Tra fl fimultò le Mtridase il 
difordirie ‘di ‘un. sì. grande man 
cello la Storia ‘offerva; che «Sa. 
cerdoti allora occupati nel.minif: 
terio del Tempio, lo continua: 
rono ‘coni una fupenda tranquil 
lità ;'ffialgrado ‘il furorendei,loro 





‘e i'parefitivMolti:di elli>vide- 
"To mefcolarfi il "loro=fangùe' con 
quello d@fagtifiz) che» offetiva- 
"n0;'èli°fpada» de'mimici sie fece 
alcini vittime‘dellorminifterio: 





Pompes''edtfò? conrmolti dei 

primi Uffsalr! nel''Tempio,.ie 
‘nod' folametite ‘nel’ huogo=:;San- 
‘t0, ma finò ‘nelluogofantiffimo, 
“dove per:Legge nonsèra permet. 
‘{0%di entrare a chiccheffias.fuòr. 
© chè ‘af fommo Sacerdote una vol. 
ta. 
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ta- l’anno, il giorno folenne del 
l’Efpiazione; la- qual cofa recò 
un fommo dolore agli Ebrei; e 
inafprì grandemente quel Popo.: 
locontra i Romani. 

‘ Pompeo: non toccò il teforo 


+ Sei mi-del. Tempio: compofto pet la* 


lioni. 


maggior parte delle fomme, Vi 
fi trovarono. due mila talenti ‘in 
moneta: contante; fenza' calcola; 
rei vafi d’oro e d’argento$ © ch 
erano ‘fenza numero ®edì us drez: 
20 infinito. : Pompeo Ca): dice; 
Cicerone , operò) così ‘non per! 

I DE rif! 





(a) Cn. Pompejus captir Hiéra" 
Solimis iwilor ea. illo fano: nibilat , 
tigit.: In: primis hoc ut multa alia; 
fapienter, quod ‘in tam Sufpiciofa” 
ac:imaledica civitate locum ‘fermo: 
nb obtredatoruns ‘non reliquit. Noy 
enim credo veligionem -& Judéo 
um & boffium impedimento pref 
stantiffimo imperatori, fed pudorem 
fuiffe. Iforum religio facrorum a 
Splendore bajus imperii, gravitate 
«numinis veffri, majorum inflitutis 
«abborrebat, Cic. pro Flacco, num. 
67.69. 
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rifpetto..alla. maeftà del Dio ono- 
rato..in quel Tempio; perchè, 
fecondo lui, non.-v*era cola più 
difpregievole quanto:rla. Religio-. 
ne degli Ebrei, nè più indegna 
della faviezza, e..della grandezza 
» dei Romani; nè più oppofta alle 
maffime dei loro maggiori; ma 
perchè con quefto nobile. difin- 
| tereffe volle folamente .levarealla 
4 malignità e alla maldicenza ogni. 
moccafione. di.attaccare il fuo - dee 
“ coro», Ecco ciò che penfavano i: 
£ più illuminati. trai. Gentili fopra 
‘ l'unica Religione del vero Dio: 

heftemmiavano ciò, che non co- 

nofcevano, 
# Abbiamo offervato che fino.al 

lora..ogni. cofa . era felicemente 
É rinfcita a Pompeo: ma che dopo 
" quefta facrilega curiofità, la.fua 
“ fortuna do-aveva abbandonato, ‘e 
‘il «vantaggio riportato fopra gli 
; Ebrei. fu l’ultima fua vittoria. 


atenei pri 
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5 | 


6 V. | 


i | 
Regno d'Ircano IL, che dura 24 | 
anni. 


AN.M.TPDOmpeo, avendo in tal guifa | 


piro condotta a fine la guerra, 
aLe * fece demolire le mura di Geru- 


falemme , riftabilì Ircano , fece 
prigioni Ariftobulo e i fuoi due 
figlivoli Aleffandro ed Antigono, 
e li mandò a Roma. Smembrò 
molte Città del Regno di Giu! 
dea, che unì al Governo di Si- 
ria; impofe un tributo ad Irca- 
no, e lafciò la fovrantendenza. 
del paefe ad Antipatro, ch'era 
nella corte d’Ircano e uno de’ 
fuoi principali Miniftri, Alef 
fandro fi falvò fulla firada, eri. 
tornò in Giudea, dove fufcitò 
pofcia nuove turbolenze. 
AN,.M,. Ircano conofcendofi troppo de- 
3947. _bole per entrare in campagna! 
In. J. C.contra di lui, ricorfe all’ armi 
57. dei Romani. Gabinio Governa- 
tore di Siria; dopo aver vinto 
in una battaglia Aleffandro, an- 
dò 
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dò in Gerufalemme, e. vi riftaJofgt. 
bilì Ircano nella dignità disom-s n 
mo Sacerdote . Fece. dei granry, 4 
cambiamenti nel Governocivile:bel/, Jud, 
perchè di Monarchico lo rendè! 6 
Ariftocratico: ma furono di poca 
durata. 

Craffo marciando contra ipar- AN Mm 
ti, ma fempre attento a conten-Av.].C, 
tare la fua infaziabile avarizia ,54 
fi fermò in Gerufalemme, dove 
aveva intefo, che fi cuftodivano 
preziofi tefori. Depredò tutte le 
ricchezze del Tempio, ‘che afcen- 
devano alla fomma di dieci mila 
talenti, cioè trenta milioni. 

Effende venuto nella Siria Ce-AN.M. 
fare dopo la fua fpedizione dito). c 
Egitto, Antigono, ch’erafi falva- 
to da Roma con fuo padre Ari£.J. 
tobulo, andò a gettarfi a’fuoi pie-4 
di, lo pregò che lo riftabilie;,; 
ful trono di fuo padre, che dir.8, 
frefco era morto, e fece dei gran 
lamenti contra Antipatro ed Ir 
cano. Cefaré aveva degli obbli- 
ghi troppo grandi con l’uno e 
con l’altro, onde far cofa alcuna 
contra. i loro interefi» perchè‘; 

Tomo X, I co- 


10. 






S.de 
Judy 
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xcome pofcia vedremo; ‘fenza il 
foccorfo, che. ne aveva'ricevuto, 
la fua fpedizione di Egitto fa- 
rebbe rovinata. Ordinò che Irca- 
no manteneffe la dignità difom: 
mosSacerdore di Gerufalemme, e 


‘il Principato della. Giudea per 


AN, M.-:Cefare ad iftanza d’Ircano, € | 


3960. 


In. J- Ciche gli aveva rendutiin Egittoe 


in Siria, gli permife di riftabi- | 


4% 
JoJeph 
Antil 


xIVe17e) 
ire. Antipatro, fenza perdertem- 


fe, e per la fua pofterità in per- 
petuo, e diede ad Antipatro la 
carica di Procuratore della. Giu 
dea fotto Ircano,.-Con quefto De- 
séreto fu annullata l’Ariftocrazia 


sdi:Gabinio; e riftabilito full’an- 
stica: foggia il Governo della Giu 


dea. 


in confiderazione dei fervig), 


lire le mura di Gerufalemme, 
‘che Pompeo aveva fatto abbatte 


pos vi fece lavorare dietro e la 


orgittà. fu ben prefto fortificata, 
«com'era prima della fua :diftro 


«izione, Cefarefa uccifo in quell 
danno medefimo. 

In tempo delle guerre civili la 
“Giudea e gutte le altre. Provin- 


cie 
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cie dell’ Imperio Romano furono 
agitate da violenti turbolenze. 

Pacoro figliuolo di Oredo ReAN. M. 
dei Parti era entrato nella Siriaj96t 
con un poderofo efercito. Man: so sai 
dò in Giudea un diftaccamento 3jo/e05, 
che aveva ordine di mettere fulAnsg. 
trono Antigono  figliuolo. di Arif.«1% 2 
tobulo, il quale. per !fua \parte?@* 
avea egli ancora >raccolte molte 
truppe. Ircano e Fafaellefratel- 
lo di Erode, fopra la propofizio- 
mne loro fatta di un accomoda- 
mento furono tanto, imprudenti 
di portarfi dai loro nimici, dai 
quali furono» arreftati, e mefli 
in ferri. Erode fi falvò da Ge- 
rufalemme un momento prima, 
che entraffe il nimico per pren 
derlo. ' 

1 Paîti efflendo loro fuggito 
Erode, depredarono la: città e la 
campagna, pofero ful trono An- 
tigono , «egli ‘confegnarono Ircano 
e Fafaelle ircatenati. Fafaelle; 
il quale fapeva ch’eta ftabilita la 
fua morte fi fchiacciò da feflef. 
fo, da tefta nella muraglia della 

. prigione è per non -morire pet 
Ì 1: ma- 
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mano del carnefice. Ad Ircano 
fu rifparmiata la vita: ma per 
renderlo incapace del Sacerdozio, 
Antigono: gli fecetroncare le orec- 
chie; Imperocchè giufta la leg- 
Levîrar.ge del Levitico, mancar non do- 
16. 24 veva al Sommo Sacerdote nep- 
pur iun fol membro. Avendolo 
così mutilato lo rendè ai Parti, 
acciocchè lo conduceffero nell’ 
Oriente, dove gli. farebbe impof 
fibile turbare il Governo della 
ofepb Giudea. Reftò prigione a Seleu- 
Ji. fin\inBabilonia, finchè fit inco- 
20,2. fonato:Fruate, il: quale fecegli 
levare) le ‘catene > egli. permife 
di'‘vedete!con:-tutta: Hbertàrigli 
Ebfeiidel-paefe,. ch’eranoingran 
numero. Lo confiderarono come 
loto Re, e Sacerdote, ‘è ‘gli af 
fégnarono: una penfione, che baf- 
tàva «per ‘mantenere lo fplendore 
del:fuo pofto. L’affetto della pas 
ria gli fece trafcurare tutti quel 
ti vantaggi. Ritornò. l’arinò fe- 
giiente: in» Cerufalemme ; dove 
Erode lo aveva invitato a ritor- 
nare: ma alcuni anni dopo lo 
fece morire. 
Ero- 
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«Erode erafi dapprincipio rifug- 
giatoin Egitto, e di là pafflò a 
Roma. Antonio, dopo il Trium- 
virato , era divenuto potente ; 
pefe fotto la fua protezione Erode ; 
e fece anche in fuo favore più 
di quello che non ifperava. Im- 
perciocchè laddove lufingavafi di 
ottenere. al più al più la Coro- 
nà .per ‘Ariftobulo * fratello di 
Marianna prefa da: lui poc'anzi 
in ifpofa, con la fperanza fola- 
mente di governare fotto quefti; 
come aveva fatto Antipatro ‘fot- 
to Ircano; Antonio fece dare la 
Corona a lui medefimo,' contra 
la. maffima ordinaria dei Roma 
ni in cafi fimili, Imperocchè non 
avevano coftumato di violare i 
dritti delle cafe regali, da cui 
erano riconofciuti per protettori} 
e di dare la. Corona ad unoftra: 

4 3 nie-.:, 


(.*) ‘Arifobulo era figliuolo di 
Aleffandra figlia d'Ircano. ; e-fuo: 
padre. era © Aleffandro. figliuolo «di 
Ariftobulo fratello d'Ircanos.coficehè 
rapprefentava nella fua perfona:.it 
diritto ‘dei due fratelli alla Corona. 





AN. M. 
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niero. Erode adunque fu dichia- 
rato ‘Re della Giudea dal. Sena-: 
to, e condotto dai Confoli. al 
Campidoglio ; dove ricevette 1° 
inveftitura. della Corona: ‘con: le 
folite cerimonie in tali occafio- 
ni. 

Erode ftette fette giorni in Ro- 
ma per confamare quefto grand’ 
affare, e ritornò prontamente nel 
la Giudea. Impiegò in tutto tre 
mefì. nel fuo' viaggio di . terra ‘e 
di mare. 


SVI 


Regno di Antigono; che dare “p 
Spa nina anni.»! : 


On fu' sì facile ad -Erode:lo: 

** fiabilirfi ne}. pole fo del Rew 
a! di Giudea, di° cuì ‘aveva sì 
agewolmentetottenuto il‘titolodai 
Rémaiii ‘Antigono non era dif 
foto x cedergli ‘và trono, che 
gli era‘coftato’ tanta fatica, e 
tànt*oro; ma glielo contefe: ga- 
gliardamente quafi per tre ‘anni. 
* ©: Erode che: nel Verno aveva 
A fatti 
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atti grandi preparativi per. laln. J. C. 
srampagna. feguente , da comin-38 
siò. finalmente. con 1°’ afsedio dilefoh 
Gerufalemme, cui andò ad itnito sf. 
reftire con un fiorito, e numero-14. de 
fo cefercito. Antonio. aveva dat’Ée/% 1,13. 
ordine a Sofio Governatore del-. 
la. Siria, di:faresogni sforzo. per 
ridurre Antigono, e per mettere, 
Erode in pieno. poffeo del Re- 
gno: di (Giudea... do 

Mentre lavoravafi. intorno. all’. 
opere necellarie per l’affedio, Ero- 
de andò a fare un giro a Sama- 
ria, dove confumò finalmente il 
fuo matrimonio con Marianna. 
Ergno «già «torfi quattro vanni.» 
dacchè erano ftati.-promeflî «. ma 
gli imbarazzi inforti , avevano 
finto» allora: impedita la. conclufio4 .:, 
ne. Ella: era -figliuola;; di Alef 
fandro figlio del Res :Ariftobuli 
e di Alefandra: figliuola, d'Irca». 
no IlL.;.e in confeguenza nipote; 
di' quefti due fratelli. Era una 
Principeffà di -rara bellezza, -e di. 
fraordinaria' virtù , -e- che poffe-. 
deva in grado eminente tutte. le 
altre qualità, che poffono :ador- ‘ 

14 nare 
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nare il fuo feffo. L’affetto, che 
avevano gli Ebrei alla famiglia 
degli Afmonei, fece credere ad 
Erode, che prendendola in ifpofa 
non avrebbe difficoltà a guada- 
gnarfi il loro affetto; e quefta 
fu una delle ragioni, che lo in- 
duffe a ftrignere allora quel ma- 
trimonio. 

AI fuo ritorno fotto Gerufa- 
lemme Sofio ed egli avendo uni- 
te..le ‘loro truppe, rinforzarono 
di concerto l’affedio con fommo 
vigore, e con un efercito nume- 
rofiffimo , che afcendeva almeno 
a feffanta mila Uomini: La piaz- 
za .refiftette nondimeno molti mefi 
contra di effi con gran coraggio; 
e fe gli affediati fofero ftatitan-, 
to periti nell’arte militare, e pra 
tici nel difendere le piazze; quan- 
to erano valorofi e rifoluti, for- 
fe i nimici non l’avrebbero pre- 
{a. Ma i Romani, che ne fape- 
vano. affài più di effi efpugnaro- 
no finalmentela piazza, dopo un 
affedio di poco più di fei meéfi. 

AN. M. Eflendo gli Ebrei anguftiati in 
3967» tutti i loro pofti; il nimico-vi 
entrò 
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entrò da ogni lato, e fe ne im-In-J. ©. 
padronì; e per vendicarfi dell’of-37> 
tinata loro refiftenza, e dei tra- 
vagli fofferti in. un sì lungo e 
penofo affedio, riempì tutti gli 
angoli della Città di fangue, e 
di cadaveri; depredò, e diftruf- 
fe ogni cofa; adontadegli sforzi. 

di Erode per procurare d’impe- 
dir l'uno e l’altro. 

Antigono veggendofi perduto, 
andò a gettarfi ai piedi di Sofio 
in un modo il più fommeffò e 
il più umile. Fu pofto in cate- 
ne, e mandato ad Antonio fubi- 
to che fu arrivato in Antiochia. 

Quetti divifava riferbarlo pel fuo- 
trionfo; ma Erode che nionficrè- 

deva ficuro , finchè vivefle quel 
avanzo della famiglia regale, non 

cefsò di follecitarlo , finattanto> 

chè non ebbe ottenuta la motte. 

di. quel fciagurato Principe; pet’ 

la quale sborsò anclie grofià fom- 

ma di danaro. Se gli formò pro» 
ceflo fecondo le confuete forma= tefeph 
lità, efu condannato a morte, €P/u,, ;n 
la fentenza fu efeguita nella ftef-4nrom, ps 
fa maniera, che. farebbefi  prati-93% 

15 cata 
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Disn.Ceficata contra unreo della plebe col- 
»hagpa8le verge, e colla manaja del lit 


4058 


tore, e fu, appefo al patibolo: 
trattamento non mai fatto dai 
Romani ad alcuna tefta coro- 
nata. 

Così terminò il Regno degli 
Afmonei, dopo aver durato cen- 
to e. ventinov’anni, cominciando 
dal Governo di Giuda Maccabeo. 
Erode entrò con tal mezzoin pa- 
cifico poffeflo del Regno della 
Giudea. 

Codefto avvenimento fingola- 
res ftraordinario, e fin allora fen- 
za efempio, per cui l’ autorità 
fuprema fopra gli Ebrei era data 
ad uno ftraniere, ad unIdumeo,' 
avrebbe dovuto aprir loro gli oc- 
chi, e renderli attenti ad una 
celebre profezia, che tutto quefto 
aveva predetto in chiari termi 
ni; e che.lo aveva dato come il 
fegno certo di un .altro. avveni 
mento, che interefsava tutta ta 
Nazione; ch’era l’oggetto perpe- 
tuo de’ fuoi voti e della fina af. 
pettazione; e che la diftingueva 
con un carattere particolare :da 

i tutte 
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tutte le altre Nazioni della ter- 
ra, le quali vi avevano unfimi- 
le interefse, ma fenza conofcerlo 
e fenza ‘efserne avvertiti. Quefta 
profezia è quella di Giacobbe, il 
quale morendo predifse a’{uoi do- 
dici figliuoli adunati intorno al 
fuo letto, ciò ‘che accader dove- 
va in tutta la ferie deitempial- 
le: dodici. Tribù, di cui erano: 
Gapi e che portavano il lordrio». 
me. ‘Tralle. molte predizioni deb 
Patriarca fopra la Tribù di Giu 
da, ecco quella; di. cui’ parlîa- 
mo: Now (4) farà tolto lo -fcettroGene(.49. 
a. Giuda, e vi: faranno femprè nel-!9» 
la fua difcendenza: condottieri del 
popolo; fino: alle venuta di quello 
che dee effet mandata; e.che: farà: 
l'oggetto: dell’ attenzione delle Nar: 
zioni..Lo fcettroola verga (pers 
chè il. termine Ebreo ha : quefti? 
due fenfi ) fignifica quì l’autori= 
tà, la fuperiorirà fopsa le altre 
Tribù. 

. I 6 Tut: 

(9) Non auferetur fceptrum de 
Juda, e dux de femore ejus, do- 
nec veniat qui mittendus eh: &. 
ipfe_erit expedfatio gentium. 
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Tutti gli antichi ‘Ebrei hanno 
fpiegata del Meffia codefta pre- 
dizione: quefto è dunque un fat- 
to incontraftabile. Ella fi riduce 
a due punti efsenziali. Il primo, 
che fino a tanto che fuffifterà la 
Tribù di Giùda, avrà la pre- 
minenza e l’autorità fopra le altre 
"Fribù: il fecondo, che fuflifterà 
e formerà un corpo di Repubbli- 
ca governato con le fue leggi,e 
condotto da fuoi Giudici, finchè 
fia venuto il Meffia. 

Il primo punto fi verifica con 
Ja ferie della ftoria  degl’Ifraelli- 
ti, dove chiaramente apparifce 
quefta preminenza della Tribù di 
Giuda. Non è quefto il luogo 
di addurne le pruove: fi pofsono 
confultare nella fpiegazione del 
Genefi data poc'anzi alla luce. 

Quanto al fecondo punto bafta 
aprire gli occhi per conofcerlo. 
Quando Erode Idumeo, eincon 
feguenza ftraniero, fu pofto in 
trono, l’autorîtà e la fuperiorità, 
che la Tribù di Giuda aveva fo- 
pra le altre Tribù; cominciò ad 
efserle tolta. Quefto era un'ava 

vc Ver 


< 


DE'SUCCESS.DI ALESS. 205 
vertimento. della proffima venuta 
del Meffia. La ‘Tribù di Giuda 
non ha più il primato: non for- 
ma più un corpo fuffiftente, idi 
cui Giudici fieno fcelti per mez- 
zo alla loro nazione: è dunque 
manifefto che il Meflia è venu- 
to. Ma fin da qualtempola Tri- 
bù di Giuda è ella fimile alleal 
tre , e confufa con effe ? Sino. 
al tempo di Tito e a quello di 
Adriano, che finì di fterminare 
gli avanzi di Giuda. Dunque it 
Meflia è venuto prima diallora. 

Quanto è egli ammirabile Id- 
dio Signore nell'adempimento del-' 
le fue profezie! Sarebbe egli un 
fare l’ufo che fi dee della ftoria, 
il non fermarfi per qualche mo-' 
mento fopra tali fatti, quando s’ 
incontrano pel fentiero? Erodecof- 
tretto ad ufcire di Gerufalemme fi 
ricovrò a Roma. Non pensò a chie- 
dere per fe il Principato, ma il 
dimandò per un altro. Era cofa 
ingiufta -darlo ad uno ftraniere; 
mentre vi erano Principi della fa- 
miglia regale, effendo quefto con- 
tra le leggi, e anche contra la 

pra» 
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pratica dei Romani. Ma era de- 
crerato fin da tutta |’ eternità, 
ch’ Erode: dovefle effere Re ‘degli 
Ebrei, e perirebbono piuttofto il 
cielo e -la. terra di quello che non 
foffe efeguito codefto decreto . 
Antonio fifitrovò in Romaquan- 
do vi giunfe Erode, ed ebbe un 
fommo potere. Qual ferie di av- 
venimenti fu dimefteri. intrecia- 
re: per condurre le ‘cofe a: quefto 
fegno..?. Ma v'ha: egli cofa che 
fia difficile: all’Onnipotente? 


ARTICOLO IL 


Compendio della» Storia de’ Parti, 
dalla fondazione di quefto Im 
perio fino alla. (confitta di Craf- 
fo, che è efpoffa diffufamente. 


?Imperio de’ Parti è dei più 
potenti e dei più confidera- 
bili, che ftati fienonell’Oriente. 
Deboliffimo ne’fuoi principj , come 
d’ordinario interviene, fi dilatò. 
appoco' appoco in tutta l’ Afia. 
Maggiore, e fece tremare anche 
i Ro- 
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i Romani. Gli fono attribuiti 
quattrocento e fettantaquattro anni 
di durata; dugencinquanta quat- 
tro. prima di Gesù Crifto, e du> 
gento e. venti dopo. Arface fu 
il fondatore di codefto Imperio, 
e dal fuo nome i fuoi fucceffori 
furono chiamati Arfacidi. Artafer: 
fe Perfianodi nafcita, avendo vinto 
ed uccifo. Artabano. ultimo di 
quefti Re, trasferì l’Imperio de’ 
Parti ai Perfiani, il'quinto an- 
no dell’Imperadore Aleffandro fi 
gliuolo di Mammeo. Non parle- 
rò quì fe non dei fucceffi acca- 
duti a’Parti, innanzi la venuta 
di Gesù Crifto, e li tratterò afì 
fai brevemente; toltane la fcon- 
fitta di Craffo, di cui farò un 
ampio racconto. 

Ho * altrove pofto in notaAN. M. 
ciò, che diede occafione ad tinti. 
sace I. di fufcitare la ribellio-À 
ne nella Parthia ;; e di feicciarnex Tess 
i Macedoni, che dopo la morteVII, 
di Aleffandro il Grande :n° erano 
ftati padroni, e com’erafi fatto. 
eleggere Re de’ Parti. ‘Teodoto 
fece. nel rempo medefimo ribella» 

cre 
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re la Battriana, ‘e ‘la- levò ad An- 
tioco, foprannomato Tbeos. 
AN M. Qualche tempo dopo  Seleuco 
3768.  Callico ch'era fucceduto ad An- 
fel: ‘tioco, fece inutili sforzi per fot- 
Vedi il tomettere i Parti. Ma caddeegli 
Tom.VIIfteffo nelle loro mani e fu fatto 
prigione : ciò avvenne fotto il 
Regno di Tiridate, nomato al- 
trimenti Arfgce II. fratello del 
primo. ° 
AN: M.. Antioco foprannomato il Gran- 
6 j.c.des ebbe fucceffi più felici del 
221.  fuo preceffore. Marciò verfo | 
Vedi Te-Oriente, e riacquiftò il dominio 
mo VIIL:gella Media, ch’eragli ftata tol- 
ta dai Parti. Entrò anche nella 
Parthia, ed obbligò il (*) Re a 
‘‘critirarfì in Ircania; donde ritor- 
hò tofto con un armata di cen- 
‘to mila Fanti, e venti mila Ca- 
+ valli. 


(*)°M'' Signor Abbate di Lon- 
guerue ‘nella fia differtazione lati- 
ma fopra gli Arfacidi , attribuifce 
ciò, che fi è detto quì ad Artaba- 
no ch’ ei mette fra Arface IL è 
Priapazio. Giuffino non ne fa mens 
zione « 
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valli. Tirando in lungo laguer- 
ra Antioco fece un Trattato con 
Arface, in vigor del «quale -fa- 
fciavagli la Parthia e l’Ircania, 
con patto che lo ajutafle a fot- 
tomettere le altre Provincie ri- 
bellate. Antioco marciò  poflia AN. M. 
contra Eutideme Re di Battria,379%- 
col quale fu parimenti aftretto Si 
ad accomodarfi. 

Priapazio figlivolo di Arface 
II. fuccedette a fuo padre; e do- 
po aver regnato quindici anni; 
lafciò. morendo la Corona a Fraa-- r 
te I, fuo primogenito. AN. M 

Quetti lafciolla a fuo fratello;810, 
Mitridate, cui preferì egli ai pro-Av. J.C. 
prj figliuoli a cagione del fingo-164 
lare fuo merito. Di fatto ei alii $i 
uno dei più gran Re, che abbia-4erso gui 
no avuto i Parti. Portò le fuefopra pag. 
concquifte più lontano di Aleffan-*f 
dro Magno. Egli fu che fece 
prigione Demetrio Nicatore. 

Fraate II. fuccedette a. Mitri-AN. M. 
date fuo padre. Antioco Sidete:873. 
Re di Siria menò contra di Imi 3 + 
un poderofo efercito, fotto pre-Vedi fopra 
tefto di liberare fuo fratello De-pag. era. 

metrio, 
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metrio; che. da gran tempo era. 
ritenùto. in' cattività. Dopo aver 
disfatto ‘in tre battaglie Fraate, 
fu vinto: egli: ftefo ed ‘uccifo 
nella quarta, e il fuo efercito 
tagliato tutto a pezzi. Fraate pa- 
rimenti nel tempo fteflò, chedi- 
vifava portar le fue armi .nélla 
i *’ Siria fu attaccato dagli Sciti, e 
‘© perdè la vita in una' battaglia. 
AN M., Artabano fuo Zio occupò il 
AVI; fuo ‘pofto; e morì poco dopo. 
129; 1°. Ebbe per ‘ fuccetore Mitridate 
II al quale. Giuftino: dice,. che 
le: fue bellefazionimeritarongli il. 
fopranfiome. di Grande. de 
Dichiarò da: guerra ;agli.Arines 
ni, e nel Trattato di pace,. che: 
fece feco lord; robbligò il Re'a 
mandargli. peri oftaggio fuo figli- 
AN. M uolo Tigrane. Quefti fu dappoi 
3909. -. ftabilito «dai: Parti medefimi ful: 
Infinlibitòno di Armenia, e fi unì a: 
38-‘2.3-Mitridate Re di «Ponto per fare! 
la guerra ai Romani. } 
AN. Mi Antioco Eufebio firicovrò pref 
3921. fo Mitridate, che-lo riftabilì due 
In, JiCanni dopo nel. poffeffo di una 
115. ..- parte del Regno di Siria. 
Quet 
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Quetti è quel medefimo MiAN. M. 
tridate, come vedremo a fuoluo+97*" e 
go, che mandò Orobaze a Silla3-, 46. 
per chiedere di fare amicizia e. 
alleanza co’Romani: e che lo fe- 
cemorire. al fuoritorno, per aver 
ceduto. a Silla. il luogo più ono« 
revole. P 

Demetrio Eucerio ; che regna-AN. M. 
va:ih: Damafco, affediando Fi-3915. 
tippo:fuo fratello nella Giteà «di dv]. C. 
Berea:; fu colà vinto e prefodalp/;,g. 
le:truppe de’ Parti; ch’erano ve:An:ig. 
nuti in-foccorfo di: Filippo, eixiimaz 
condotto » prigione. preftò Mitri.. 
date, che lo\trattò con ‘ogni for- 
ta di onore; "dove morì d’ infer- 
mità. i y 3 

Mitridaté IL finì i fuoi gior- 
ni dopo avereregnato quarant’an-. 
ni, e fu generalmente compian- 
to ida ‘tutti «i :fuoî fudditi. Le 
turbolenze  dimeftiche : fuccedute 
dopo la fua morte, «ei che' debi- 
litarono confiderabilmente +1’ Im- 
periode’Parti, ne fecero maggior- Ù 
mente fentire la perdita. TigrasStrab.lil. 
ne.rientrò in tutte le Provincièp/h;9},"_ 
ch’egli aveva loro cedute, .e: veLucul/. p. 

. ne 
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seo. sosne aggiunfe molte altre, che ri- 
s17° portò fopra dieffi.. Pafsò l'Eufra- 
te.es'impadronì della Siria e della 
Fenizia. 

In codefte turbolenze i Parti 
fcelfero per Re MnafKires, edo 
po lui Sizatrose, de’ quali appena 
failnome. 

i. M Fraate figliuolodel fecondo è que- 
Al gli, che fecefi foprannomare Dio. 
pa 'T.c. Mandò Ambafciatori a Lucul- 

lo, dopo la gran vittoria ripor- 
‘tata dai Romani fopra Tigrane, 

e confervava nel tempofteffo una 
fegreta intelligenza con quel’ul- 
timo. -In quefta occafione Mitri- 
date gli feriffe -la lettera confer 
vataci da Salluftio. i 
AN. M.. Pompeo effendo fato eletto in 

3938. luogo di Lucullo per terminare 
Pai Ù Cha guerra contra Mitridate, traf- 

- fe Fraate nel partito de’ Romani.» 
- Quefti prefe.il partito di Ti- 
grane il giovane- contra. fuo pa- 
drez e fi unì con Pompeo. 

AN. M.. Dopo il ritorno di Pompeo 4 
3948. _ RomaFraate è uccifo da’fuoi pro- 
Av.J.C.pri figliuoli. Mitridate fuo figli- 
3% uolo primogenito gli fuccede. 

Micri 
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Mitridate fcacciato dal Regno;Infia. /. 
© dai propri fuoi fudditi cui erafit* 4 
renduto odiofo, o. dall’ambizione 
di fuo fratello Orode, ricorre ma 
inutilmente a Gabinio, che co- 
mandava in Siria, acciocchè lo 
rimetta ful trono. Prende l’armi N. M 
per difenderfi. Affediato in Baxjo46, 
bilonia, e. gagliardamente frettoAv.]. Cc. 
fi rende ad. Orode, il quale:nonss. 
confiderandolo fratello ma nimi- 
co lo fece ‘uccidere le con la:fua 
morte Orode fi vide pacifico» pof- 
felfore del trono. S 

Mw ebbe cond'efercitarfi abidi AN. M. 
fuori) 'fenza! che. fel lo afpètraffe.:0 10. 
Crafforeras:ftito:créato;? Confolok3. ‘* 








peo. Nélladi; 
vincie toccò=la «Siria a (Eraffo;”” 
che: nesmoftrò»un: piacere veccef- 
fivo; “perchè «divifava: ‘portar la 
guerra contra si Parti: Quand'era 
in compagnia anche di perfone 
a lui poco note.:moderar non po-- 
teva i fuoi trafporti. Tra'fuoi .. 4. 
amici poi, co’quali men era guar- 
dingo millantavafi per certe cofe: 
totalmente ‘indegne della fua età., 
e an 
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‘e anche del fuo carattere cofic- 
chè non ravvifavafi più per quel 
lo, ch’era. Non limitava i fuoi 
difegni al folo governo della Si- 
ria, nè alla conquifta di alcune 
Provincie vicine, ma neppure a 


quella de’Parti. Promettevafi di, 


far sì, che le grandi azioni di 


Lucullo contra Sigrane, e quelle | 


di Pompeo contra Mitridate, not 


fembrarebbero che giuochidafan- | 


‘ciulli in paragone delle fue. Giù 
divorava con la fperanza la Bat- 
triana, e l’ Indie; ‘e penetrava 
nell’ oceano più rimoto, e fino 
all'eftremità dell’oriente. E pure 
nel potere, che gli fu dato, non 
era comprefa la guerra gontta ì 
Parti, ma ognuno fapeva che quel 
‘era la fua paffione più forte. Un 
«tale contegno non annuncia col 
felici. 

La {ua partenza fu altresì ac- 
‘compagnata da un più funefto 
augurio. Un Tribuno momato 
Atejo minacciò di opporfi alla 
«fua ufcita, e molti fi unirono 8 
ui, non potendo foffrire che fi 
senllatie con giubbilo di cuore 4 

far 
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far guerra a’ Popoli, chenonave- 
vano. giammai fatto alcun torto 
ai Romani, e ‘ch’erano loroami- 
ci e loro alleati. In fatti quefta 
Tribuno ,. effendofi inutilmente ” 
oppofto. alla partenza di Craffo, 
andò. innanzi, corfe alla porta 
della, città per cui doveva ufci- 
re, pofe in terra unfocolare. pie- 
no di fuoco; e quando Craffogli 
fa dirimpetto, gettò nel fuoco 
dei profumi, versò dei libami, 
‘e vi pronunziò fopra imprecazio- 
ni terribili; che non. potevani 
udire fenza fremer di orrore; e 
gli Scrittori hanno riguardato le 
fventure di Craffo, comel’adem- 
pimento di quefte imprecazioni. 

Ma niente potè trattenerlo Su- 
periore a qualunque oftacolo giun- 
fe a Brindifi e benchè ilmare foffle 
ancora infuriato s’imbarcò, e per- 
dè molte navi nel fuo paffaggio. 
Raccolte le truppe continuò .il 
fuo cammino, ‘ed arrivato in Ga- 
lazia trovò il Re Dejotaro, ch’ 
era di età molto avanzata, eche 
nondimeno fabbricava una città no- 
vella; fopra di che Gralfo; sati 

lola 


ofephe 
da, 
AIDIZ 
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do gli diffe: Vi accignefte troppo 
tardi o Re de’Galati a fabbricare 
una città nell'ora (*) duodecima 
del giorno. E voi, mio Signore, 
gli rifpofè Dejotare, mon vi fiere 
rifolto troppo per tempo afar guerra 
ai Parti. Imperocchè allora Craflo 
aveva feflant’ anni paffati, e il 
fuo volto lo faceva comparire anche 
più vecchio di quello fofse. 
Aveva udito dire, che neltem- 
pio di Gerufalemme v'erano te- 
fori confiderabili, cui Pompeo non 
aveva ofato di toccare. Stimò 
che la cofa meritafse di toglierfi 
un poco fuori del diritto cam- 
mino, per impadronirfene. Vi 
pafsò dunque col fuo efercito; e 
tralle altre ricchezze, che afcen- 
devano a fomme confiderabili eravi 
un trave d’oro circondato da 
un altro fatto di legno, e quel 
to era noto al folo Sacerdote 
Eleazaro, cuftode dei tefori del 
tempio. Quefto trave d’oro pè 
fava trecento mine, ciafcheduna 
del 


(*) La duodecima ora era ilfine 
del giorno. 
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delle quali pefava due lire e 
mezzo. Eleazaro, che aveva fa- 
puto il fine del viaggio di Craf- 
fo in Gerufalemme, per falvare 
le altre ricchezze, ch’erano quafi 
tutte depofitide’particolari , fcuo- 
prì a Craffo il trave d’oro, egli 
permife di portarlo feco dopo 
avergli fatto giurare, che non 
toccherebbe il rimanente. Non 
fapeva egli che non v'ha nulla 
di fagro per l’avarizia. Crafflo 
prefe il trave d’oro, e depredò 
gli altri tefori, che afcendevano 
a trenta milioni, e continuò 
poi il fuo viaggio. 

Dapprincipio ogni cofagliriu- 
fcì tanto felicemente, quanto fa- 
peva defiderare. Coftruì un pon- 
te fenza verun oftacolo fopra l° 
Eufrate,. vi fece paffare il fuo 
efercito, ed entrò nelle terre de’ 
Parti. Andava ad attaccarli fenz? 
altro motivo di guerra, chel’in- 
vidiainfaziabile di arricchirfi del- 
la preda di un paefe, per fama 
opulentiffimo. I Romani fotto 
Silla e pofcia fotto Pompeo ave» 
vano fatta la Pace, e molti Trat- 

Tomo X. K tati > 
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tati con eflì. Non erafigiammai 
udita alcuna doglianza di viola 
zione nè di altro attentato, che 
dar potefiè un giufto mativo di 
guerra; perciò i Parti tutt'altro 
fi afpettavano. che una tal inva- 
fione, e non iftando in guardia 
non erano preparati alla difefa. 
Craffo s'impadronì pertanto del- 
Ja Campagna, e fcorfe fenza ofta- 
colo la maggior parte della Me- 
fopotamia. Prefe anche fenzaop- 
pofizione molte città; e fe avef 
fe faputo profittare dell’occafione, 
gli farebbe ftato agevole penetra- 
re fino a Seleucia e aCtefifone, 
impadronirfi, e prendere. ancora 
tutta la Babilonia e la ;Mefopo- 
tamia. Ma in luogodiavanzarfì, 
giunto l’Autunno, dopo aver la- 
{ciato di guarnigione fette. mila 
Fanti e mille Cavalli, peraflicu- 
rarfi delle città che fi cerano 
rendute, ripafsò l'Eufrate, emi- 
fe le fue truppe nei quartieri d’ 
Inverno nelle città. della Siria do- 
we fi occupò unicamente in .am- 
maffare ricchezze, e.in fuccheg: 
giare :temp). . 4 


Wi 
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Ivi fu raggiunto da fuo figli- 
uolo, che Cefare gli aveva man- 
dato dalle Gallie; giovane ch'era 
già fato onorato di molti premi 
di onore, che foglionfi difpenfa- 
re dai :Generali a quelli, che ft 
fono diftinti col loro valore; e 
quefti conducevagli un corpo di 
mille foldati a Cavallo? 

Tra i molti errori commeff 
da Craffo in quefta fpedizione, 
che furono tutti confiderabili, il 
maggiore fenza dubbio, dopo quel- 
lo di aver intraprefa quefta guer- 
ra, fu-quel pronto ritorno’ in Si- 
ria. Imperocchè doveva paffare 
oltre fenza fermarfi,. e impadro. 
nirfi di Babilonia e di Seleucia, 
città fempre. nimiche de’Parti; 
laddove col fuo ritorno diede tem» 
po ai nimici di prepararfi, il 
che fu'la ‘cagione ‘della fua  ro- 
vina. d 

Nel tempo ,. che raccoglieva 
tutte le fue truppe dai quartie- 
ri d’Inverno;' arrivarono Amba- 
fciatoti del Re. de'Parti, «che gli 
efpofero «in. poche | parole da ‘lor 
commiflione. Gli differo, che fe 

K 2 quel 
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quell’efercito foffe mandato dai 
-Romani contra i Parti, ne fegui- 
rebbe una guerra da non poter 
terminatfi con alcun ‘Trattato 
di pace, e che non finirebbe fe 
non:conla totale rovina degli uni 
9 degli altri. Chefe, comeaveano 
intefo dire, il folo Craffo foffe 
quello, che contra il fentimento 
della fua patria e per faziare la 
fua. patticolare avarizia, aveffe 
prefe l’armi contra di effi, en- 
trato in'una delle loro Provin- 
cie, il Re loro fovrano voleva 
in tale congiuntura ufare la fua 
‘moderazione , aver pietà della 
.vecchiezza di Craffo, e lafciare 
che fe ne andaffero fani ‘e falvi 
que’ Romani, ch’erano ne’fuoi Sta- 
ti, più tofto in ‘arrefto che alla cu- 
ftodia dellecittà: eintende, fenza 
dubbio delle guarnigioni lafciate 
da Craffo nelle piazze già con- 
quiftate. Craffo rifpofe a quefto 
difcorfo con baldanza e con fafto 
dicendo, che farebbe loro intende- 
re la fua rifpoftà nella città di Se- 


leucia, Al che l’Ambafciatore più. 


attempato di nome Vaisè, fi po- 
fea 
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fe a ridere, e moftrandogli la 
palma della mano, gli diffe: Craf- 
Sos t4 vedrai prima nafcere quì il 
pelo, che tu veda Seleucia. Gli 
Ambafciatori ritiratifi andarono ad 
annunziare al loro Re, che con- 
veniva prepararfi alla guerra. 


Tofto che la ftagione lo per-AN. M. 


mife, Craflo fi pofe in campa-3951: 
gna. I Parti avevano avutotem-, 


arJ.G 


po tutto il Verno di adunare unbly, in 
grolo efercito da mettergli a fron-Craff.pag. 


te. Orode loro Re diftribuì le fueS54 
truppe, € marciò in perfonacon 
una parte di effe verfo le fron- 
tiere dell'Armenia, e mandòl’al- 
.tra nella Mefopotamia fotto il 
comando di Surena.. Quefto. Ge- 
neralé s’impadronì di nuovo, en-. 
trandovi, di molte piazze, dicui 
Craffo erafi fatto padrone l’annoi 
addietro. . 
Intanto alcuni foldati Romani 
effendofi falvati con.gran perico- 
lo dalle città, ov’erano di guar 
dia nella Mefopotamia ; alcune: 
delle quali erano già ftate ripi- 
gliate dai: Parti, e l'altre affe- 
diate «vennero a..ritrovare, Craf. 
data fo. e. 
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fo, € gli raccontarono cofe tali, 
onde grandemente inquietarlo, e 
mecterlo in ifpavento. Dicevano 
di aver veduto coi lor proprioc- 
chi il numero fpaventevole dei 
nimici, e di effere altresì tefti> 
mon] del loro formidabile valore 
nei fanguinofi combattimenti fe- 
guiti d’intorno alle città , che 
avevanoattaccate. Aggiugnevano 
effere foldati, da”quali non era 
poffibile fcappare quando infe- 
guivano, e che non potevanfirag= 
giugnere, quando prendevario la 
fuga: che i loro dardi di pelo, 
e nel tempo ftefflo d’ incredibile 
rapidità facevano colpi mortali, 
da’ quali non era poMibile difen- 
derfi. 

Quetti difcorfi fcemarono eab 
batterono infinitamente il corag- 
gio, e l’ardire dei foldati Roma: 
ni, i: quali effendofi immagina- 
ti, che i. Parti non foffero dif 
ferenti dagli: Armeni e dai Popo- 
15 della Cappadocia, domati sì di 
leggieri da Lucullo, ed effendofi 
lafingati che il più difficile di 
quella guerra foffe la lunghezza 

del 
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del cammino, e la fatica d’infe- 
guire i nimici, che non ofereb- 
bero di venire giammai alle pre- 
fe con effo loro, fi vedevano ef- 
pofti contra la loro fperanza a 
foftenere fiere battaglie, e a do- 
ver fuperare gran pericoli. Fusì 
grande il loro avvilimento, che 
molti dei primi Ufiziali furono 
di ‘opinione, che Craffo dovefse 
prima. di più oltre avanzarfi, adu- 
nars il Configlio e mettere ad 
efame.tutta l’imprefa. Ma Crafso 
non afcoltava alri pareri fe. non 
quelli ,. che ‘lo follecitavano 4 
marciare e ad affrettarfi. 

Ciò che piùlorincorò, e man- 
tenne. nel fuo propofito, fu l’ar- 
rivo di Artabazo Re di Arme- 
nia, che conducevagli un corpo 
di fei mila Cavalli i qualiforma- 
vano una parte delle fue Guar-. 
die, aggiugnendo che aveva. in 
apprefso diecimila Corazze , e 
crenta :mila Fanti. Ma. lo confi- 
gliò. a: guardarfi dal condurre: il 
fuo: efercito nelle pianure :della 
Mefopotamia , e gli difse ch'era 
di‘ meftieri entrare nelle terreni 

K 4 miche 
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miche pel paefe degli Armeni. 
Le ragioni fulle quali era appog- 
giato il fuo parere erano: per- 
chè l'Armenia efsendo un paefe 
montuofo, la Cavalleria de’ Par- 
ti, che formava la maggior por- 
zione delle lorotruppe, diverreb- 
be loro affatto inutile: in %ltre 
fe prendeva quefta îtrada, fareb- 
be in iftato di provvedere all’efér- 
cito tutto il bifognevole : lad- 
dove appigliandofi a quella della 
Mefopotamia, mancherebbero le 
provvifioni, e avrebbe fempre 2 
fronte un poderofo efercito in 
tutte le -frade necefsarie da farfi 
per penetrare nel cuore delle ter- 
re nimiche: che in quelle pia- 
nure, la Cavalleria avrebbe tutti 
i vantaggi pofhibili contra dilui: 
e finalmente farebbe necefsario 
traverfare -molti arenofi diferti; 
dove difficilmente avrebbe potuto 
trovare acqua e viveri. L’avvifo 
era eccellente, e le ragioni fenza 
replica: ma Crafso accecatodalla 
Provvidenza, che voleva punire il 
facrilegio da lui commefso, de- 
predando il Tempio di «Gerufa- 

Jemms, 
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lernme, nientefi curò di quantogli 
venne fuggerito pregò -folamente 
Artabazo che ritornava ne’ fuoi 
Stati; a condurgli più prefto che 
potefse le fue truppe. ‘ 
Ho detto che la Provvidenza 
accecava Crafso ; e quantunque 
la cofa fia apertiflima per sè me- 
defima, uno Scrittore Gentile ne 
ha fatta l’ofservazione: quefti e 
Dione Caffio ftorico afsai fenfa- 
to, e nel tempo ftelso Uomo di 
gueria. Ei dice che i Romani 
guidati da Crafso, non avevano 
alcun fine falutare, e che,, igno= 
» ravano in ogn’incontro il par- 
» tito necefsario a prenderfi ,. 0 
» che fe mettevano nella impof= 
» fibilità di feguirlo : coficchè 
» avrebbefi detto, che condanna- 
» ti e perfeguitati da qualche. 
»» Divinità, non potevano far ufo 
» nè della lormente, nè delloro: 
» corpo. Quefta Divinità era in- 
» cognita a Dione: ed è quella 
appunto che prefiedeva alla Na- 
zione Giudaica,. e che vendica-. 
va l’ingiuria fatta. al fuo Tem- 
pio rl Are 
Lr K_s Graf 
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Crafso affrettò dunque la fua 
partenza . Aveva fette legioni 
di Fanti, poca men di quat 
tro mila Cavalli, e altrettanti 
arcieri leggiermente. armati, co- 
ficchè in tutti afcendevano a più 
di quaranta mila Uomini; vale 
a dire una delle più belle arma- 
te, che i Romani avefserogiam- 
mai mefsa in campo. Mentre fa- 
ceva pafsare le fue truppe fopra 
un ponte, che aveva formato full* 
Eufrate prefso la città di. Zeug- 
ma, all’improvvifo tuoni fpaven- 
tevoli,. e lampi orribili diedero 
nella faccia de’firoi foldati, quafi 
per fermarli. Nel tempa ftefso 
una nera nube,. da cui ufcì un 
titrbine impetuofo accompagnato 
da wn infocato fulmine, fcoppiò 
fal ponte e ne abbattè una gran 
parte. Le truppe. allora reftarono 
prefè. dallo fpavento e dalla trif- 
tezza; procurò egli di confolarle 
al. meglio che potè, promettendo 
lara con giuramento. di ricon- 
durle per l'Armenia, e finìil fue 
difcorfo. afficurandole , -che niuno 
di effi farebbe ritorno per quella 

ftra- 
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firada. Quefte ultime parole, ch’ 
erano: ambigue e che con igrand? 
imprudenza gli erano fcappatedì 
bocca, finirono di metterein con- 
fufione l’efercito. Craffo conobbe 
il peffimo effetto che avevano 
prodotto, ma fempre più fiero ed 
oftinato trafeurò di rimediarvi, 
fpiegando il fenfo di codefte pa- 
role per conforto deitimotofi. 

Fece avanzar le fue truppe 
lungo PEufrate; e poco dopo le 
fue fpie gli riferirono; che non 
ifcorgevafi neppure un fol Uomo 
nella campagna, ma che avevana 
trovate dell’orme di molta gente 
a cavallo, che pareva efferfi data 
în un tratto alla fuga, come {e 
fofle ftata infeguita. 

A queta relazione Craffo fi 
raffodò nelle fue fperanze,. e i 
fuoi foldati cominciarono a dif 
prezzarè i Parti, come Uomini 
che non avrebbero giammai. il 
cotaggio di attenderli, e di' ve. 
nir a battaglia. Gaffio configlia- 
valo ad avwvicinarfi per lo meno 
a qualche città, dove aveffe guar 
nigione per farvi ripofare alquan- 

K 6 to 
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to l’efercito, e aver tempo difa- 
pere il vero numero dei nimici, 
la loro forza, e quali operazioni 
faceffero: che fe Craflo non ap- 
provava quefto  configlio , effer 
duopo marciare lungo 1’ Eufrate 
verfo Seleucia, perchè cofteggian- 
do fempre quel fiume, la caval. 
Jeria de’ Parti non. poteffè molef 
tarlo, ed egli potete con la flot- 
ta; che lo feguirebbe, trar dalla 
Siria le provifioni e le altreco- 
fe, di cui l’efercito era bifogno- 
fo. Quefto Caflio. era Queftore 
di Craffo, e edegli fu che dap- 
poi uccife Cefare. 

Craffo dopo aver efaminato 
quefto parere , era difpofto ad 
efequirlo, quando fopravvenne un 
Capitano degli Arabi nomato 
Arianno, il quale fu sì fcaltro 
di fargli approvare un difegno 
del tutto oppofto. Coftui aveva 
un tempo fervito fotto Pompeo, 
ed era conofciuto da molti fol- 
dati Romani, che lo tenevano 
come amico. Surena lo trovò 
tutto acconcio in tal ‘congiuntu: 
ra, a fare il perfonaggio che 

c ì A gli 
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gli dava. In fatti tofto che fu 
condotto a Craflò, gli diede ad 
intendere, che i Parti non fofter- 
rebbero la -vifta dell’efercito Ro- 
mano; che il folo fuo nomeave- 
va di già fparfo il terrore nelle 
loro truppe; e che per ottenere 
una vittoria. compiuta , baftava 
che marciaffe_ addirittura’ contro 
di effi e loro fi prefentaffe; e? fi 
offerì a fervirgli diguida, € con- 
durnelo per. la ftrada più corta. 
Craffò. abbagliato dalle lufinghe 
di colui, e ingannato da un Uo- 
mo,..che fapeva ben dipignere le 
cofe che proponeva, accettò il 
partito ad onta dell’efficaci pre 
ghiere di Caffio; e di alcuni al- 
tri, che fofpettarona del difegno 
di quel furbo. . 

Craffo non afcoltò alcuno; e 
il traditore. Arianno, dòpo aver 
lo perfuafo ad :allontanarfi dalle 
rive dell’Eufrattè, lo conduffe a 
traverfo la pianura per una, ftra- 
da dapprincipio facile, e uguale, 
ma che divenne pofcia difaftrofif- 
fima per la profonda arena, ove 
‘l’efercito. trovofli impegnato nel 

‘ mez- 
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mezzo di unà vaftà campagna 
tutta aperta, e di una fpavente 
vale aridità, e dove l’occhio noî 
ifcuopriva nè fine nè meta; on- 
de potere fperare di trovar qual 
che. ripofo e qualche tinfrefco. 
Se la fete e la fatica del cam 
.agino difznimavano iî Romani, 
Pafpetto folo. del. paefè li mette 
va. in una difperazione 4ncota 
più orribile Irmperciocchè non 
ifcorgevano; nè da vicino nè di 
lontand il menomo: albero la me 
noma: pianta, il ménomo vafcel- 
lo; neppure una collinà , unafola 
erba: ma non: altro : dappertutto 
che inucchì di arida arena. 
Quantuiqgue quefto baftafie per 
metterli in fofpetto di qualche tra- 
dimento; l’arrivo poi dei corrie 
ri ‘di Artabazo ‘avrebbe dovuto 
pienamente convincerli. Quefto 
Principe faceva intendere a Craf 
fo; che il Re Orode eta andato 
contra» di hi con in groffò efer- 
cito: che la. guerra, -da cui dòo- 
veva. difenderfi, gl’ impediva di 
mandare a ‘lui it foecorfo prè 
meffogli: ché percià configliava- 
> 7 lo 
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lo ad avvicinar®all’Armenia ; 2c- 
ciocchè poteffero unire le loro 
forze contra il loro commun ni- 
mico. Che fe pos non voleva ab: 
bracciare quefto configlio, lo av- 
vertiva almeno ad ifcanfare nelle 
fue marchie e ne’ fuoi ‘accampa- 
menti i luoghi aperti e favore- 
voli alla cavalleria, e di tenerfi 
fempre vicino ai monti. Crafso 
in tuoga di afeoltare quefti fag- 
gi configli, f fdegnò contra chi 
glieli dava: e fdegnando di rif 
crivere ad Artabazo, e dargli 
rifpofta, difse folamente 4° fuoi 
corrieri:,, Non ho ora tempo di 
=» penfaré agli affari degli Ar 
» meni. Verrà io quanto prima 
», in Armenia, e punirò il tra 
s dimento di Artabazo. 

Crafso era sì perduto dietro il 
fua Arabb, è talmente accecato 
dalle fue fcaltre menzogne, che 
avevà continuato a feguirlofenza 
la menoma diffidenza, malgrado 
iutti gli avvifi che gli furono 
dati, finchè lo ebbe condotto nel 
mentovato arenofo diferto: Alto 
ra-il traditore fcappò e volò a 

feno 
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render conto a Surena di quanto 
aveva fatto.’ 

Dopo :un cammino di alquanti 
giorni in un paefe diferto e ni- 
mico, dov'era difficile aver no- 
tizie, vennero tutti anelanti dei 
corrieri. per avvertir Crafso, che 
l’efercito de’ Parti numerofiffimo 
marciava con gran fierezza ed 
audacia per venir tofto ad attac- 
carli. Quefta novella. fparfe in 
tutto il campo; una fomma cof- 
ternazione; Crafso ne fupiùtur- 
bato degli altri, il quale fchierò 
con tutta fretta le fue . trup- 
pe in battaglia . Dapprincipio:, 
feguitando il parere di Caffo, 
dilatò più che potè l’Infanteria, 
per farle ‘occupare maggior ter- 
reno, e per levare ai nimici la 
facilità di metterla in difordine; 
e diftribuì tutta la Cavalleria 
full’ale. Ma cambiò pofcia pare- 
re, e ftrignendo l’Infanteria ne 
fece un grofso battaglione qua- 
drato, che formaya faccia da ogni 
lato ; ciafcun fianco del quale 
di dodici Coorti (*) di 

4 fron-.: 

(I: La Coorte Romana era un 
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fronte. Ciafcheduna Coorte ave- 
va. prefso di fe una. Compagnia 
di cavalli, acciocchè efsendo ogni 
parte ugualmente foftenuta ‘dalla 
Cavalleria, tutto il. corpo com- 
battefse con' più ficurezza e ardi- 
mento . Diede un’ ala. a Caflio 
l’altra al fuo figlinolo Crafso il 
giovane , ed egli fi pofe nel 
centro» di 

Avanzarono in tale ordinanza, 
e arrivarono fulla fponda di un 
rufcello, che non aveva molt’ac- 
qua, ma che recò nondimeno un 
eftremo piacere a’ foldati, ‘a ca- 
gione del caldo ecceflivo e dell’ 
eftrema aridità. 

- Gli Uffiziali erano perla mag- 
gior parte di parere, che fi do- 
vefse accampare in quel luogo 
per dar tempo ai foldati di ri- 
metterfì della ftraordinaria fatica; 
che avevano tollerata in un sìlun- 
go e penofo cammino, edi pren? 
ù der 


corpo d'Infanteria compofto di cin- 
que 0 feicento Uomini; © preffopoco 
lo fieffo da noì oggidì ‘detto Batta- 
glione » 
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der ivi ripofo in quella notte: 
che. intanto procurerebbefi,.. per 
quanto. fofse poffibille; di aver 
notizie. de’ nimici, e quando fi 
fofse faputo il loro numerò e la 
loro ordinanza , ‘anderebbefi la 
mattina vegnente ad attaccarli,. 
Ma Crafso lafciandofi trafportare 
dalla furia di: fuo figlivolo ; e 
della Cavalleria cui comandava, 
che lo iftigavano. di condurli 
contro al nimico; diede ‘ordine 
che quelli i quali ne avefsero 
bifogno, prendefsero cibo ciafche- 
duno. nella fua fila; e fenra la 
fciar loro il tempo necefsario li 
fece marciare, e licondufse, non 
a pafso lento, nè facendo qual. 
che paufa, ma rapidamente e 2 
tutta lena, fin dove fcuoprirono 
i nimici non parvero loro infà- 
perabili ‘nè in sì gran numero, 
nè sì terribili, com'era loroftato 
dette. Imperocchè Surena aveva 
ufato uno ftratagemma,, occultan 
do la maggior parte. de’fuoi bat- 
taglioni: dietro i primi corpi 
avanzati; e ‘acciocchè non fofse- 
ro vedurà allo . fplendore dell’ar- 

mi, 
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mi, aveva ordinato che le cuo- 
prifsero con le loro cafacche; 0 
con pelli. 

Quando furono in faccia al 
nimico, e difpofti alla pugna il 
Generale de’ Parti ebbe appena 
dato il fegno della battaglia, che 
tutta la campagna rifuonòdi gri- 
da fpaventevoli, e di uno ftre- 
pito orribile. Imperocchè non fi 
animano al combattimento con 
corni o trombe; ma hanno una 
quantità di ftrumenti fcavati' co- 
perti di cuojo, e circondati di 
fonagli di rame, che battono | 
uno contra l’altro; e lo ftrepito, 
che fanno: quefti ftrumenti, è 
uno ftrepito cupoe terribile, che 
fembra un confufo ruggito di bef- 
tieferoci, unitoall’orrendo fragore 
del tuono. Quefti Barbari avevano 
ofservato che fra tutti i fenG P 
udito è quello, che turba più 1* 
anima, che la ferifce e la muo- 
ve con più prontezza, e che la 
fa più prefto come ufcir di fe. 
la confafione e lo fpavento, che 
toncepirono i Romani ad uno 
firepito tale, fiaccrebbero di gran 

lun- 
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lunga in effi, quando i Parti, 
gettando all’improvvifo le coperte 
delle lor armi, parvero ainimici 
tutte di fuoco per lo fplendore 
degli elmi e delle loro corazze, 
che erano di aciajo più rifplen- 
dente dei raggi del Sole, e per 
quello del ferro e del rame, di 
cui eran bardati i loro Cavalli. 
Compariva alla loro tefta Sure- 
na, Uomo dibell’afpetto, di alta 
ftatura, e di un credito di va 
lore molto maggiore di quello 
dava a crederlo la fua effemina- 
ta comparfa. Imperocchè ufava 
il belletto a. foggia de’ Medi, © 
portava com’ eflt i capelli in- 
crefpati, e artifiziofamente dif: 
pofti; laddove gli altri Parti li 
portavano all’ufo degli Sciti afsai 
trafcurati, e come li dà lanatu 
ta, per comparire ancora più 
fpaventevoli. 
+ Sulle prime i Barbari voleva 
no caricare i Romani con le 
picche, per procurare di aprire 
« le prime .file; ma avendo veduta 
davvicino la profondità di quel 
Parteglione quadrato, fi {pefso, fi 
Dt chiuto 
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chiufo ed unito, e dove i fol 
dati erano fi (fermi e foftenta- 
vanfi con vigore l’un l’altro, fi 
ritirarono tofto addietro fingendo 
di difperderfi e di rompere la lo- 
ro ordinanza. Ma i Romani fu- 
rono forprefi in vedere all’improv- 
vifo il loro battaglione invilup> 
pato da ogni parte. Crafso ordi» 
nò tofto. a' fuoi arcieri, e alla 
fua infanteria leggiera, che gl’ 
inveftifse, ma ‘non poterono efe- 
guire allungo i fuoi ordini; im- 
perciocchè ‘oppreffi da una tem- 
pefta di freccie, furono: coftretti 
a ritirarfi, e metterfi al coperto 
fotto la loro infanteria gravemen 
te armata. 

Allora cominciò la confufione 
e lo fpavento de’Romani, quan> 
do videro la velocità e la forza 
di quelle freccie, contro lequali 
non. avevano armi baftevoli e che 
ferivano ugualmente dovunque col- 
pivano. I Parti feparandofi co- 
minciano a lanciare. perogni par- 
te da lontano, fenza pericolo che 
andafsero a ‘vuoto, anche quan 
do lo avefiero voluto, Alcuedare 

ls 
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di, tanto era unito il battaglio 
ne Romano. Facevano colpi fpa- 
ventevoli, e ferite profondiffime, 
perchè la corda dell’arco. violen- 
temente tefa cacciava le loro frec- 
cie, ch’erano di un pefo ftraor- 
dinario, con impeto € con forza 
tale, che fuperava ogni refif 
tenza. 

I Romani attaccati in guiîa, 
e oppreffi. da ogni lato, non fa 
pevano qual. partito prendere. Se 
ftavano fermi nelle loro file, era- 
no. mortalmente feriti: e fe ne 
ufcivano per andar contra il ni 
mico ,. non potevano offenderlo, 
e n° erano ugualmente, maltrat- 
tati; Imperocchè i Parti pren 
devano la fuga; e fuggendo fem- 
pre lanciavano; efsendo popoli, 
che dopo i Sciti, fanno. fare con 
più agilità quefto efercizio, che 
fu, a dir vero, faggiamente in 
xentato; perchè fuggendo falvano 
la loro vita, e combattendo tol 
gono ‘alla fuga il difonore. 

Finchè i Romani poteronofpe 
rare che ‘que’Barbari, dopo aver 
confumate tutte ile loro pag 

cel 
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cefferebbero di combattere; o che 
foffero per. venire alle mani ,. fi 
foftennero , e tollerarono coftan- 
temente.i loro mali; ma quan- 
do fi avvidero, che alla coda de’ 
battaglioni verano de’ cammelli 
carichi di freccie., dove quelli 
che avevano. già impiegate le 
loro, ne andavano a prenderedì 
nuove facendo il giro, allora 
Craffo, perdendo quafi il corag- 
gio,fece intenderea fuo figliuo- 
lo, che procuraffe ‘a. qualunque 
prezzodi accoftarfi ai nimici, pri- 
ma di effere totalmente oppreffò; 
perchè fi attaccavano. principal 
mente .a lui, e facevano un gi 
ro per prenderlo alle fpalle. 

Il giovane Craflo prendendo 
pertanto mille trecento Cavalli, 
cinquecento Arcieri, e otto Coor- 
ti * di foldari armati di fcudi,* Forma. 
li. conduffe facendo. un. mezzovero 
giro di converfione. contra quel-919/!700 
A ; inque 
li, che cercavano di prenderlo,mi/s gs 
in mezzo. Quefti; 0 temefferomini. 
l'urto di una truppa che matcia- 
va;in. sì bella: ordinanza, : 0vfof- 
fe piuttòfto lorodifegnodi candur- 

È re 
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re il. giovane Craffo. più lonta: 
no,.che. foffe..poffibile da’ fuo pa 
dre, fi diedero tofto alla fuga 
voltando faccia, Il. giovane.Craf 
fo gridando, allora. di tutta lena, 
Nonci. afpettano ,gl’infeguì a fpron 
battuto. I Fanti animati. dall 
efempio della, Cayalleria, fi ver 
gognarono di ftar addietro, efe- 
guitarono, di. egual paflo, ftime 
lati dalla lor.buona .volontà., € 
dalla .confolazione che . dava .lo- 
ro, la. fperanza della vittoria. . | 
Credevano fermamente .disaver 
vinto, e. d’infeguir foloxilnimi- 
co, -finattantochè. allontanati;dal 
groflo dell’ efercito.,. ‘riconobbe 
ro l’aftuzia: mentre i nimici., 
che facevano, fembiante di, fug- 
gire, voltarono. faccia ; «e molte 
saltre truppe. fi unirono cad..efli 
per. abbattere i. Romani. 
Allora il giovane :Craflo. fer- 
mò la fua truppa con.la:fperan 
za, che i nimici .veggendoli in 
sì fcarfo numero, non tralafcie 
rebbero di attaccarli , e. dive 
nire alle.mani com’ egli. defide: 
rava. Ma i Barbari fi \content& 
i ‘10- 
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rono di opporre ad eflî da fron- 
te la Cavalleria gravemente ar- 
mata, e girandofi attorno attor- 
no con la leggiera, circondando- 
li da ogni lato fenza raggiugner- 
li gli opprimevano di freccie, e 
movendo fino al fondo que’mon- 
ti di fabbia fufcitavano una pol- 
vere sì denfa, che i Romaninon 
potevano nè vederfi nè parlarfi, 
e ferrandofi in pn angufto fpa- 
zio, urtandofi l'uno contra l'al 
tro erano efpofti ad ogni freccia, 
e morivano d’una morte lenta , 
ma crudele. Imperocchè fenten- 
dofi lacerare le vifcere, nè po- 


‘ tendo foffrire il dolore, fi rotol- 


lavano fulla fabbia con fe freccie 
che avevano nel corpo, e fpira- 
vano con tormento orribile : o 
procurando di ftrappare a forza 
le punte adunche, che avevano 
penetrato a traverfo de’ nervi e 
delle vene, laceravano vieppiù 
le ioro piaghe ; e accrefcevano 
il loro dolore, 

La maggior parte morì in quef- 
ta guifa , e quelli che rima- 
neyano in vita, erano impoten- 

Tomo X. sù ti 
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tiradi operare» Imperocchè efortan 
doli) il giovarieCraffao ad invela 
tire la Cavalleria bardatas difese | 
roi,igli fecero ‘vedererle;laromnaa 
ni. affile riegli feudis ebiitora 
piedi: trappaffati, da pastei a0ipam 
tere inchiodati. ful'!pavimentoos 
coficchè 'han..potevano; nè.fugghi | 
re.riè ‘difenderfi. Metteadofi 
que alla. tefta della Lua: Gatalle 
ria» caricò. (vigorofamente : qhella: 
vanguardia coperta» idi famro:;î% 
fi canciò fieramente cneglisfabao 
droni ma con grande fvantéggia 
sè per: l'attacco» cose pen lavdi- 
Imperocchè.)i i fugi istom 
deboli; e coste.afte 3 davano n 
tra icoràzze:- dib:écellentellace | 
ciajày: > di cuojò durifimosladr 
dove: «Barbatio cono forth cfpiedb 
ferivano. i gorpi. delGalli; ch'etao 
rio.nitdi} @ leggiermente, ame 
ti. Erano:quefte: le-truppèz nebi 
le «quali: il! giovane rGrafflo aver 
va: più :cofifidanza , ei con-d&omes 
defime- faceva: prodezze: mirabili | 
Imperocchè quefti Galli. affegra;; 
vano. gli Piedi :de'Parti,e. piene 
dofi sa 382 60IPO gli 'abbracciae; 
a. di vano 
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vaficAtrettamente;! e Liv tiravano 
giù” da''loro; ‘deftrieri. fuli: fuolò 
dove! freftavanò: immobili, oppref 
fisforto libipefo-delle:»lor armivi 
Melti i dì quetti Galli abbando- 
sa valli :firimetteva» 

i nimicine con 


O diverdri. ferdoi: pel dolo: 
isfalta vano slihalberavanifi 9/0 






roveltiando»i: {oro padroni: Ji cale 
peftavanò dffieme coi nimich;se 






(0.13 


maleffiavài ‘Galli goera:il caldo. & 
lar@regraviegnibhè non avveszi 

aotolletasti.>Perdetreros altresì sar 
niaggionipame dei.:loro. cavalli i} 





chie orrendo ccprecipitevolimente 
contido lai ‘cavalleria: gravemente: 
aritiata.,>ferivanfi;.da fe fteffi: net 
Idro: fpiedi Furono dunque cofe 
tretei ritirarfi fotto PInfanveria 4 
econdune ih . falvo: il giovane: 
Giaflo ; ‘che: aveva: ricevute mole 
prin feritey. 341 pila 
“Vegge: pier diftrada non 
tandodaicfii:um’imonte: ahi ali 
10.8 L 2 to 
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to di fabbia, là. ritiraronfi, Po- 
fero nel mezzo i cavalli, e fece. 
ro all’intorno un recinto di few 
di per trincerartì , fperando che 
ciò fervifle loro di un .gran 
ajuto.a difenderfi contra i È 
Bari: ma avvenne tutto il cont 
rio. Imperocchè in luogo 
to, i primi cuoprono gli ul 
e ‘procurano loro qualche. folli 
vo: laddove fopra quella collina, | 
P inegualità delfito facendo 
parire gli uni fopra gli altri; 
fcuoprendo, maggiormente. 
ch'erano dietro , efponevali: tuts 
ti.a colpi: perlochè non potete 
do fottrarfi alle, freccie conti 
mente lanciate contra di-efli dai 
Barbari). n'erano, tutti ugalmi té 
colpiti, e deploravano, il lor 
tale deltino di perire, così smile, 
rabilmente fenza_ poter. fesvirli 
delle lot armi, e far provare al 
io iljloro valore, dal 
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due dat di quelli ,, che s 

no abiliti in quella curarla 

nella città di, Cares. Quefti due, 

giovani soi è coMpaissgo, Lin: | 
veder- 


DI 


DE'SUCCESS.DI ALESS. 245 
vederlo ‘în ‘tale fato, lo folleci- 
tavaho a fottrarfi feco loro e a 
ritirati nella cietà d’Ifchna, che 
aveva abbracciato il partito dei 
Rotari ; ‘è che non era molto 
Jotitana, Ma egli rifpole, che nov 
veri morte. ‘sì. crudele, ‘il timor 
della guiale potefe obbligarlo ad ab- 
inti valorofi f foldati, che 
‘amore di sè. Bel 
nÉò În un giovane nobile! 
nò foro” e fi falvaffero , 
ndoli., licenziolli 
stendo far nfo del 
ta trappaflata da un 
linò ‘al duo, fcudiéte, che 
dA Sta ‘fua fpada, € 
anco » 1 pri î 
RI da fé imede 

© 
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to riferito ch’erano ftati mefli ‘in 
rotta e vigorofamente infeguiti; era 
alquanto refpirato ; tanto più che 
quelli, che aveva di frontè ‘non 
lo incalzavano più con tanto af 
dore: perchè erano andati la mag- i 
gior parte con gli altri conttà 
il giovane Craffo. Ora raccoglieti- 
do il fuo efercito lo’ titirò if- 
dietro fopta una collina, fperàn- 
do, che fuo figliolo foffe per Se 
re ben prefto ritotno. 

Di un gran numero di ‘Ut 
ziali che fuo figliogli Avevi fue 
ceflivamente mandati pè” avi 
farlo del fuo pericolo, Erano per 
la maggior parte venuti fn potè. 
se sf; Barbari, da’ quali fufòio 
uccifi. Gli ultimi! folimiente£ 
tendoli 2 grajde! Nento falvati”, 
‘annunziatono > che ‘Tao figlitidlo 
sera, perduto, fe nofi' gli ‘manda 
ronfamente un forte ‘foccor 
“quetta novella , ‘CrafsojHi 
nti. Tacerato ‘da luna” folla di 
eruciofi penfietà, ‘è là fua PASO 
ne reftò tordimente Ofcuratàalzthe | 
non id ‘capace’ nè dil'vede- . 
te né ‘di’udife cofì ‘alcina! Con 

tut 
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tutrociò il defiderio di falvare fuo 
figliuolo e l’efercito, lo fece ri 
folvere di andare in fuo ajuto , 
e_diedé ‘ordine alle’ truppe ‘ché 
margiaffero » ' 

; quel. momento i Parti, che 
navano, dalla fconfitta del gio- 
rato artivano. con'altifli 
e canti di vittoria , 
ziano di lontano ‘all’ 
infelice:padre. la {ua difgrazia.1 
Barbati portando; là retta. del gio- 
vane fu a, ta di dra lancia 
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moftrò. in. quefta difgraziaa più 
intrepidezza ‘è coraggio,.cheznon 
aveva .moftrato perilo addietro; 
e fcorrendo di fila-ist fila:;xRo- 
», mani, efclamava, lafciate ch 
io folo mi affliga che-a mefi 
si conviene dolermi. La;fottuna 
sy di, Roma. la fua gloria.rimas- | 
+ gono invulnerabili. e.invincibi- 
soli ,. fe. voi rimanete-fermi ed 
sy intrepidi. Che fe. avete, qual- 
<=$.che icompaffione di. unpadié, 
3 che. ha perduro un. figlinolo?, 
gici, cui ammirafte il. valore, 
n fatela. comparire con laiofita 
» collera.,.e. col. voftro rifenti- 
sv», tmento: contra; i. Barbari. To 
» iglieteJoro.quefta. infolente al- 
«nolegrezza. punite. la lor crudel- 
dtà.e-non-vi-lafciate ‘abbatte 
«pete. dalla mia. difavventura» E' 
di... neceflità ... foffrire. qualche 
negrollo ,. quando fi afpira agran 
ani60fe+.Lucullo..non. ha, {conf 
nsto.Tigrane, -nè Scipione An- 
ar.tioco;.fenza.una:gran. perdita 
55 del Joro.:fangue. Roma. ha si 
si portate.le fue maggiori. vitto- 
murie> dopo le, più grandi fcon- 
» fitte. 
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ia finta Blla non È perventitat: @ 
‘gnsbilto grado» di © potenta col 
"favore della Fortuna; ma ‘mia colla 
3; fas» pazienza! e» col.-fuo:- cò. 
3; raggio, sefiftento’ contra de 
23 Sv verità » ì 
sCràfbiprocuriva co” fuoi dif 
La di'riabimare-le-fue truppe: 
ina quando! ebbe: ordifiato dì da- 
se iil'fegno della battaglia, rico 
niobbe neh filo efercito- ut avvi- 
limentorinivettaledal gridare che 
fecerò @eorndò îl folito:; mentre era 
+quellodebola }'imegirale, è pauidfo; 
siado ve fu°vivo; "ferito; “è Mtre- 
pitofo dal<Ganto) d@nimiti #* 
IComtiriciito diaque Pattàòtora 
la Givalleria leggiera” de Parti fi 
pag fal'ali de’Roîanife ‘pren 
parfiaticò"gli'èppîimécon 
le resti; metitre' I altià attao- 
‘candoli dé frorte von Pefantitol. 
pi sei la obbliga:è rififen 
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loto gran. danno, ma; traevano, 
dalla loro audacia, il; vantaggio, 
di morire preftamente, per le dara 
ghe. e profonde ferite . che. rice» 
vevano . Imperocchè .i Barbart, 
cacciavano, Te loro .lancie.. intere, 
ne’ Cofpi con tanta violenza, 
benefpefto ne -infilzavano, due im 
Un colpo... prsesia 

Dopo: aver fori dn ‘tale 
il imanente del gior 0:19 
Ja notte i, Barbari fi 
raropo,. dicendo È ‘che. accorda; 


iagi fto figlinolo, » purché nom. 
credelle p più. fpedie: e penfare als. 
da fua propria. ficurezza, €. fie 
maffe pueglio. andare. volontaria», 
face. il “era que 















accampavano dio 
fenza dell’efercito Romano ,, 
ferma fperanza di debellarlo pi 
facilmente, e di storalmente,; ie 








a. Non penfavano Aaè.A 
fotterrare i morti; nè a medica», 


resi a) la maggior parte. def. 
quali © 
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quali morivano tormentàti da or- 
ribili*dotori.' Ciafcheduno era oc- 
aupato dalle proprie difgrazie ; 
imperocchè tutti vedevano: di non” 
poter {cappare canto fe afpettava- 
no ‘il'‘giòrio nel campo, quan- 
to'fe sardivano durante la ‘notre 
di' gettati" in “quella immenfa 
pianura di cui non ifcorgevafi il 
fine. Dalfaltro lato i feriti da- 
vand' loro grande inquietudine .' 
Imperotchè trafpottarli era Un 
imbarazzo © che avrebbe ritardata 
li ‘fagà e lafciandoli i loro ge- 
miti' e i loro pianti  paleferebbe- 
rolla ‘partenza dell’èfercito. 

Benchè"*tonòfcelsero  perfetta- 
mente che Crafso era la fola ca- 
gione dil'tdtte le loro‘ difavven-. 
tute!) corituttocio defideravano di 
vedere la fua'faccia 3 e di ui 
la'‘fua Voce < Ma ‘egli coritato 
ful'‘pavimento in luogo feparato 
ed''ofcito; col'capò coperto dal 
fuo mantello, era prefso il Vul 
go} dice' Plutarco , ‘un grand 
efemipio © dellà  incotanza della 
foîtina;e ‘prefso gli uomini fag- 
gi un ‘efempio ancora più gran- 

L 6 de 









loro ‘audacia il ‘vantaggio 
di ‘morire preftamente, per le lam. 
ghe e profonde. ferite . che rice. 
vevano + Imperocchè i Barbari, 
cacciavano Je loro, lancie. intere, 
ne'cofpi con tanta vialenza,. che, 
benefpetlo ne ‘infilzavano, due in 





Ir Simella. Lola, notte péri 
piagnere. {uo figliuolo , purchè non: 
credelle più. fpediente penfare al. 
da fua' propria. ficurezza, e fi» 
mafe meglio andare volontaria. 
face _( era quefti il, 





e accampavano in, pre: 
fenza dell’efercito Romano con: 
ferma fperanza di debellarlo più» 
facilmente, e fi totalmente, dife 

farlo, 0° 
- Quella È ‘notte "di terribile pei. 
Romani. Non penfavano nè. al 
fotterrare i morti, nè a medica-. 
resi feriti, la maggior: parte. de. 
“ quali © 
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quiali midrivaho tormentati da ot- 
ribili dolori! Ciafcheduno era oc- 
clipatò dalle proprie difgrazie ; 
imiperoîchè tutti ‘vedevano di non 
potér fcappate tanto fe afpettava- 
so°il'igiorio nel campo, ‘quan- 
10'fe ardivano durante la ‘notte 
di' gettati“ in quella immenfa 
pianura di cui non ifcorgevafi il 
finè. Dall'altro lato i feriti da- 
varidi Ibrò grande inquietudine + 
Impérotchè ‘trafportarli ‘era Un 
imbarazzo che avrebbe ritardata 
li'fagdi e lafciandoli i [oro ge- 
miti é i'loro pianti paleferebbe- 
10 la ‘partenza dell’efercito. 

Benchè “tonòfcefsero perfetta- 
mente che Crafso era la fola ca- 
gione dil'editte ile loro difavven- 
tute dOntuttociò defideravano di 
vedere la Tua faccia, e di udir 
lafua Vedé < Ma egli coricato 
ful''pavimento in luogo feparato 
ed''ofeito) tol'capò coperto dal 
fuo mantello, era prefso il Vul 
g0/} dice Plutafco , ‘un grand’ 
efemipio della ' incoftanza della 
foîtma;e ‘prefso gli uomini fag- 
gi tn ‘efémpio ancora più gran- 

x L 6 de 
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«de..de)-perniziofi effetti -della:te- 
“merità (e dell’ambizione) chesto 
avevano: acciecato va fegno;dinoh 
«potertollerase di «non ‘èfseteczin 
Rea il sprimo;:e il più gritde 
Ara: tanti smilioni:: di vominigse 
idi screderfi:vile e>idappoto ,' i pet- 
chè, vesn’erano: due fopra: di dui, 
cioè. Gefare: è Pompeo, orsistio 
Ottavio: fuo Luogotenerite je 
Gaflio. fe gli avvicinaronoi}levol- 
Jero ofarlo ilevares, | confolarlo, ‘è 
«sianimarlo.: Ma! veggendblo!to- 
stdlmeéntei vopprefso "fotto dilspefo 
ile fuo dolore; e fordov ®rthtti 
«alloro conforti, ela itutte»le doro 
-petfuafioni,. adunarono: i iprimi 
Ufiziali ,,. tennéro: fubito::Gonfi- 
igliozed! efsendo: ftatistuttio di pa- 
crere ‘che «fi dovefse. partire yi fe 
detvato! il campo feniza derviri del 
dé. trombe. Dapprincipiò marcia» 
Tono: :con gran filenzio.; ma -po- 
“Cia si malati eci feritizoche? nioh 
-potevano: feguitare ‘il cammino: 
fentendofi abbandonati; -riempiro- 
no il campo di tumultoieodì 
«confufione;ixcon grida; urliz;e la- 
amenti otribili colicchè: lespri- 
me 
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mesifqhadre: me prefero fpaventò, 
penfando: che ..i ‘inîmici | venif- 
ferolad attaccarli . Quindi: ritor- 
riando \fovente indietro fchieran- 
Soli: pofcia in battaglia, ovaffret- 
standofina. mettere fopra: gli ani 
quali, davcarico «i feritiche hi 
feguitavano 5 eLaclevatne» quelli 
ch’erano menovfîmalati:; perdette 
so smolto;stempo «Trecento >foli 
tavallioguidatii da: Ignazio 'néà 
di fermiatono , edi sartivarono calla 
città/di; Garre fulla mezza notte. 
dgnazio chiamò le: fentinelle; che 
‘spftodivaho;ile- mura. Quande gli 
«ipofero»zidiedo: loro) commiflio- 
neirdi fav fapere: la. Coponio:)Go- 
suandantei della. Piazza , che Graf 
£o; avevacdatas una! gran battaglia 
conteait: Parti; »e fenza «dir doro 
dibpiùv;snè dignificare chi-foffe, 
andòmaddiritura al: ponteg::che 
Graffo: fattocaveva full’Eufrateze 
falyò.:icon iquefto. mezzo la fua 
truppass Ma ifu.generalmente bia- 
fimato: perchè sbbandonò il fuo 
Generale 4.11: 
si Intarito l'avvifo SE datolave- 
vazarQquelle Guardie nel paffare,, 

am i 20 








afi 0 S'TUIO RIPA 

atciocchè lo' recaffero Tieni! 
fu «tiliffimo- a ‘Crafd.' Imperse® 
chè quefto ‘Governatoreconghiet* 
turardo' faggiamente; che il'itid@ 
do'‘con il quale quella” perfoni! 
incognita erafi piegata: indicat 
fe qualche difafro; otdifiò ‘tolte’ 





alla fua ‘guarnizione’ ché prete! 
deffle Parmi. E quando favien 
tito del cammino prefo.'da Cral: 
fo;:gli ‘andò’ intonttos “e condàfi* 
fe ‘luiz e’ il fio efeitifo | nelle 
città. I Parti bénchè fnformuti? 
appieno della fua'fugi, siva’ #bl- 
lero ‘laîmotte ‘infeguirlo; Ma ‘tes: 
anito il: dì entrarono ‘nel campo; 
ucéiféto ratti 1 feriti) icheviave.’ 
va'lafciati in numero: ‘di ‘quat 


trovimila fi 1 bloro Gatàlleria! 


effenidofi (par ‘ficlia Prantits die. 
tiovalifuggitivi nè Tipiglio un: 
grani numero); che trovò quaela 
difperfi. 

AU? sLiogoeenente '< -di- «Crifo: 
per nome” Vafpùittev 3 Mthdofi® 
feparatò laonotte”dal’ "pròrio 








armata’ con ‘quattro ‘Coofti; ‘die 
dò fuori di frada''el' fi trovitò” 


il giorno feguente fopra' ‘utttod” 
Hina 
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lina, dai Barbari, che lo..attacca» 
rono,.Si. difefe.con gran valore; 
ma; finalmente . fu, oppreflo, dal 
numero e tutti i foldati “ccif 
fuorchè venti, i.quali fi getta- 
rono;ida: difperati con la; Spada 
alla mano; a. traverfo. de’ nimici 
per. farfi ftrada.: L Barbari. sefta- 
ron dorprefi da tanto. ardite per 

* mado, che:pieni, diammirazione 
finaprirono,..e. diedero; lora «paf- 
faggio; e;quelli ; amrivarono : feliz 
cemente.a Carre. #1 

dp'guel momento metlefimofa 
recata ra Surena una falla novella 
cioè che Craflo. erafi. Salvato ..co° 
fuoi.più, valorofiz e che; le trup- 
pesritirateli, a. Carre ,; erano .mi- 
lizie !\dozzinali:di. niun .conto-4 
chernon meritavano la fatica «d? 
infeguizle, iSurena. credeva; aver: 
perdura; è il'prezzo della vittoria»; 
ma effendone contuttociò ancora 
incerto, ;volle safficurarfene af 


fine: divdeterminari o a.farel’aft. 


fedio, di Carre :fe ancora wi;folg 
+94 infeguirlo fe, nefolle. 
ufcito...Spedì.. un: fuo turcimano:, 






che sigle perferamente.; i due: 


snil lino 






Aiaguaggi, esglicordinò che (Ki 
avvicinaffe alle imita’ dib‘Castez 
:ufando la favella Ronmiana chis 
maffe Craffo: :medefino! o Cif 
fio; “e ‘gli ‘diceffé che Surena-do- 
amandava di venire in conferenza 
con effò ‘loro, 

‘Avendo il turcimano éfeguito 
l'ordine di lui, Craflo accettò 
con giubbilo quefta propofizione. 
Poco tempo dopo ‘vennero va no 
me de’Barbari alcuni foldati Ara- 
bi , che: conoftevano di veduta 
Craflo:‘e-Caffio per averli. vedu- 
ti ‘nel campo prima della» batta 
glia; i qualifoldati. fi #ccoftatono 
alla ‘Piazza 3 e? avendo veduto 
Caffio falle mura gli diflero < 
chesSurenatera difpolto «a trat 
*ar'con'effi; ela darioro lai 
bertà «dir ricirarfiy con pattoche 
rimaneffero amici*del'loro Re, 
«&iche abbandonaffero la Mefopo- 
‘taitita» Che: queto! partito era 
agli ‘uni evagli ‘altri più vantag> 
‘giolo che venire ‘aglieftremi. - 

Caffio” vi “preftò” orecchio j ‘è 
domandò. che fi convenifse pron: 
tamente del'tempore del luogo 

ui di 


eran e 
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di queta conferenza tra Surena 
esGrafso,, Gli.Arabi lo .afficura- 
rono sche. andavano sa procurar 
èid) e lorlafciarono» 
olSurena? contento di aver la 
fuaspieda in un:duogo;,-da- cui 
non poteva fcappargli; viconduf- 
fe il-igiorno.: feguente. i. Parti , 
che..parlarono loro dapprincipio 
sonieftrema alterigia; e. dichia 
raropo sche fe i Romani voleva- 
no ricevere ida cell. qualche pasto 
favorevole, conveniva. prima, di 
tutto, iche-defsero melle.loto ma- 
ni-Grafso.ie Caflio dlegati li..pie- 
diverte-mani.;1 Romani fdegnar 
ti ‘oltremodo: di quefta vfoper 
chigria, difsero a Crafso che bi 
fognava rinunziare.salle lunge e 
vane Speranze, del sfoccorfo «degli 
Armeni», ecprendere .fenza per 
dere unimomento..di -temporrin 
quella notte..medefima la £uga» 
Era cola importantiffima,che niuno 
deglisabitanti di Carre lo fapel- 
fe avanti.l'ora della efecuzione. 
Ma «Andromaco uno di quegli abi- 
tanti fu:.il..primo a faperlo; e 
Sesso medefimo gliene fece la con- 

fiden- 
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fidenza; e lo fcelfe per: fua: gui. 
da;;: fidandofi. cautamente della 
Sua fedeltà, 11» 
Non: giunfe «dunque, . ago; di 
Parti l’avvifoi di tutto sil.difegno 
dei Romani, «col imezzodi quefto 
aaditore,' Ma: non .efsendo, loro 
coftume.il: combattere di < otte 
il furbo; acciocchè. Grafso avan 
zandovcammino nonfaggifse dalle 
manibdel Parti;scondifsez i; Roe 
mani cora, Pperlhen;fentiero Ora pEr 
wnivaltio) enfinalmente 
“riò dini alcune: profonde: 
elin luoghi pienilidi.gran: folte, 
dove rigrciavafi; com!grande ften 
4 ei unlo xe oepie nia «fare molti 














ut Alcurtiodubit ani 
imicosnomili facefsergirare: es bia 
girare concbuona rifitenzione ri 
‘cufarono finalmente di. feguitan 
dozise) Gaffio omedefimo» ripigliò 
dasftrada di.Calirer» Affréttando;il 
pafsoc falvoffis nella; Siria «con cin- 
quecento> cavalli ba: amaggior 
parte degli altri;) ch'ebbero guide 
fedeli! raggiunfero» : i Montis .pp- 
3 pella- 
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pellati Sinachi, (© fi videroimfita- 
to prittà dello’ fpuntar del gio 
no. Gli ultimi potevano efsere 
iftorno ‘cinque mila zed avevano 
pei Comandante ‘Ottavio. 

Oil Grafso.sfa colto . dal igiorno:» 
mentr' era “ancora  iîtnbarazzato è 
per aftuzia idel'‘perfido Andro 
iftò cin queluoghi paludofi .e 
difficili è Aveva feco quattro Coor- 
dii Fanti amati: di | feudi: ro. 
#0Adij pocar Cavalleria 5 ecinque 
Littorijcher portavano dinanzi a 
dilivisfafei;yfinalmente arrivò Lul 
diftada: mabftra: dopo «molta: fa- 





Spatleg> en mon» niancava- h 
fib-'pitizhe!* Modici -fadj iperPore più 
raggiugnere le truppe condottedì mea 
di Ottavio, Giù che: potè fara fu toi 
Fuadapasaisprontamerte:: vancaltra 
*imacdisauetmontiineno impia- 
Fivibile! alla “Cavalleria gue spor 
voaleguenzalisivolto omten ficura) 

lelo'era foro. quella Adi sSimtbib 

dla quale» giughevali\ periùnadun- 

“gi ruvena di midhti;> che:sniem- 

“piva tutedslo»fpazib, iichè ne sla 
Aspatamali: Ottavioi.ivedeva dunque 

” chia- 











S giri per .tratfi “da.iqu 
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fidenza; e lo ;fcelfe \per:fua: guir 
da; fidandofi. incastamente della 
Sua fedeltà. s 

4; Non: giunfe «dunque , sardo) ai 
Parti l’avvifo; di. tutto sil difegno 
dei Romani, «col ,mezzodi guefto 
araditore.! Ma: non efsendo. loro 
coftume il: combattere. di ‘notte 
il furho'; sacciocchiè. Grafso, avane 
zando»cammino nonfuggifse dalle 
manibdet Parti;scondizfsez i; Roe 
mani vara, peri han fentiero ora per 
finivaltto; e; finalmente gl'impe: 
iacune--piofonde; paludi; 
eliniluoghi:pieniidi gran: fofse, 
dove: niarciavafi; comigrande fiene 
toy e: dove cconveniva fare! molti 









rintb4o» ELUPaPI al 
5? Adcuri odiubitandé che 
imicosnomlio facefse girare, lori 
girare concbuona rintenzionesri- 
‘cufarono finalmente di; fegui 
dope) Gaffio medefimo»: sipiglià 
daùfirada di Carre, Affrettandosil 
pafso: falvoflis nell id «con cin- 
<quecentò» cavalli Ba. amaggic 
parte degli altriz)ch'ebbero guide 
Sedai “raggiuntero;; i Montis pp- 
pella- 
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pellati Sinachi; ‘e Xi videro imita. 

to ‘prittà dello” fpuntar del gio 
no. Gli ultimi potevano efsere 
intorno ‘cinque ‘mila; ed avevano 

per Comandante ‘Ottavio. 

0! Crafso- fu colto . daligiorno:3 
mentr' era “ancora imbarazzato è 
perl aftuzia (del ‘perfido Andro- 
mat6, in que’luoghi paludofi Le 
difficili: Aveva fecorquattroCoos 
vidi! Fantibarmati di | foudi.:ro- 
tondi; pocdr Cavalleria y ©cinque 
Littri;chè portavano dinahzica 
dili‘isfati;fitalmente arrivò Lul 
di'lfrada':mabftra» dopd« molta: fa- 
rita, quando: nimicigli erano 
ilaalte fpalleg> er mon niancava- . 
nibipitorhe:* IMdodici adj perPoro più 
raggiugnere le truppe condotted? meta 
ttiOtta viòo. Ciò: che: potè farà fu "89 
Yuadaprarsprontamerite:vuncaltra 
timardisque'monti:ineno impia 
Fivibile alla «Cavalleria goce per 
toafeguenzalsimolto omie. ficura;, 
Tnlera fotto. quella dti stimaitbà, 
alla quale» giugirevafiperùnadun- 
Parentena di mobti; che:sriem- 
"piva tattoslo»fpazib ichè nesla 
“epatimal Ottaviviivedeva dunque 

o chia- 














280 (STORTA! 
Ghiaranterite Gil perichlo'9 immié 
richte:'diCrafs6; “che! perciò fu il 
quinto: 41 fcenderò da* quelle dl 
tézze:con: ur picciol “numero di 
foldati per andare“ fototrerlo'? 
ma fu ben’ prefto Yegui a culetti 
gliccaltri3. che>#improverindofi 
fexmbievolmente*? 1avloro *Filtày 
volarono” ajuto” Gin? 
tiliche furono! cariéa “vigi 
rofamente i Barbatî3? Me‘Eii 
bligarolio «# ivan dae bol 
les9Mifero polcia Print] it 
zoldnefi te ifavondogli di tlust 
ripato:Sdei dotoiftudi 1°dif 
frasicamentes che! iabn°ghRignerebi' 
beiigiaamar fieecio Hirdica fa Mie 
rite cile corposdel lor Gertétale), 
fe eil monfofarà tario moîti! a 
intoriora Inilcombatteido? sati 
difefaislisg s azìinov o 
sSureha , vegkendv ee? Pitti* 
givotiburizii, iripigliavino «609” 
maggiosclentezzavi'attastò, Selche? 
fe fopravivèrfendo! ha ssotré li fpos? 
manì guiadagnaftero > ntoàti pl?” 
farebbes impofibile» di'prenferlì #° 
ricorfe ilall''aftuzionio 























pier® Getidel* 
Ctafso: Fece. licenziare di? nafesto? 
al 
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alcuni prigioni». dopo. aven meli 
d'intorno, ai. medefimi molti fok 
d i quali, fingendo :di difcor: 
infieme; dicefsero , come«fe 








il, Re oson: volevaavere 
uerra immortale co*Roma= 
a al contraria» ch' eta fo. 
difegno acquifiare la loro, amici» 
218, e:dar, loto; contrafsegnidellà: 
fig benegplenzazi trattandooGraf: 
fo gor grandenumanità. oEdsgii 
€ infatti s corrifpondeftero! 
alle parole guendori prigionifu 
ignormelli in libertà feSBashari 
i ritiraranondalla:ipugnarone: Susi 
rena aVanzandofioscanquillamionte! 
ci fap primé Ufizialio etto sil 
nignteantonat> aspolsiomtefalio ei 
porgendo, la manmo>fécé moto: 
rafso che venifse a parlareìsdib 
acspmmodamientopa< Difse . adbralta 
vere; chevcontra;.1° inclinazionea 
del-Re fiaspadrones:es!proimmpa 
ceflità dina giulia difefapcegli:! 
a\era itanlaro prnavarosla, fas: 
22. (fol pater del Ratti: amasdchesì 
al tersyoleya i fnatteeli Stomi: 
d pezza escon bontà e oaGcordtaai9 
jo lo 








Ada 
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do''loro Ta) pavesi e la Hibertà np 
ritiratf@ con un Sntierifimàs 
rezza per la ‘ua! parter Hodi gia 
notato ‘in più'occufioni ilvaratier@ 
proprio. di- que'Basbar hè'è d! 
intipiepare “la frodà; "i: 
fede persraufere Aelord® “ditegat 
cdi non Fari: Lrupolo! werimoia! 
mancare ille loro promefserbs sc 
®Le struppe di 'Crafso dieder 
volentieti orecchio?a: fotfiglane? 
difcorli di Surenazote sel morta! 















rofiò eRremnaldorfelazidne 00 Ma. 


Crafso cite aveva: fpetimeatatòla: 
fulberia "e da: perfidia: “de’Barbari 

fofpettando: grandemeni > 
mutazione sì fmiprovema, 
rendeva ‘facilmente; del configliali 
vifi co’ Tua! Mbnici 291 AGLAMEO 08 
mifciztoho! 4 igiidare ,: ei 101ffle=: 
citifbndi Adi tirare! Asecniferah=: 
adi Pafsdtono: pofcia? agli «dleràg-: 
gie ‘alle “ingiurie, stattiatido ‘die 
viltà, ‘è tinfacdiandolo ‘‘)éhe« 
gli efpontfse al°iibceltò fueéiido=e 
liPtombuttete contra”: inimnici; èd'a 
quali egli ‘ion 'aveva-coraggiodi: 

andare © cad Tee quand 


















' 
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comparexanoi dinanzi: fenz’armi. 
_uGrafso adoperò .in primoluogo 
le preghiere ,..e moftrò loro .che 
continuando. ;4; mantenerfì coftanr 
ti mugoil rimanente-del giorno 
ig;quelle altezzos) ein que’ luor 
ghisdifficilioche occupavano, por 
tiebber giuntale: notte falvarfi; 
ne additrà-loro anche;:il cammi» 
noshed efartolli ja non tradire 
quette sfperanze di. una ‘proflima 
{alune» Ma yeggendo» che s’irni 
tangnosghierano, difpolti; ad am 
musiggifimiesche- battendo. lelaro 
ani; giugneveno; perfinoa minae: 
cigslo;iallora»: temendodi qualche: 
(edizione cominciò 2 cedere»::0- 
riyolgendofidifte Solamente quel 
teoporke, parole r3i;Qttaxion-e su 
»Petronio , er.vei stutti Tffiziali, 
10 Capitani sche Siete bquà,, pres, 
s» denti» ivederesila: neceflità:ccha 
ni Micisfariana, prendere s1quelta 
posano ehe io voleva £cano » 
nr fareast qpiofiete setimani:del., 
vd PRE ee violenze; 
pi »sMadi grazia» quans 
» ipo ere. cino ficuro» - dite; 
» al anpn 

















tutto, per l’onore di 
» Ro- 
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» Roma noftra madre comune, 
» che Crafso è perito, inganna: 
» to dai nimici, e non abban- 
» donato da’fuoicittadini. ,, Ot 
tavio ‘e Petronio non poterono 
rifolverfì a lafciarlo fcendere fo- 
do. Calarono feco dal monte, 
e Crafso rimandò i littori, che 
volevano feguitarlo, 

1 Barbari glitmandarono incon- 
tro dueGreci, chéfcefi di. caval 
“lo, fo falutarono con profondo 
rifpetto, e.gli difsero in favella 
“Greca che baftava mandare al 
‘chi fuoi, cui Surena farebbe ve- 
sdere, ch'egli e la fua truppa ve- 
nivano fenz’armi contutta la buo- 
na fede. Crafso rifpofe loro, che 
fe avefse fatto conto «della fua 
vita non farebbe ‘venuto a metter: 
fi nelle lor mani. E mandò due 
fratelli di nome Rofcio, per in- 
tendere folamente fopra qual te- 
nore fi dovefse trattare; e quan- 
ti dovefsero efsere. 

Surena! facendo prendere. quef- 
ti duefratelli, liritenne, eavan- 
randofi a cavallo feguitato da’pri- 
mi Ufiziali dell’efercito, quando 

rave 
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ratvisò Crafso: E che veggo io! 
difse, il Generale de’ Romani a 
piedi; e noi a cavallo! Gli fa toffo 
Condotto un deffriere. S'immagina- 
va che Grafso comparifse cosìdi- 
fianzi aluiperrifpetto, Crafsorif 
pofe. Che non era da maravigliarfi, 
che chafebeduno venifse ad uma confe- 
renza giufa Pufo (*) del fuo paefe. 
Or bene ‘ripigliò Surena, vi fia fin 
da quefto momento un Trattato di 
pace tra il Re Orode e ì Romant 
Ma conviene andare a diffendere e 
fegnarne gli articoli fulle rive dell 
Eufrate. Perchè voi altri Romani, 

giùnfe, non fempre vi rammen- 
tate delle voffre convenzioni, e nel 
tempo flefso gli ftefe la mano. 
Crafso volle mandare a ritrovare 
lo: ma Surena gli dife 
i bifogno, e che il Re 
lo regal a di quello. 

Gli fu tofto prefentato un def- 
triere; col freno d’oro, egliScu- 
dieri del Re prendendolo per 

TomoX. è dc 









‘non © 


(*) WU Confolo, prefo i bora: 
ni, camminava fempre a piedi al- 
la vefa dell’Infanteria. 
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mezzo del ‘corpo ‘to poferofopras 
lo  circoridarono:;;.e\comiaciarone 
a battere: il'cavallo. pet affrettar 
lo: al‘camminò.. Ottavio. fusi] pri- 
mb'ichè ‘fegnato>di! quelle ma? 
fiere, prefe cilicavallo ‘per labii» 
glia. Quefti fu::feguitato ‘da Pe 
tronto! e polcia»da: vutti quelli; 
chel lo accompagmavinò» Piquati 
fi pofero titti all’intorno procie 
rando®diofermare i'cdvallo.5) e di 
far che fi'sitivàfero per forza co- 
Iso preberotroppo follecitavaniò 
“Crafto Sali principio fpinfero 
"€01 Bian ltumultoe difbrdinezse 
Fénneto | idippoi salle: shadi Otta- 
viol'inipugnata la fpada'vuccife 
rîn''palafreniere div’ uno Vdi ‘que’ 
Barbari i Nelitempo Ret uno di 
coftorò diede un gran colfposdi 
adi gen da: ‘dietro ‘adi'Ottavio, 
e'ld‘roveltiò morto; ful'pavilnerni 
6 Petronio! che non'‘aveva feul 
UO, Ficeterre! un'volpò ‘hell ofua 
"èbrazza ji: > faledi “di' cavallo vin 
‘tera ifenza ‘affere ferito; e/Crafso 
‘fair ‘quelr momento luctifo da 
‘uni Parto Di tutti quelli; > che 
Nionoi prefenti; sali unisreftaro 

TE ; no 
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no-morti )combattendo .d' interno 
arCraflo, e gli altri s'erano riti. 
rati.per tempo ful monte. 

«E (Parti non tardarono ad in- 
feguirli,-e difsero loro che Crafso 
aveva portata. la. pena dovuta-alla 
{us infedeltà ».ma che quantoad 
ellisSutena faceva loro. intende- 
teche calaffero icon tutta. fidu- 
ciso € prometteva che. non fareb- 
be» fatto» loro alcun’. oltraggio + 
Su.quéefta promefsa gli uni di- 
fceferos e fi abbandonarono nelle 
meni de’ nimici» gli altri profit- 
tarono della notte ye. fi .difperle 
10: quae; là; ma pochi. di, effi 
&lvaronfi: tuttì gli, altrà. infegui- 
t: Al giorno, feguente dagli i. 

bi furono ;prefine: spaffati @ Aldi 
fpadazi ca 

+ La perdita ‘queta CATA A 
fa; ili colpo: più. serzibide» ocherabi 
biano, fofferto i. Romani: dopo 
quella«di Cannew; In::effa- furono 
uccifi; vent mila; Uomini, ;edie- 
ci mila .reftarpno;fiprigioni + Gli 
altri. &i falvarono» per differenti 
firade: in. Armenia; in Gilicia,e 
in:Siria, è di. codefti-avanzi for- 

M 2 mofli 
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moflì dappoi un nuovoefercito in 
Siria, di cui Caffio prefe il co- 
mando, e impedì che quel'paefè 
non cadeffle nelle mani ‘del vin 
citore. 

Quefta fconfitta doveva paret 
Jloro; per una parte più fenfibi- 
le di quella di Canne, perchè 
meno inafpettata. Roma, quar- 
do Annibale guadagnò quella bat- 
taglia, era nell’umiliazione, avene 
do digià fatte molte perdite, e 
non penfando che a° difenderfi, 
e.a:refpignere il nimico fuori 
delle. fue terre. Ma quì ‘Roma 
trionfante rifpettata e temuta da 
tutti, i Popoli; padrona dei più 
potenti Regni dell’Europa,. dell’ 
Afia, edell’Affrica, vittoriofa poè” 
anzi .del più formidabile tra’fuoi 
mimici, vede nel maggior ‘luftro 
della, fua grandezza ofcurarfi ad 
unitratto la fuagloria, all’attac- 
co di un Regno formatodel mif 
cuglio di Popoli Orientali, di 
cui difprezzava il valore, e il 
quale gia ‘numerava tra le fue 
conquifte. Una sì perfetta vitto: 
tia moftrò a quefti fieri. vincito- 

è - ri 
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ri del mondo un Popolo rivale, 
capace di ftar loro a fronte, di 
contendere loro 1° Imperio dell’ 
univero > e non folamente di 
mettere un’ argine a’ loro ambi- 
ziofi difegni, ma di farli temere 
della lor propria ficurezza. Fain 
oltre vedere che i Romani poffo- 
no effer vinti in battaglia ordi- 
nata, .e combattendo con tuttele 
loro forze : ‘che ‘quefta potenza ; 
che fino allora qual mare: fenza 
limiti. aveva inondati tueti i pae 
fi, che aveva incontrati, ‘pùò fi 
nalmente ricevet. confini) ced ‘e 
fere sforzata dina “volta 2 ‘conile 
nerfî tra quelli. © 15 

La rotta, che: Craffo ricevette 
dai Parti, fu una macchia “al 
nome “RAGIaso “che ‘non potè se 
fere' cancellata ‘dalle ‘vittorie ‘Tie 
portate poco - dopo Topra «di Gui 
da Ventidio, Si moftravano ritto 
giorno per'gioco gli ftendaidi delv 
le. vinte Legioni . I (2). prigio? 

33 puo 









(a). ailes ne. Cral. conjuge cher 
baray EA19: 
Pin © 
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vi fatti ‘in quella fatale giorna? 
ta erano fempre tenuti -in “città? 
vità; e i cittadini ‘è Alleati" Ri 
mani Contraevano coh ‘iftotnv di 
Roma, giufta la frafe'enfaricadi 
Orazio , matrîmònj ignominoft; 
€ invecchiavano” tranquillamerità 
nelle terre; e fotto le infegne dè 
Barbari . Solamente ° dapo ‘trétit* 
fotto Augufto,' ‘il’ Re-d@ 
sforzato toi 
Parmis. aci nfenti ‘di rendere: è ai 
Rom: ro, ftendardî, e To: 
ro, prigioni j Îl° che “fu da At 
gufto e” da tuttò P'Imperto cre- 
duto ‘come’ ùn' folenneè gloriofo 
trionfo: tanto larnemoria dî quer 
«ta fconfitta wmiliava i Romani, 
e tanto ftava loro a 494) 
cel- 















Turpîs midritiò vivir? & olim 

(Prob Curia inverfigue more; !) 

“Conferiuit focerotum In'ardris, 

Sub rege modo, Marfii 

pulus; x 
Anciliorum nominis; & foga 
Oblitus eterneque Vette, - 

Incolumi' Jove &-urbe Roma? 
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cellarne, fe folte poflibile ; finoi 
menomi. vetigj! Non né pet- 
dettero giammai la. memoria . 
Cefare esa pronto a partire con- 
trai Parti per vendicare l’affion= 
to» che Roma ne.aveva ri (o) 
allorchè fu, uccifo. Antonio formò 
lo fteflo, difegno,. che tornò, in 
fup, difonore ., I,Romani,, dopo 
quel. tempo , hanno fempre rie 
guardata la, guerra contra i Pat 
ti,, come, la; più. importante di 
tutte, Ea è ftara l'oggetto degli 
sforzi del più bellicofi tra i loro 
Imperadori,; Trajano, Settimo$e-, 

. Il foprannome di Par 
tico etàa-il titolo, di cui fofsero 
più gelofi, e che lufingava più 
fenfibilmente la, loro ambizione, 
Che fe î Romani paffavano qual- 
che volta l'Eufrate per portarne 
di là le.loro . conquifte ; anche i 
Parti. lo paflavano per portate le 
loro armi, e rapine nella.Sitia, 
e fino nella Paleftina. In una pa- 
rola i Romani non poterono giami- 
mai far provare il loro giogo ai 
Parti, e queta Nazione fu come 
un. muro di bronzo, la cui forza 

M 4 înfu. 
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infuperabile refitè ai più violenti 
attacchi della Romana potenza. 
e. Quando feguì la battaglia di 
Carre, ::Orode- era in Armenia, 
dove aveva ftipulata la pace. con 
Artabano. Quefti ai ritorno de- 
gli efpreffî, che aveva mandati 
a Craffò , veggendo che attefele 
falfe.mifure, ch'egli prendeva, i 
Romani: -erano infallibilmente per- 
duti,; fi accomodò con Orode; e 
dando: una.fuz figliuola. a. Paco- 
rosfiglitiolo del Rede'Parti, .cor- 
toborò.».con .. quefto vincolo .il 
‘Frattato,. che: aveva conclufo + 
Mentr'erano al convito delle noz- 
2é» fu loro recata la tefta euna 
mano di. Crafso, che Surenaave- 
vagli: fatta. troncare, e che in- 
viava per pruova della fua vitto 
ria»: Si.raddoppiò acotal vifta 1° 
allegrezza ; ‘e pretendefi che fi 
facefl& verfare dell’ oro fonduto 
nella. bocca. di ‘quel capo ; Tper 
fare. un ‘infulto alla fete infazia- 
dile , che. Crafflò aveva fempre 
avuta di. quel metallo. 

‘Surena non. guftò allungo il 
piacere della ‘fua vittoria. Il fuo 

î So 





DESUCCESS.DI ALESS. 273 
Sévranio gelofo della, gloria di 
Idi; è della fima che la mede- 
fima'‘gli-procacciava, lo fece poco 
tétipo dopo'morire. Vi fono dei 
Principi. preflo. de’ quali. certe 
qualità troppo fublimi diventano 
pericolofe; che prendono l’ombra 
di ‘certe virtù; cui: non poffono 
i mento: di ammirare; e: che pofr 
forio *è(curare la lofogloria. Oro- 
dei éra di'‘tal carattere + vide, 
(4) corie»offetra Tacito di Tia 
brio; che con tutto il fuo (por 
terey compenfar - non poteva. de- 
gnamente il fervigio preftatogli 
dal ‘fuo Generale. - Ora quando 
‘in benefizio è fuperiore alla ri: 
compenfa, la fconofcenza el’odio 
entrano in Inogo della “gratitudi» 
rie e dell'amore» NG 

Surena era un Gerierale di un 
ri Ms me- | 


- (av) Deffruì per bec -fortunam 
fuam Cefar, © imparemque tanto 
merito rebatur. Nam beneficia eo 
ufgue leta funt, dum videntur. ex= 
folvi pole: ubi multum antevene- 
re", per gratia odium redditure 
Tacits Annal, Hib. 4. capo 18 
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“meritò ‘ftraordinario.' Im età di 
trent’anni aveva un'abilità «con- 
‘fumata, e fuperava ‘in valoretut- 
* tì quelli del fuo tempo Eta ‘in 
oltre Uomo di bell’afpetto, «edi 
‘alta Raturà. ‘Quanto allericcher- 
ze, al credito, e all’autorità;ne 
‘aveva più di 'qualunque’altrò ed 
efa ‘fenza > oppofizione iP primo 
fuddito, che avelfe-il'Re de’ Pdr- 










cotoné; quando né piènde- 
‘Pomesto;, e quefto ‘diritto 
‘era ‘annieffo alla fua famiglia, fin 
* dalla” foridazione dell’ Imperio.. 
; Quarido Yiaggiava, aveva fempre 
Imillé cammelli, che portavanoil 
dbagaglio; dugento cocchjper 
«Td fueThogli, e concubirie; e per 
“fa guardia mille Uomini. dica- 
walleria armati da capo a ‘piedi, 
</olttei un gran numero divaltri 
: leggîermente: Atmatiziie i? fadidi 
‘‘meftici Che ‘aftendevano: sal ‘nu 
«tmero divdieci mila. 0.» 
N MI Parti credendo ‘dopb la febn- 
Di ‘fitta dell’armata Romana; di'tro- 
Av.J:Cxaré la Sîria-fenza difeà, vene 
sa. x nera 











"La! fua! halcità davagli Mpri- | 
io'Ui mettere fulla "tetta del 
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nero. per farne la .conquifta» Ma 
.Caffio, ‘che aveva - formato un’ 
sefercito degli avanzi dell’.altro, 
li areceyefte con; tanto vigore, 
‘che furono ‘coftretti ripaffàre ver- 
«gognofamente 1° Eufrate fenza far 
omullazo:r 
FutonoaMegnate ; r anno feguen-AN. M. 
tener Provincie -Confolari Beda 
M. Tullio; Cicerone . la Gil TA 
ia M.; Galparnio. Bibulo; la Siria» VI 
"«Giegrone; fi) portò, ben. spretonehfemil 
la:loe ».ma; Bibulo trattenendofi Lib 


vai Roma», fraflio continuava feno 












“presssigoremnare, nella. Siria s.-ilct1, 19, 
. che, ridornidò, in. vantaggio de Ro-XV.1. 4, 


mali perchè ..le. cofe STAR til, 





“ pesigea PER ni Bibulo» Pa- 
«coro figliuolo -di /Orode Re de 
Pastia; {ul.principio. della Prima- 
‘vera ,aveva. palfato l’Eufratealla 
tefta; di .ust» numerofo;-efercito , 
‘entrato nella; Siria. Egli 
era troppo. giovane: per. coman- 
«dare: da fe medefimo.. ‘Orface, 
vecchio «Generale s:ch’eragli. tato 
“dato Per accompagnarlo, facevà 
M 6 tut- 
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tutto. .Marciò . addirittura fotto 
Antiochia,.e. ne formò l’affedio. 
«Caffio erafi: colà rinferrato con 
tutte le: fue ‘truppe. Cicerone, 
che .n’ebbe. l’avvifo nella fua Pro 
vincia col mezzo di Antioco Re 
. di:Camogena, raccolfe tutte le 
fue foldatefche,>e portofi. fulla 
frontiera orientale: della. fua ‘Pro- 
vincia; che confinava con l’Ar- 
menia; per opporfi ad: uria:inva- 
fione da quella parte, in cafo:che 
gli Armeni fi ribellaffero,. e nel 
tempo ftefflo per effere pronto ad 
affiftere. Caffio, qualora faceffedi 
meftieri. Mandò un altro corpo 
di truppe verfo il monte Ama- 
. no con lo fteffo fine. Quefto cor- 
po ne incontrò un altro di ca- 
valleria Parta, ch’era entrato per 
di là nella Cilicia, e lo disfece, 
fenza che ne fcappafse pur uno. 
La novella di quefto fuccefso, 
é della marcia di Cicerone alla 
volta di Antiochia , animarono 
grandemente Caffio e lefuetrup- 
pe a ben difendere la Piazza, 
ed abbatterono fi fortemente il 
coraggio de’ Parti, che difperan- 

. do 


Ù 
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do di vincere, levaronol’affedio, 
e. andarno a formar. quello di 
Antigonia, che non era molto 


«lontana di lì. Ma-erano fi'mal 
«fizuiti nell'arte di attaccare le 
“piazze, ‘che. furono coftretti. riti- 


rarfisanche da quefta: Non'è però 
da'‘ftupirfi, giacchè i Parti faceva- 


«confifere le loro principali forze 
‘nella cavalleria, e fi applicavano 


più: alla: guerra. di campagna eil 
loroigenio era più portato a quef- 
to genere di battaglia. Caflio, 
che vide quale. ftrada ‘prendeva. 
‘o, tefe loro un imbofcata:,' nel- 
la quale incapparono. Li ‘disfece 
totalmente, e ne uccife un:gran 
numero, tra gli altri lo:ftefso 
Generale Orface .. Il rimanente 
del loro efercito ripafsò«1°- Eu 
frate. 2 

Quando Cicerone videi Parti 


«lontani, e Antiochia libera ri- 
«volfe le fue armi contra gliabi. 


tanti del monte Amiano, che 


«trovandofi fituati tralla Siria; e 


la-Gilicia , ‘non. erano: dell’ una 

nè dell'altra di quefte Provincie; 

ed avevano guerra contutte due. 
face- 
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«facevano: continue» fcorrerie,. elle 
-:moleftavano rgrindemente:. «Cice- 
«tone foggiogò' affatto quefti mon- 
tanari: prefe, e .fpiand:tutti. i 
: loro caftelli e «i‘loroi Forti ze . 
«Ipofcia andò contra «una: barbara 
“nazione, i di cui. Popolì cerano 
‘quafi felvaggi; ‘che -prendevanoil 
nome di Ciliciani: liberi;& pre- 
tendevano . di (nonv'eflere: ftati 
giammai: fudditi: dei. Rei:;-c0h 
erano ftati padroni-deîi. paeGicir- 
convicini + Prefe «tutte le loro 
città, ‘e ftabilì in quelle. contra- 
de un tal: ordine, che. piacque. a 
“tutti i loro .vicinì + :ch’erana di 
continuo moleftatî, . 1a 
Cicerone medefitno ci fa fapere 
tutte quefte circoftanze in molte 
fue. lettere. :Ve ne fono due tra 
: le.altre, che fi pofforio - confide- 
‘rare come perfetti modelli della 
maniera, con cui: un Comandan- 
te dee render‘conto alPrincipe, 
e.al Miniftro di una fpedizione 
militare, tanta è-ta femplicità, 
la nettezza.e la chiarezza. delle 
medefime; carattere proprio «dital 
forta di racconti, e dellerelazio- 
nile 
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hi. La: prima.è diretta al Sena- 
t0 è al Popolo: Romano, è ai pri- 
mi: Maeftrati, ed. èda fecondadel, 

‘XV. libro ‘delle Piftole, che.:ap- 
* pellanfi Familiari: l’altra è feritta' 
vin'-particolare a Catone. Quefta 
v'è: un ‘operà eccellente , in cui Ci- 
‘ceroné ; che defiderava vivamen- 
‘te l'onore idel trionfo per le fue 
militari (pedizioni, ufa tutta la 
“finezza $i ei tutta l’arte dell’ elo- 
*quenza ,' per guadagnare quefto 
‘grave fenatore;, é per. renderfelo 
sfavorevole» Plutarco dice; che 
dopoil: fno-ritorno. in Roma, il 
Senato gli offerì il trionfo:-ech' 
egli lo ricufò a cagione della 
guerra civile; ch’era per feguire 
tra. Cefare e Pompeo; non creden- 
do éofa acconcia celebrare una fo- 
lennità «di giubbilo, mentre.lo fia. 
to era:per foggiacere.;a sì grandi 
- rovine; Quefto: rifiuto. del trion. 
“fosntralle confufionî, ‘e le'turbo- 
«denzè-di una fanguinofa guerra 
«icivile:):moftra’ in Cicerone un 
‘*giand’amore al: ben pubblico e 
«alla patria; e do onora affai più, 
it che 
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| che non lo aviebbe ‘potuto. ‘oné: 

rare. lo fteffò trionfo. 2 

In tempo della guertaciviletra 

Cefare e Pompeo, e diquellethe' 

j la feguirono, i Parti SIE 

dofi ora per un partitò, ora’ per 

vin ‘altro , feceto molte irrd- 

zioni nella Siria, e nella pure 

: tina, Quefti fonofatti, che fpet- 

tano particolarmente alla. ftoria 

Romana o a ‘quella degli ‘Ebrei, 

e che non entrarono nel mio di- 
fegno. 

Finirò. quefto compendio di 
quella de’Parti con la morte di 
Pacoro, e di Orode fuo -padre. 
Ventidio che comandava agli 
eferciti. Romani fotto’ l’autorità” 
di Antonio allota. Triumviro , 
contribuì îon ‘poco a riparare 1° 

Ve. Pa-ronore della nazione. Quefti ‘era 

sere. libun foldato di ventura ; il quale 

| 3.12 Feffendo per. altro di baffilima 
aler, Ple 

Mes. lis,condizione era pervenuto colfuo 

6. cap. g,merito alle più alte. dignità 

4.Gell.Idella Repubblica . Nella guet- 

35. 64). 4-52 contra gli alleati di Roma, 

| «che pretendevano arrogarfi per 

forza il diritto della Cittadi- 

ì nane 





a 
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nanza Romana, fu prefo ancor 
fanciullo con fua madre in Af 
coli, capitale dei Piceni da Stra- 
bone padre del gran Pompeo, e 
condotto in trionfo dinanzi 2 
quefto Generale . Softenuto dal 
credito di C. Cefare, fotto il 
quale aveva fervito nelle Gallie, 
e che lo aveva fatto paffare per 
tutti 1 gradi della milizia, per- 
venne alla Pretura e al Confola- 
to; ed è il folo, che abbiatrion- 
fato de' Parti, e il folo che ab- 
bia ottenuto l'onore del trionfo, 
dopo efservi ftato condotto altre 
volte egli ftefso. 

Ho detto che Ventidio contti- 
buì molto a riparare l’ affronto, 
che i Romani avevano ricevuto 
nella battaglia di Carre. Egliave- 
va cominciato 2 vendicare la 
fconfitta di Crafso e del fuoefere 
cito con due feguenti vittorie, ri- 
pottate fopra que’terribilinimicì, 
La terza ancora. più grande delle 
precedenti Io: immortalò, ed ec- 
co come la ottenne. , 

Quefto Generale, temendo che AN, M, 
i Parti, i di cui preparativi era-3965- 

no 
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no molto avanzati ., non;lo. pre- 
Av. J.Cweniffero, e' non paffaffero l’Eu- 
Îa 3, feate» prima’ che, avefle. tempo 
fntiae di raccogliere in un corpo tutte 
xiv, 27. le fue troppe <difperfe . nei,, loro 
Plur, inquartieri, usò; quefto ftrattagem, 
RT Prma.. VP era..nel. fuo campo. up 
Dis.Caf.piccolo «Principe, .dell?, Oriente 
hagp.4ozfotta ib.nome, di jalleato, ci 
toh , fapeva celere amiciflimo de’ Par: 
Jef tib, coiquali teneva, fegrete. scor 
rifporidenze ; rdando. loro, ‘avvio 
di tutti «i difegni ;. che, .poteva 
fcuoprire.dei. Romani. Pensò fer- 
virfì ‘del ;tradimento; di» queto 
uomo; pet. far. sì;..che i Parti ine 
‘dappaffeto in un.laccio ch’ egli 
Joro':tendeva. s svn 
«A tal.fine; con quefto, tradito» 
te ftrinfe una più fretta, fami. 
Tiarità +. Ragionava .benefpello, fe- 
co lui delle operazioni della cam- 
«pagna:;. e fingendo finalmente di 
“apriricon.effò l'animo . fuo, con 
fomma!.confidenza; moftrà dite 
«mer molto; fopra un avvifosre 
tatogli; che i Parti aveffero di 
fegno» di paffare 1° Eufrate, non 
8 Zeugma fecondo 1’ ordinario, 
ma 
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ma: molto più al ‘difotto ; per 
chè, diceva egli, fe paffano @ 
Zeugma, il paefe di qua è pi& 
no'‘di monti; dove la cavalleria, 
che forma ‘tutta la forza. del lo- 
ro ’efercito non! può' farci gran” 
inale: ma fe prendono il. paffò 
difetto, vi ‘fono delle pianure» 
dovè avrà ‘tutti ‘i vantaggi foprà 
dî noî/; e non ci farà poffibile 
lo ar loto a fronte: Tolto: che 
gli''ebbe fatta ‘quefta ‘confidenza; 
lo fpione non ‘mancò come. Ver- 
tidio ‘aveva già preveduto:, i di 
darné l’avvifo! ai !Parti ; il che 
ebbe'tutto 1° effettoi;:: chei poteva 
défderare . Pacéro in Iuogo di 
andare a Zeugma, prefe toftoal. 
ttaPftrada, perdette molto tem- 
pò. a cagione del giro ; che gli 
conveniva' faré; e<dei preparati 
vî' necelfarj per paffare il fi 
mel Con cià Ventidio guadagnò 
quaranta gioni , i quali impie- 
#9!a fat venire Silone di. Giu- 
dea’, e le fue legioni, ch’ erano 
hei dorò*quartieri dall'altro lato 
el monte Tauro;'e. fi trovò: in 
iftato" di ben ‘ricevere ‘î Parti, 

#ML al 
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/ al loro ingreffò nella Siria. 


Quando effi. videro, che non 
furono attaccati nè al paffo del 
fiume, nè dopo. effere pafsati., 
attribuirono. quefta. tardanza a 
timore. e .a, viltà. , e. andarono 


. dello fteffo pafso ad attaccare i 


nimici nel loro. campo ,. benchè 
fofse fituato fopra un’ altezza in 
luogo. afsai, vantaggiofo, promet- 
tendofi di farfene tofto, padroni, 
e di non trovarvi refiftenza . ‘ Ma 
non andò la cofa in queta gui- 
fa: i Romani ufcirono dal loro 
campo, fi ‘avventarono , impetuo- 
famente contra di effì, e li rif 
pinfero con. vigore fu quel :pen- 
dio; mentre ficcome. .aveano il 
vantaggio deb. fito, ein oltre le 
loro: truppe leggiermente. armate 
opprimeyano ,coi Dardi; che del 
continuo lanciavano dall’alto del 
monte i Parti , li pofero ben 
prefto in. difordine., malgrado 
la vigorofa refiftenza, che fece 
ro. dapprincipio. Grande. fu la 
ftrage : Pacoro reftà-uccifo in 
battaglia, e la fua: morte finì di 
mettere in rotta tutto. l'efercito, 
1 vin 
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1 vinti ‘fi affrettarono di raggiu- 
gnere il ponte per ritornare nel 
loro ‘paefe: ma i Romani li pre- 
vennero, e ne tagliarono a pez- 
zi un maggior numero. Que’po- 
chi’, che falvaronfi con la: fuga, 
fi rifuggiarono prefso Antioco Re 
di -Comagena.'La- Storia:offerva, 
che ‘quefta celebre ‘battaglia ,, che 
vendicò sì ‘bene la. fconfitca- di 
Crafsò;: fegul ‘precifamente lo 
ftefso giothò, "in ‘cui avvenne la 
battaglia di Carre n Sestrordici 
anni prima. 

Orode (4 ‘n°)réftò “in' tal-ma- 

# _niera 

(è )-Orodes, vepetente fili mor- 
te & éxercitus ‘clade ‘audita .; ex 
dolore ‘n° furorem “vertitur. Multis 
diebus nom alloqui qhemquams ‘now 
cibùm famere , non' vocem. mittere, 
ita wt etiam mutus faflus ‘videre- 
sur.-Pòft‘multòs déinde dies , ubi 
dolori vocem ‘laxaverat, nibil aliud 
qlam Pacorim vocabar.. Pacorus 
ilì videri, Pacorus’ audiri videba- 
turi cum illo loqui, cum illo con- 


Bos: 
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niera' ‘colpito! dalla:: perdita è di 
tpuefta :battaglia; e dalla: morte 
di fuo :figliuolo , che: quafi. pel 
dolore fu: vicinova perdere ilfen 
tio:io»Stette: ‘molti:-giorni' enza 
“aprir «bocca; e fenza.:voler: pren 
‘dere alcun cibo; quando; -poi.t 
eccefso=del fuo:dolore un poro 
calmato: gli. permifesfir ufo deb 
da ‘parola: ron-udivafi pronum 
«iarzaltro; che il nome. di Pè 
coro trimmaginavafi di vederlo 4 
è’ lo-!chiamava ; parèva: ‘ché fi 
trattenefse' ::fecoi come: ‘fe. fofse 
PRato vivo ;cheigli :patlafise;; olo 
udifse parlare: e poco ‘dopotanì- 


mentandofi ch’ 'era ‘morto:ver- | 


fava ‘torrenti «di lagrime. Per ve- 
rità giuftiffimo era fuo-dolé- 


re; -menttebfu oqhelto «il colpo | 


fpiù. fatale: che: vavefse: igiaminai 
rticevuto»la»Monarchia de’Partìi; 
e la perdita del Principe» non 
era:minore di.quella dell’:arma- 
ta medefima . Era egli vil: più 

’ i de TI 


Ffere » Interdum quafii: amifum * 


febiliter dolebar. Jufiino 
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degno fuggetto , che la cofa: der 
gli Arfacidi abbia: prodétto' per 
la; giuftizia per la clemenza; pel 
valore; e ‘pet tutte-le altre qua 
lità: che coftituifcono ibcarattere di 
umigran: Principe » Erafi: fatto sì 
fortemente amare in: Siria: nel 
poro tempo»iche vi foggiornò::, 
che que’Popolinon ebbero giam- 
“mai tinto affetto ‘verfo i loro 
Sovrani; quanto ‘ne moftrarono 
a quefto Printipe.: foreftiero. 

Riavutofi sun poco Orode dal AN. M. 
da oppreffione» in ‘cui.lo; aveva ji; c 
immerfo ‘la. morte: del : fuo CAIO, 1. 
figliolo :Pacoro j fi trovò. ahi 
imbarazzato snella ‘fcelta del. fuc- 
‘ceffote tra: 1 fuoi.altri. figliuoli» 
Ne' aveva Itrenta di; diverfe mo- 
gli; ciafcheduna ?delle:quali lo 
follevitava:2* favore. deli fuo, ed 
impiégavano tutta! l'autorità che 
aveano' fopta un animo fiaccato 
dalPetà , ‘e dal: dolore. Finalmen- 
te; fi'ideterminò' a feguite l’ordi- 
ne della nafcita,ed eleffe FRAA- 
TE il maggiore di tutti, e nel 
tempo fteflo il più viziofo. Ap- 
pena aflicurato .del trono fece 

ucci- 
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uccidere tutti i fuoi fratelli ve- 
nuti dal matrimonio di fuo pa- 
dre con una figliuola di Antio- 
co Eufebio Re di Siria ; e ciò 


unicamente, perchè la loro ma- | 


dre era dimiglior cafa dellafua, | 


ed effi avevano più merito di 
lui. Il padre, che ancor viveva, 
non avendo potuto a meno di 
non moftrarne gran difpiace- 
re, fu fatto uccidere da quefto fi 
glio difumano. Trattò allo ftef- 
fo modo tutti gli altri fuoi fra- 
telli, e non la perdonò al fuo 
proprio figlivolo, temendo che non 
foffe meffo ful tronoin fua vece. 
Quefto Principe sì crudele verfo 
i fuoi congiunti, trattò Ircano 
Re degli ‘Ebrei con una bontà e 
clemenza particolare. 


AR- 
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ARTICOLO IIL 


Compendio della Storia dei Re di 
Cappadocia , dal principio di 
quefo Regno fino al tempo , in 
cui divenne Provincia dell’ Im- 
«perio. Romano 


H° parlato dei Re di Cappa- 
docia, in varj luoghi di 
quefta ftoria, fecondo che mi fi 
è prefentata l’occafione, ma fen- 
za moftrarne. efattamente: nè il 
principio nè il fine. Ora ftimodi do- 
ver raccoglier qui, tutto ciò che 
rifguarda quefto Regno. 

La Cappadocia è un gran-trat-Ssra5./,12, 
to di paefe dell'Afa minore, 19.533.534 
Perfiani fotto il Dominio. de 
quali fu dapprincipio | avevano 
divifa in due parti, e vi aveva. 
no îtabilito due Governi. I Ma. 
cedoni poi, de’quali venne in po- 
tere, foffrirono che quefti due 
Governi. foffero' cambiati in Re. 
gni: l'uno ftendevafi verfo ilmone 
te Tauro, e. appellavafi la Cappa: 
docia propriamente detta » ola 

Tomok, N gran 


An.M. 


ata 
360. 
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gran Cappadocia; altro verfo il 
Ponto, e appellavafila Cappadocia 
Pontica,ola minore. Furono dap- 
poi unite in un folo Regno. 

Strabone dice che Ariarate.fu 
il primo Re di Cappadocia; ma 
non accenna in qual tempa co- 
minciaffe a regnare. Si può cre- 
dere che ciò foffe nel tempo , 
che Filippo padre di Aleffandro 
il Grande cominciò a regnarein 
Macedonia, e Occo preffò i Per- 
fiani. Con queta fuppofizione il 
Regno. di Cappadocia durò 3706. 
anni fino altempo , che fu ridotto in 
Provincia dell’Imperio Romano 
fotto Tiberio. 

Fu :governato ful. principio 
da una:lunga ferie di Re- det- 
ti Ariarati; pofcia dai Re ., ch’ 
ebbero il nome di. Ariobarzane, 
i quali non paffarono la terza 
generazione ,,.€> finàlmente. dall’ 
ultimo. nomato Archelao. Secon 
do Diodoro di Sicilia, vi erano 
ftati molti Rein Cappadocia pri 
ma di Ariarate: ma -éffendo: qua 
fi affatto incoghita la loro ftoria; 
non ne farò menzione. 


ARIA- 
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ARIARATE I. Regnò unita-An.M. 
mente con fuo fratello Oloferne ;354# 
verfo il quale aveva un amore 
articolare» ì 
È Effendofi unito ai Perfiani neb M 
la fpedizione ‘di Egitto ,. vi a-InG.-, | 
cquiftò molta gloria, e da quel:3s1. 
la ritornò ricolmato di. onori dal 
Re Occo. 

ARIARATE II. Figliuolo delAn. M. 

. ; n 73668. 
primo era viffuto tranquillo ne in.G.C, 
fuoi Stati in-tempo delle guerz236, —° 
re di Aleffandro il Grande, cheP/er, in 
impaziente di venire alle maniErmeno. 
con Dario, non aveva voluto ferie, lag 
marfiall’acquiffo della Cappadocia,p,599. 
ed erafi contentato di ‘alcuni at- 
teftati di fommeffione. 

Dopo la morte di quefto Prin- 
cipe la Cappadocia nella divifione 
che fecero î fuoi Generalì delle 
Provincie del fuo Imperio,' era 
toccata. ad Eumene. Perdicca per 
metterlo in poffefo, ve lo con- 
dufle con èn poderofo efercito . 
Ariarate fi: préparò' ad una vigo= 
rofa difela | Avèa' trenta ‘mile 
Fant?3"6 rina numetofa Cavalle- 
rial Segubla ‘battaglia ; nell® 

È: 2 qua- 
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quale Ariarate fu vinto e fatto 
prigione; e Perdica lo fece. met- 
tere in croce co’fuoi primi Uf- 
ziali, e mife Eumene.in poffeflo 
de’; fuoi Stati. 

ARIARATE HI. Dopo la mor- 
te, di fuo padre erafi falvato in 
Armenia. 

0 M. Quando feppe la morte di Per- 
‘ dicca ‘e di ‘Eumene:;/e. che An- 
6. ‘tigono'e Seleuco ftavano occupa 
ti in altre guerre , entrò ‘nella 
Cappadocia. con le truppe. , ‘che 
gli fommini@trò  Ardoate Re di 
Armenia. Disfece Aminta Gene- 
rale dei. Maeedoni; gli ‘feacciò 
dal paefe , e rifalì ful trono, de 
fuoi Maggiori. 
An.M. ARIAMNE, fuo figliuolo pri- 
3720. _mogenito gli fuccedetre, Si col. 
In.G. C.legò col Re di. Siria. Antioco 
284. Teo,e diede: fuo figlinolo mag: 
giore in matrimonio :a’ Stratoni- 
ca figlia di quefto Antioco. Nu- 
© drì tanto amore verfo quefto fi. 
gliuolo, che.lo .prefe per s00mpa 
gno nel Goyerno.i — ib se 

ARIARATE.IV., Avendo rei 

gnato folo -do; 
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radre; lafciò i fuoi Stati moren- 
lo al fuoi figliuolo dello ftef- 
‘o nome. , ch' era ‘ancor: giova- 
netto. ' 
ARIARATE V. Prefe in ifpo-An. M. 
a Antiochide figliuola dì Antio3814 E 
co il Grande, Principeffa artifi-!" e 
ziofa , che veggendofi ‘fterile ri- 
corfe ad una fuppofizione . In- 
gannò il marito, e. gli fece cre- 
dere che aveva avuti. duefigliuo- 
li, che furono nomati l’uno Aria- 
rate, l’altro * Oloferne . Ceffata 
qualche tempo dopo la fua fteri- 
lità , ebbe due figliuole, pofcia 
un figlio che fu nomato Mitri- 
date.Ella confefsò la frode afuo 
marito, e fece sì che il primo- 
genito dei figliuoli fuppofti foffe 
mantenuto ‘a.Roma con ‘poco cor- 
teggio, e che l’altro foffe man- 
dato in Jonia. Il legittimo -prefe 
il nomie di Ariarate y e fu edu- 
cato all’ufò de'Greci. 
Ariarate V. fomminiftrò trap-Liv. li 


37.0.40.h, 
N 3 PO 38.37. 


190. 


3% 


& 
* E° così appellato da Polibio; e 
Oroferne da. Dibdoro. di Sicilia, 





294 STOIRA 
pe a fuo fuocero Antioco. Re dî 
Siria nella guerra , che intrapre- 
fe contra i Romani. Efsendo fta- 
to disfatto Antioco , Ariarate 
mandò Ambafciadori a Roma per 
chiedere perdono alSenato, di ef- 
fere ftato coftretto a dichiararfà 
contra.i Romani a favore difuo 
fuocero. -Gli fu conceduto, ma 
dopo averla condannato a pagare 
per efpiazione del fuo fallo, du- 
gento talentî, cioè due mila fcu- 
di: Dopo il Senato gliene rimi- 
fe la metà ad iftanza di Eume- 
ne Re di Pergamo, che aveva 
prefa în ‘ifpofà fua figliuola. 

Ariarate ficollegò poi con fuo 
genero Eumene contra Farnace 
Re di Ponto. I Romani divenu 
ti arbitri -dei Re di @riente , 
mandarono Ambafciatori per pro- 
curare un trattata .fra quefti tre 
Re: ma Farnace ‘ricusò la loro 
mediazione. ‘Intanto due amnido» 
po, fu coftretto venire a patti 
troppo duri eon Eumene ed'Aria- 
rate. 

Quefti aveva un figliuolo del 
fuo Refso nome; da cui cera te 

nera- 
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neramente amato, che perciò fu 
detto Filopatore, e verfo il qua- 
le nodriva ancor egli un tenero 
affetto. Volle dargliene i con- 
trafsegni cedendogli il Principa- 
to, e facendolo falire ful trono 


: efsendo egli ancor vivo. Il fi- 


gliuolo pieno di amore e di rif. 
petto verfo un padre, che meri- 
tava con giufto titolo di efsere 
amato e rifpettato , non potè rix 
folverfi ad accettare un offerta sì 
vantaggiola , nella comune opinio- 
ne degli uomini , ma che por- 
‘tava al fuo buon cuore una. feri- 
ta mortale; ficchè rapprefentò a 
fuo padre che il buon ordine ri» 
chiedeva, ch’egli non regnafte , 
finchè viveva quello, che aveva- 
gli data la vita. Cotali efempj 
di moderazione, di generofità,di. 
difinterefse , e Hi fincero affetto. 
verfo un padre, recano maggior 
piacere; perchè nei tempi, de’ 
quali feriviamo la ftoria, la sfre- 
nata ambizione nonlarifparmiava 
a qualunque cofa , e .violava au- 
dacemente i dritti più facri del 
la natura, e della religione. 
No 4 ARIA 
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Sa M.. ARIARATE. VI, foprannoma- 
304: to Filopatore. Regnò dopo la 





In. 


Dod.is timo Principe. Salito ful. Trono 

Eclogua. mandò Ambafciatoria Roma per 

#:395 rinnovare l’alleanza, che fuo pa- 

dre aveva mantenuta co’Romani, 

e non. ebbe difficoltà ad ottenet- 

la. Si appigliò ‘allo ftudio della 

Filofofia, il che fece che laCap- 

padocia , la quale fino alfora era 

ftata incognita a’ Greci, divenif- 

fe il foggiorno di molti dotti. 

Demetrio Re di Siria, aveva 

una forella, che Ariarate ricusò 

di prendere in ifpofa , temendo 

che queft’alleanza fofse per dif 

piacere ai Romani. Quefto. ri- 

fiuto irritò grandemente Deme- 

trio contra il Re di Cappadocia ; 

e trovò ben prefto. occafione di 

yendicarfene , fomminiftrando 

truppe ad Oloferne, che fpaccia- 

vafi .per fratello di Ariarate, il 

quale lo fcacciò dal trono, -e do- 

jod.in P° quefta violenza regnò da. ti- 

De, ranno. Fece morire molte perfo- 

n.324, ne, confifeò i beni dei più no- 

226. bili;e depredò anche un tempio 
di 


16. morte di fuo padre, e fu un ot- | 
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di Giove, che fempre era ftato . 
rifpettato.dai Popoli,e non ave- 

va giammai fofferta fimile ingiu- 

ria. Temendo una rivoluzione, 
che le fue crudeltà gli facevano 
prevedere, depofitò prefso gli a- 
bitantidi Priena città della Jonia** Quar= 
quattrocento talenti. Ariarate era-trifenne, 
fi ricovrato a Roma per implo-7ile Lia 
rare il foccorfo de’ Romani; dove” 

anche l’ Ufurpatore mandò 'i fnoi 
Deputati. Il Senato fecondo i fi- 

ni ordinar) della fua politica, or 
«dinò che il Regno fofse divifoAn M. 
tra i due fratelli. Ariarate trovò;84s. 
una protezione più pronta, e piùîn. G.C. 
efficace in Attalo Re di Perga-159- 
mo, che fegnalò il principio del 

fuo Regno , riftabilendo quefto 
infelice Principe ful Trono de 

fuoi Maggiori. Ariarate per ven- 
dicarf dell’Ufurpatore, volle ob- 
bligare gli abitanti di Priena a 
confegnargli i. quattrocentotalen- 

ti;. che. Oloferne aveva lafciati 
nelle loromani. Oppofero a quef 

ta domanda la religione facra 

del Depofito, che non ‘permette= 

va loro di dare.a chiccheffia quela 

5 la 


Jefinl. 


35o0le 
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la fomma, efsendo vivo quegli, 
che laveva loro affidata. Ariara- 
te non ebbe alcun riguardo ad 
una fi giufta ragione , e depre- 
dò fpietatamente le loro terre, 
fenza che una perdita sì confi- 
derabile potefse indurli a viola- 
re la fedeltà, dì cui credevanfi 
debitori a quello, che aveva lo- 
ro affidato il depafito. 

Oloferne, ch’ erafi ritirato in 
Antiochia ; fì unì agli abitanti 
di quella città che congiurarono 
contra Demetrià fuo benefattore; 
di cui fperava occupare il'pofto.: 
La ‘congiura fu fcoperta, e Olo» 
ferne mefso in prigione. Deme- 
trio lo averebbe fatta tafta mori< 
re, fe non avefse giudicato più 
a propofito riferbarlo, accìocchè 
pofcia gli giovafse nelle fue pre- 
tenfioni fopra la Cappadocia; e 
nel difegne che aveva formato 
di cacciare dal Trono Ariarate . 
Ma: fa prevenuto dalla congiura; 
che formarono contra di luiitre 
Re di Egitto, di Pergamo, edi 
Cappadocia , che prefero în fua 
vece Alefsandro Balhi 

Aria- 
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Ariarate foccorfe .i. RomaniAn. M. 
contra Ariftonico, ch’erafi impa-3871- 
dronito del Regno di Pergamo, n: Gs a 
e morì in quella guerra. Fitin. 
Lafciò fei figliuoli, che ‘avelzzisa.. 
va avuti da Laodice. I Romani 
per premiare i fervigi del padre, 
aggiunfero ai loro Stati la Licao» 
nia e la Cilicia. Laodice ,' ch 
efercitava la Regenza. in tempo 
della minorità di quefti fei Prin- 
cipi, tentendo di perdere la fua 
autorità quando fofsero inetà di 
regnare, ne fece morire cinque 
di veleno l’anno medefimo della 
morte del loro padre. Avrebbe 
fatto lo ftefso del feto, fe. la vi- 
gilanza dei parenti non lo avefr. 
fe fottrato al furore di quefta 
barbara madre . Il Popolo lomi- 
fe ful Trono dopo aver .data la 
morte alla madre fpietata uccidi- 
trice de’ fuoi: figliuoli + 
ARIARATE VII Pref infefinh 
ifpofa un’altra Laodice, forella dit; 
Mitridate Eupatose. Ebbe da leizg13.” 
due figliuoli Artarate VIII. ein. G.C. 
Ariarate. IX.Suo cognate-lo fecert 
uccidere da Gordio fio. fuddito. . 
N 6 Lao- 








Jofine® 
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Laodice.' fi :rimaritò. con Nico- 
mede Re di -Bitinia , che tofto 
s’impadronì della Cappadocia  Mi- 
‘tridate vi mandò un efercito,ne- 
fcacciò le guarnigioni di Nico- 
mede, e reftituì il Regno a fuo 
Nipote. figliuolo dello ftefso 
Ariarate ,: ch’ egli aveva fatto 
uccidere. - Ù 
ARIARATE VIII. Appena fa-- 
lito ful Trono fu follecitàto da 
Mirridate a richiamar: dall’ efilio 
Gordio, con difegno di disfarfi. 
del figliuolo per mano dello ftef- 
fo afsaffino , che aveva uccifoil 
padre. Quefto giovane Principe 
fremè a. tale propofizione e adu- 
nò un efercito per opporfi alla 
violenza di fuo Zio . Mitridate 
non volendo affidare le fue pre- 
tenfioni ‘alla incertezza di una 
battaglia, prefe il partito di ri- 
durre Ariate ad una conferenza; 
e quando lo ebbe vicino, tenen- 
do nafcofto un pugnale , lo ucci- 
fe'‘a vifta dei due eferciti . Mi- 
fe nel Tiono di lui il fuo pro. 
prio figliuolo in età folamente 
di ott’anni.,. e gli diede. Gordio 
da A per 
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per Governatore. Que’di Cappa- 
docia, non potendo tollerare le 
oppreflioni dei Luogotenenti di 
Mitridate , fi ribellarono, e fa? 
cendo venire di Afia Ariarate 
fratello dell’ ultimo Re lo pofero 
ful Trono. ù Ù 

ARIARATE IX. Subito dopo 
il fuo ritorno, Mitridate lo at- 
taccò, lo vinfe, e lo fcacciò dat 
Regno. Lo fdegno fece cader 
quefto giovane Principe, in una 
malattia, di cui morì poco tem- 
po dopo. Mitridate aveva rifta- 
bilito ful Trono fuo figliolo, . 

Nicomede Re-di Bitinia., te- 
mendo che Mitridate divenuto 
padrone della Cappadocia ; fofse 
per invadere i fuoi Stati, conun 
falfo artifizio trovò un. fanciullo 
di ott’anni, cui diede anche il 
nome fuppofto di Ariarate,.e- fe- 
ce chiedere ai Romani per dui il 
Regno di fuo padre. La Regina 
Laodice fua: madre andò efprefsa» 
mente a Roma per foftenere, co- 

me non era quel  figliuolo altri 

menti fuppofto ma vero, atteftan- 
do che aveva avuti tre figliuoli 
a 
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da Ariarate VII., di cui quello 
che proponeva era P ultimo. An- 
che Mitridate osò faratteftare da 
Gordio, che fuo figliuolo da lui 
mefso ful Trono era figlio del 
medefimo Ariarate , che fù uc 
cifo nella guerra contra Ariflo- 
nico +. Qual fecalo è mai code- 
fto! Qual ferie di frodi! li Pa: 
polo Romang già fe me avvide; 
e per non pendere da una par: 
te o dall’altra, eultimare codefti 
litigi, ordinò che Mitridate ri- 
nunciafse la “Cappadocia, che 
quindi innanzi goderebbe. la tiber- 
tà, e fi governerebbe.a fuo ta- 
lento. Ma que’di Cappadociaman: 
darona :a. Roma per dichiarare, 
che la libertàera loro infopporta- 
bile, e per chiedere un Re.Do- 
vette recar ftupore un cotal. ge: 
nio x che preferiva alla libertà 
da fervivù. Ma vi fono dei Po» 
poli, cui il-governo' di Monar- 
chia convien afsai meglio, ché 
quello di Repubblica,e pochi @ 
ne trovano capaci di fervirfi con 
moderazione di una piena ediu 
tera’ libertà. Quefti. elefsero ,.a 

piut- 
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riuttofto ricevettero dalle mani 
ei Romani per Re Ariobarzane, 

a di cui pofterità mancò alla ter- 
‘a generazione. 

ARIOBARZANE L Quefto no.AN. M. 
‘ello Principe non godette tran-3915; c 
pillamente la fua dignità. Mi-gv:3*® 
rao.e Bagao Generali di Tigra-Appian.ia 
1e lo fcacciarono dalla . Cappa-Mirrid, 
locia, e vi ftabilirono Ariarate?48:17. 
figliuolo di Mirridate. I Romani7y};n,,g 
fecero riftabilire Ariobarzane . Poscap. 3, © 
co dopo fu fcacciato da un efer-Plurin 
cito, che Mitridate mandò in/9/ 
Cappadocia per farvi regmare fuo 
figliuolo. Silla avendo. riportati 
deì gran vantaggi fopra Mitri- 
date, lo coftrinfe ‘a reftituire la 
Cappadocia. Qualche tempo. do- 
po ad ifigazione di quefto Prîn- 
cipe ‘Tigrane ‘invafe quefto Re- 
gno, e ne traflè trecento raila 
Uomini , 2° quali diede. alcune 
terre dell’Armenia Ariobarzane, 
ch'etafi. falvato a Roma innanzi 
Pinvafione ; ‘non ne fu riftabilito , 
fe non quando ‘Pompeo: rinì la 
guerra di Mirridata. 

‘ARIOBARZANE IL: PompenAN. M. 

ave 393% 
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AS E C.aveva confiderabilmenteaccrefciu- 
ti gli ftati di Ariobarzane,; quan- 
do lo riftabilì ful trono di Cap 
padocia . Suo figltuolo raccolfe 
tutta quefta’ bella fucceffione, ma 
non: la confervò lungo tempo. 
Era di già ftato uccifo, quando 
Cicerone. andò. a comandarenella: 
Gilicia . Quegli che allora. re- 
gnava nella Cappadocia; era Ario». 
barzape III. nipore di Ariobarza* 


ne I 
AN. MM." ARIOBARZANE IIL Cicero: 
Av.f. C.ne partendo! da Roma ,. aveva 
su. ricevuto ordine di favorire ‘e di 
Cit.Epit proteggere con particolare atten- 
5 Ba Dif ps dazione ‘Ariobarzane, come unPrin- 
Famij.@cipe, la di cui falute era.cara 
Epif. 2.a1 Popolo eal Senato: gloriofa 
lib. $ «dreftimonianza che nonera giam- 
Artic maf ftata accordata.a verunaltro 
Re, Cicerone efeguì fedelmente 
l’ordine del Senato. Quando ar- 
rivò in Cilicia Ariobarzane veg- 
gevafi Îminacciato di morte, co- 


- me fuò padre , e congiuravafi contrà 


di lui. a favore di Ariarate fuo 

Fratello. Quefti dichiarò a Ci- 

cerone; che non aveva parte: al- 
SE cune» 
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cuna nella congiura; che perve- 
rità era ftato efficacemente folle- 
citato ad accettare il Regno, ma 
ch'egli era ftato fempre lontano 
dal penfarvi , effendo vivo fuo 
fratello : pare, che quefti foffe 
fenza figliuoli. Cicerone impie- 
gò l'autorità della fua carica, e 
tutto il credito, che davagli la 
fua gran riputazione per diflipa- 
re la burrafca, di cui il Re éra 
minacciato. Ne venne felicemen- 
te a capo, e gli (2) falvò la co. 
rona, ed anche la vita conlafua 
fermezza, e con un generofo di. 
finterefe,, che lo rendè infupera- 
bile a tutti î tentativi, che fur 
rono fatti per corromperlo, e per 
guadagnarlo. Il maggior perico- 
lo veniva dal canto del Gran Sa- 
cerdote di Comano. V’erano due 
città principali di 'quefto nome: 

È una 


(a) Ariobarzanes opera mea vr 
vit , regnat E'roersdo confilio 
audtoritate, & quod infidiatoribus 
gjus drrfommoue, non modo dBepodi 
neri, prebui, regem regnumque fon 
vavi. Epift. zo. lib, ss ad Attic, 
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Strab, Luna nella Cappadocia, € I° altra 
Boss nel Regno di Ponto. Erano con- 

35. 

ss, fagrate a Bellona, e offérvavano 
preffo poco le  medefime. cerimo- 
nie: nel culto di quefta Dea. L° 
una era formata ful modello del- 
Paltra, quella di Ponto fu quel. 
la di Cappadocia; e qui parlafi 
della feconda. Ill Tempio della 
Dea era dotato di malte terre, 
era fervito da un gran numero 
di-gente fotto l'autorità di un 
Pontefice, uomo di gran credi 
to e di tale confiderazione, che 
non aveva altri fovra di lui; 
falvo che il Re; ed era per l’or- 
dinario della famiglia reale. La 
fua dignità durava invita. Stra: 
bone: dice, che al fuo tempo v° 
erano: più di. fei mila perfone 
confagrate al. ferviziodel Tempio 
di Comano. Eccociò, che ren- 

deva- 
(Cb) Cum magnum bellum in Cap- 
padocia concitaretur, fi facerdosar- 
mis fe (Quod falturus.putabatur } 
defenderet, adolefiens & ‘eguitata, 
& peditatu:, & pecunia paratus, 
& toto, iis quì novari aliquidvo- 

le- 
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deva' potente il Gran Sacerdote. 
Anche (5) nel tempo, dicui par- 
liamo, quegli che poffedeva quef- 
ta dignità avrebbe potuto cagio- 
nare una guerra aflfai formida- 
bile., e recare ad Ariobarzane 
graviflime moleftie, fe avefle pre- 
fo il partito di difenderf per la 
via dell’armi, come credevafiche 
folfe per fare: perchè avevatrup- 
pe d’Infanteria e di Cavalleria, 
pronte a ‘metter in campagna; 
e dei gran fandi per foftentarle: 
Ma Cicerone con. la fua pru= 
denza lo indufse a ritirarfì dal 
Regno, e a'lafciarne Ariobarza= 
ne pacifico poffeffore. 

Durante la guerra civile tra 
Cefare e Pompeo , Ariobarzane 
conduffè full’ultimo alcune trupi 
pe; che fi trovarono nella gior- 
nata di Faifalia. Quindi è fenza 

; ©. dub- 
lebant, perfect ut è regno ille di- 
freret, rexque $ fne tumuliu , ac 
fine amis, omnì audoritate aule 
communita, regnum cum \dignîtate 
obrineret, Cic Epift 4. lib 154 ad 
Fammi. 





308 STORIA 
Cel. de dubbio, che Cefare obbligò Ario- 
bello Civparzane ‘a contribuire, effendo 
e aero che ricercò da lui fomme 
bell. Alend oro confiderabili :  imperocchè 
quefto Principe gli fece intende» 
re «che diverrebbe impotente a 
pagatgliele, fe Farnace conti- 
nuava a faccheggiare la Cappado- 
cia. Cefare era allora inEgitto, 
donde partì per mettere a dove- 
re Farnace. Pafsò perla Cappa 
docia, e vi fece delle regolazio 
ni, dalle quali fi conghiettura che 
Ariobarzane e fuo fratello non 
erano troppo ‘uniti, € fottomife 
pienamente quefto all’autorità di 
‘quello. Dopo che Cefare ebbe 
vinto Farnace diede una. parte 
Dio, libdella Cilicia, e. dell'Armenia ad 
vr 183.Ariobarzane, 
De, * +Quefto buon, trattaniento. fece 
Av.J.c.credere, alcuni annidopoagli uc- 
42. ciforidi Cefare, che ilRe di Cap- 
Died. lib.padocia non fofiè per favorirli. 
47P 345 Egli non fi dichiarò apertamente 
contra il loro partito, maricusò 


di collegar con effi. Una tale ‘ 


condotta dava loro una giuftadi- 
fidanza; per modo che Caffio fi 
cre- 
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‘credette .obbligato a non rifpet- 
tarlo. Lo attaccò e’ fattolo pri- 
gione lo fece morire. 

ArraratE X. Perla morte diAN. M, 
Ariobarzane il Regno di Cappofiv.] o 
docia reftò a fuo fratello Ariara-j,, °° 
te. Gli.fu contefo il poffeflo da 
Sifinna primogenito di -Glafira, 
moglie di Archelao Gran Sacer 
dote di Bellona a Comano nella 
Cappadocia. Quefto Archelaoera 
nipote di Archelao nato in Cap- 
padocia, Generale di armata in 
Grecia per Mitridate. contra ‘Sil- 
la. Abbandonò il partito di Mi. 
tridate nella feconda guerra, :co- 
me diremo nel libro feguente; è 
prefe quello de’ Romani. LafciòsSireh, /. 
un figliuolo del fuo fteflo nome,!2.pag. 
che fposò -Berenice . Regina di55 Diod. 
Egitto; e. fu uctifò dei > mefi donngo” 
po in battaglia. Aveva ottenuta 
da Pompeo una dignità di fom- 
mo decoro, ed era. il Pontificato 
di Gomano: nella Cappadocia. 

Suo figlivolo Archelao la poffe- 

‘dette:dopo di lui. Prefe ‘in.ifpo- . 

fa Glafira famofa perla ifua ftra- - 

‘ordinaria « bellezza ,. ed ie da 
psi ei 
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AN. M lei due figliuoli Sifinna-ed Ar 
pe chelao.. Il: primo, contefei il Re 
su ‘*gno di Cappadocia cad Atiarate» 
Appian, che lo poffedeva. Marc Antonio 
debell fu giudice di quefta differenza; 
givil. li.e la terminò in favore di Sifin- 
AN. mi na» Non fi fa cofa fia ‘avvento 
3988, di quelti; fi fa folamente che 
Av J.C Ariarate rifalì ful trono di Cap- 
pon, sE padocia, Cinque o fei anni dopo 
‘49 pars Marc’ Antonio ne .lo fracciò; è 
AN. M pofe in fua vece ‘Archélao, fe- 
3973. _ condo figliuolo di Glafira. 
Av.].C. : ARCHELAO: Quefto - Principe 
Di. indivenne caffai- potente. Moftrò la 
Anton. pfua gratitudine a. Marc® Antonio 
944. conducendogli truppe numerofe fin 
chè durò la guerra civile. Fusì for- 
tunato, che Augufto non fe la 
prefe contra di lui. Lo lafcit 
poffeffore della Cappadocia, e fu 
quafi il folo, cui foffe fatta una 
-fimil grazia. 
AN.M. Ajutò Tiberio a_riftabilire Ti 
Peri c.grane nell’Armenia ;: ed ottenn 
20. da Augufto P. Armenia minori 
Jofepb. parte della Cilicia. Tiberio gl 
dle procurò : dei gran favori prefli 
cano Augufto, fpezialmente quando 
Dicd lib, con- 
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fuoi fudditi fecero molte accufes4.p. 526, 
contra di lui dinanzi. a queftofmer in 
Principe. Trattò egli fteffo lag pid” 
caula di lui, e gliela fece gua-/ib. 57.p. 
dagnare. Archelao ftabilì la fua614 
refidenza nell’ Ifola di Euleufi sr È 
vicina alla cofta della Cilicia Se i Ha 
ed effendofi ammogliato con Pi-p 556, 
todori. vedova di Polemone Re 
di Ponto, accrebbe di gran lunga 
il fuo poteré;. Imperocchè effen- 
do ancora fanciulli i figliuoli di 
Polemone, ebbe fenza dubbio l’ 
amminiftrazione del loro Regno, 
unitamente con la loro madre. 

Il fuo Regno fi affai lungo e AN. M. 
felice: ma gli ultimi anni furo-39°8- 
no molto funefti, e le fue difav-Av.1.C. 
venture furono effetto,-della. ven-Djo, jn 
detta di Tiberio. Quefto Princi-Excerpr. 
pe» che foffriva con dolore, chep.$62. 
foflero appoco. appoco follevaciSoren. 
fopra di Îui Gajo.e Luzio figli! ue 
uoli di Agrippa;. nipoti di Au-ve// Pa 
gufto , e fuoi, figliuoli  adottivi:ere. /i6 
per (4) non dar ombra ai due*199. 

3» gior 

(a) Ne-falgor fuus orientium 
juvenum obfaretinittis, diffimulara 

cauf 
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giovani Cefari, e per rifparmia- 
re a fe fteffo il dolore di effere 
teftimonio del loro ingrandimen- 
to, domandò; ed ottenne la per 
miflione di ritirarfi a Rodi, fot- 
to pretefto di aver bifogno di 
prender ripofo. per riltabilire la 
fua fanità. Il fuo ritiro fu con- 
fiderato come ùn vero efilio; fi 
cominciò a. non curarlo, come 
Uomo difgraziato, è niuno cre- 
devafi di effere ficuro moftrandofi 
fuo amico..(‘5) In tempodel fuo fog- 

gior- 


caufa confilii. fui, commeatum ab 
Socero atque codem vitrico acquie 
Seendì 4 continuatione  laborum pe. 
siit. Paterc, lib.1.c.99. 


(bI Rex Archelaus quinguagefi. 
mum annum Cappadocia. potiebatur 
invifus ‘Tiberto,; quod eum Rbod 
agentem nullo ‘officio coluiffer. -Ne 
id Archelaus per fuperbiam omife 
rat, fed ab intimis Augufi mon. 
sus j quia florente Caio Cefare 
milfoque ad res Orientis incutaT. 
berii amicitia credebaturs Tacii 
Annal.lib, 2. cap. 42. 
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giorno a Rodi, il Re Archelao, 
che non n’era molto lontano, fa- 
cendo la fua ordinaria refidenza 
nell’Hola di Eleufi, (*) non gli 
aveva renduto alcun onore, di- 
menticandofi le fue grandi obbli- 
gazioni. Nè aveva ommeffo ciò, 
dice Tacito, per fuperbia nè per 
alterigia, ma per configlio dei 
principali amici di Augufto, i 
quali credevano allora pericolofa 
Y amicizia di Tiberio. Per lo 
contrario, quando il giovane Ce- 
fare Cajo, eletto Governatore dell’ 
Oriente, fu mandato da Auguf 
to nell’ Armenia per fedare le 
turbolenze infortevi , Archelao, 
che lo rifguardava come futuro 
fucceffore dell’Imperio , gli rendè 
ogni forta di onori, e fi diftinfe 
nella maniera con cuì lo coiteg- 
giò . 1 politici s’ingannano bene 
fpeffo nelle lorconghietture, per- 
chè non preveggono chiare le co- 
fe avvenire Sarebbe ftata pru- 

Tomo X. o den- 


(*) Eleufi non era lontana da 
Rodi fe non cinque è feì leghe, 
Strab. lib, 14.p.65t1. 
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denza e ‘faviezza di Archelao il 
trattar -defiramente due Principi, 
che potevano tutti due giugnere 
alPImperio ; (4) come fi è offer 
vato in Poriponio Attico; che 
in ‘tutte le. divifioni; che lacera- 
rono la Repubblica in diverfì tem- 
pi. -ha'fempre. fiputo  tenderfi 
accetto. #i Capi’ dei due partiti. 
‘Tiberio aveva fempre avuta a 
cuore ‘quefta .irigitiriofa. preferen 
AN. M.22, ‘che fi data» al {uo Rivale ; 
4020. tanto più. ch’effa-imeftrava ih Ar 
Diod,  ©helao un ‘fondo d'ingratitudine;e 


5; 614 effer: divenuto Padrone. Archelio 
acit Tila 


Annal. si o; 
lib.a cap. Le, t 
Pai sE (3) Boc quale fis facilius éxif- 


tirnabit sis «Qui judicare, poterit 
quante» fit fapientie! ,-corlm teti- 
nere .ifum.benevolentiamque inter 
quos-musimarim rerum: non. folum 
«emulatio;: fed ‘obtredfatio fanta ìn- 
tercedebàt,. quantam fuit incidere 
neceffe inter Cefarem atghe Anto 
niam,.cum fe uterque principem non 
folum urbis Romane, fed orbister- 
farum effe cupereti Corn Nepi * în 
Atic._cap. 20. 
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fu citato a Roma; ‘come feavefle 
intraprefo di fufcitare qualche 
turbolenza nella Provincia . Lic- 
cia gli ferife, e fenza diffimu- 
lare lo fdegno dell’ Imperatore, 
gli fece fperare il perdono, pur- 
chè veniffe a chiederlo. Quefta 
era una infidia per trarlo dal fuo 
Regno. Il (5) Re di Cappado 
cia non la fcuoprì, ovvero non 
osò operare da Uomo, il quale 
veramente fe ne foffle avveduto. 
Partì per portarfi a Roma, dove 
fu peffimamente accolto ‘da Ti- 
berio, e fi vide poco dopo pro- 
celato. Dione afficura che Ars 
chelao oppreflo dalla vecchiajafa 

O = cre- 


Cb) Hle ignarus doli, vel fi 
intelligere videretur, vim metuens, 
in urbem properat: exceprufque im 
miti è principe, & mox accufatus 
à Senatu; non ob crimina que 
fingebanturs fed angore fmul fef. 
fus ferio, & quia tegibus equa; 
nedum infima, infolita. fune; finem 
vite fponte at fato implevit, Ta- 
cit, Annah lib, 2=cap. 42. 
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creduto ftolto: ma in fatti ave 
va tutto il fuo buon fenno, e fi 
finfe pazzo, perchè non ifcorge- 
va altro mezzo di falvare la vi- 
ta. Il Senato non pronunziò fen- 
tenza contra di lui: ma l'età, la 
podagra, e più di tutto l’ in- 
giuriofo trattamento, ch’ ebbe a 
tollerare, cui i Principi non fo- 
mo.avvezzi, lo fecero ben prefto 
morire, Aveva regnato cinquan- 
ta due anni, dopo la fua morte 
la Cappadocia fu ridotta in Pro- 
vincia dell’Imperio Romano. 
Quefto Regno era aflai poten- 
te. Le rendite della Cappadocia 
erano sì grandi quando morì Ar- 
chelzo, che Tiberio ftimò perl’ 
acquifto che ne fece di poterri- 
‘durre alla metà una impofizione, 
cui era folita di rifcuotere l’ale- 
vò altresì quefta provincia nè più 
volle efigere quanto efla aveva 
pagato all’ultimo Re 
. 3 Re di Cappadocia facevano 
per l’ordinario la loro’ refidenza 
in Mazzaca, città fituata ful mon- 
te di Argeo, e che' feguitava le 
leggi 
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leggi di ( * ) Caronda. Erafab- 
bricata ful fiume Mela, che sboc- 
canell’Eufrate. Un Re di Cappado- 
cia; da Strabone appellato. fen- 
plicemente. Ariarate, fenza nota- 
re il tempo in che. viveva, aven- 
do chiufe le imboccature di quef- 
to fiume; inondò tutte le vicine 
campagne; quindi vi fece fare 
molte piccole. ifole all’ufo. delle 
Cicladi, dove. paffò. puerilmente 
una parte della fua vita. Il fiu- 
me' ruppe. gli argini \della fua 
imboccatura; el’acque ritornaro- 
no.nel: doro, letto. L’ Eufrate , 
avendole. ricevute, gonfioffi;e fe 
ce &ragi incredibili nella Cappa- 
docia. 1, foldati, che. ‘abitavano 
riella.Frigia , {offrirono molte per- 
dite;a cagione. di. quell’ allagar 
mento,;:e.ne vollero. -effere rifar- 
citis,domandarono trecento ta-" Tresea» 
Jentisa quel. Re, di Cappadocia,” 
e prefero perogiudici i, Romani.Bork. 
La Cappadocia. abbondava : diPha/og. 


(9) -__Jib3e 
inibrof arSebol, 


Perfi. 


(i Caronda sera. un , celebre 
Legislatore della magna Grecia, di 
cui abbiamo parlato. 
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Cavalli ,. di Afini, "e di mul 
Di là traevanfi i Cavalli defti 
nati particolarmente per gl’Impe- 
radori, coficchè era proibito ai 
Confoli ftefli il fervirfene, Som- 
miniftrava altresì. un grannume 
ro(a)difchiavi, edi falfi tefti- 
monj. Dicefi che gli abitanti di 
Cappadocia avvezzavanti fino dall” 
infanzia a refitere ai tormenti, 
e che mettevanfi l'un P altroal 
la tottura: per tenderfi atti a fof 
frire le pene, cui le lor falfe 
teftimonianze potrebbero un gior- 
no .efporli. Quefta gente fupera- 
và la nazione greca, benchè quef. 
ta in tal {orta di vizio fofè 
giunta all’.èrcellò, fe dafli cre- 
denza a Cicerone; il quale de at- 
tribuifce l'invenzione di quefta 
Da mibifoggia di parlate: Demi da rue 
Afinr teffimoniamza, ch'io'te la venderà. 
mussur, La Cappadocia; generalmente 
parlando, non era um ‘paefer di 
bei talenti, e di letterati; Ne 
fono con satto ciò ufciti alcuni 
Au- 
(a 2 Mancipis loeupeseget ris 
Cappadocium rex. Horat, 
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Autori affai celebri come Strabo- 
ne e Paufania. Credevafi fpezial- 
mente chei Cappadoci foffera poco 
atti ‘4 divenire Oratori: e \corre- 
va proverbio: che un ( è ) Re- 
tore di quel paefe. foffe più ra- 
ro che un Corvo bianco, e una 
teftuggine volante. S. Bafilio e S. 
Gregorio Nazianzeno fono ftati 
un'appendice di quelta Regola 


(CD) 3aîa eto. come nell’origina- 
Je pag. 615» * 
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LIRRO VENTESIMO PRIMO 


"CONTINUAZIONE 
DELLA STORIA 
“DESUCCESSORI 
DI ALESSANDRO. 


fi YUetto Libro ‘è compofto di 
n& due Articoli, il primo de 
quali contiene la Storia di Mi- 
tridate Re di Ponto; ed il fe- 
condo li Regni di Tolommeo 
Aulete, e della famiofa Cleopa- 
tra di Egitto, ne’ quali ha fine 
la fioria, de’Greci, 


‘ARTICOLO PRIMO. 


Uefto .. Articolo. comprende 
lo fpazio di feffant* anni; 
tempo della durazione del Regno 
di Mitridate,, con tre anni di 
più ; dall’ anno. 3880. fino all’ 
anno 3943. 
SIL 
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Mitridate in età di anni fedici ae 
cende fopra il Trono del Ponto « 
S'impadronifce della Cappadocia , 
e della Bitinia dopo d’ averne 
cacciati lì Re. Sono da’ Romani 
rifabilità. Mitridate fa uccidere 
in un giorno tutti li Romani, e 
gPItaliani, ch' erano nell’Afa 
Minore. Prima guerra de’ Roma= 
nì contro a Mitridate, che fiera 
refo padrone dell'Afa Minore, e 
della Grecia con la prefa di 
Atene, A Silla è ‘dato il comano 
do dì quella guerra. Guadagna 
tre grandi battaglie contro a’ Ge» 
nerali di Mitridate . Fa pace 

- con quel Principe nell’anno quan 
todella guerra, Biblioteca di 4- 
tene 3° in cur fi truovavano le 

- opere di Ariftotile, fatta da Sik 

* là ‘condurie a: Roma è 


Itridate Re del Ponto , di 

cui’ prerido a riferire la 

ftoria, il quale fi refe*così fa» 

mofo o per la guerra foftenuta cone. 
o.s tro7 
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tro a° Romani per il corfo di 
trent'anni, era -foprannominato 
Eupatore. Era d* una Famiglia, 
che a aveva data unalungafetie 
di Rè al Ponto. Il primo fu, 
fecondo l’opinione di aleuni fo- 
rici, Artabazo, unode’fettePrin- 
‘cîpì che uccifero li Maghi, e po- 
fero la Corona di Petfia fopra il 
capo di Dario figlivolo d' Ifaf- 
pe; che in premia gli diede la 
fovranità del Ponto. Ma, oltre 
che. tra li fette Perfiani non fi 
trova. regiftrato Artabazo, molte 
altre ragioni fanno . credere, che 
il Printipe di cui parliamo fofse 
figlizolo di Dario, cioè quello Ref. 
fo; che: fu nominato Artabazane, 
©..fu il competitore di Serfe-per 
il Trono. di Perfia &pbftia «fatto 
Re del Ponto, o da'»fud' Padre 
è da fuo Fratello: per: confolarlo 
della preferenza data 2 Serfe fo- 
pra di lui. La fua Pofterità fu 
in poflefflo di quel Regno per il 
itorfo di diciaffette generazioni. 
Mitridate di cui quì SEMRTA 
ri decimofetto, | | 

rea gli dodeci sad; quan 
da 
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do incominciò ‘a regnare. SUOAN Mi 
Padre prima di morire, lo media ci; 
va nominato fuo Succeflotes arte 
gli aveva dava la. Madre per TruMerzsen 
trice, acciò governafiè unitamenzimexcerps 
te con lui, Principi il fuo Res! ‘01/4 
gno dal far ‘morire la Madre, Cdrfian, 
il Fratello;-nè al principio mali» Mi- 
corrifpofe il progreflo» Nullafapl2i4. 
piamo degli ‘anni primi del Resi” 177.8 
gno fuo, 1 non’ fotfe;! che uno 
de’ Generali Romani : corrotto a 
forze di denari, avendogli ‘cedà» 
ta affolutamente la' Frigia come 
cola fuapropria; in'aveva arniche 
con il 'imerzo ‘fuò prefo il‘pollefi 
fo. Rimafe per potò temponelle 
fue mani; perchè ben “prefò fi 
da Romani ricuperata? è da’ qui 
fu che-ebbero principio le 7 
cizie. 1 

AtiarateruRe cdr Capfiacinani M. 
effendo?mòrtà*Mitiidate!S USO Vic. 
fcannare” li due! figliuoli Miof5 pi 
benchè padre! Madre Laodide;u/./. 38. 
folle fua"Sorelta; idrontdéke. 1Strabo 
la Cappadocia pole: rinoli) sana 
de’fuoi figlivoli ‘ancora giovanetDiy,, in 
to, cui diede il nome «di AriaSi/la. 

o 6 rate, P.453" 

















334 ; STORIA 


Appian. rate, fotto la tutela, e la regen- 
in Mi= 


sbrid. pi 


176. 


za d’un certo nominato Gordio. 
‘Nicomede Re di Bitinia, te 
mendo che lo ingrandimento di 
Mitridate non fervifit a rapirgli 
con il tempo anche il fuo domi- 
nio, fi penfò che un giovanet- 
to, creduto proprio a fare quel 
la figura, fi fingeflè il terzo Fi- 
gliuolo di Ariarate . Impegnò 
Laodice da lui fpofata dopo la 
morte del primo Marito a rico- 
nofcerlo per fuo; e la fpedì a 
Roma per ajutare, e foftenerela 
domanda. di quel pretefo Figli- 
nolo, che aveva. condotto feco. 
La caufa effendo ftata efpofta al 
Senato, li due Contendenti fu- 
rono. condannati; e fi fece un 
Decreto, che accordava 2’Suddi- 
ti della Cappadocia la libertà; 


«ma difflero, che non potevano fa- 


re ;a meno di avere unRe. IlSe- 
nato loro permife di fceglierne 
uno, quale più loro piacefle; ed 


eglino fcelfero Ariobarzane, Uo- |, 


mo di qualità della loro Nazio- 

ne» Silla , che terminava la fua 

carica di Pretore fii incaricato della 
ES com- 


' 
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commiffione di ftabilirlo nel Tro- 
no. Quefto fu il pretefto, che fj 
prefe in quella efpedizione ; ma 
il vero motivo fi fu perreprime- 
re le imprefeè di Mitridate , le 
cui forze, che di giorno ingior- 
no crefcevano, davano de’grandi 
fofpetti a'Romani. Silla efeguì la 
commiffione l'anno - feguente ,, eAN M, 
dopo d’avere disfatto un buon 5914 
numero di: Truppe di Cappado- Art. Dei 
cia, ed uno molto maggiore di 
Armeni venuti in loro foccorfo, 


«cacciò Gordio con il pretefo Aria- 


rate, e pofe Ariobarzane in vai 
luogo. 

Mentre Silla, era accampato fo-* it 
pra le rive dell'Eufrate, un’Uo- II te 
mo della Partia, nominato Oro" 
bazo, Deputato. del Re Arface, 

* venne .al Campo, domandando 
di far lega e amicizia conliRo- 
smani. Silla, pet riceverlo alla 
Udienza, fece porre ‘tre fedie, 
una per Ariobarzane; chefitruo- 
vava prefente, un’altra per Oroba. 
20, e la terza nel mezzo per fè 
medefimo. Si è faputo dappoi, 


che il Re de’Partiy fdegpato con 


tro 
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tro al fuo Deputato, perchèavef 
fe tollerato ‘quell’atto' di Superio- 
rità del'‘Generale Romano, loab- 
bia fatto morire. Quefta èlapri- 
ima volta , che li Parti abbiano 
‘avuto: qualche commercio conli 
Romani. ‘ ° 
Nonz ebbe coraggio Mitridate 
di oppoth allo ftabitimento di 
‘Ariobarzane, ma diffimulando il 
rincreftimento «datogli: dalle ope 
razioni de’Romani; rifolfe dî afper 
tareiltempo opportuno per vendi 
"catfi. Trattanto pensò a rendetfi for 
tecon'fare buone: alleanze, ‘e inco- 
minciò da quella di Tigrane, 
Re potentiflimo dell’Armenia. L’ 


Strab,hwArtetiia ‘ aveva ‘a’ ‘principio ‘ap- 
1-531-53%Sattentito ‘a’Perfiani; poi ‘era paf- 


data in potere -de’Macedoni; e fi- 
‘nalmente. dopo la miolte di Alef. 
fandro era diventata una porzione 
del Regno di Sitia. Sotto:il Re 
Antioco ‘il Grandedue de'fuoiGe- 
nerali, Artaffio, @Zadriade, con 
la permtiffione: del Principe fifta- 
‘bilirono inquella Provincia, del- 
da-‘quale condo tutte le appa 
renze etano. Gowernatori. Dopo 
“ii l laro- 
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la rovina di Antioco fi. fecero 
amici de’-Romani, da’quali furo- 
no riconofciuti per ‘Re. Coltoro 
avevano divifa l’Armenia indue 
parti, e Tigrane, di cui quì fi 
parla, difcendeva da Artaffio, il 
quale fi fece Signore di tutta | 
Armenia; foggettò: con le. arme 
molti Paefi vicini, ed a quel 
modo formò un potentiffimo Re- 
gno + A coftui Mirridate die- 
de in moglie fua Figlinola Cleo- 
patra, e lo impegnò ad entrare 
ne’fuoî difegni contro a’Romani; 
rimanendo d’àccordo, the ' Mitri- 
date averebbe per fua porzione 
tutte le. Città, ‘e tutto lil Paefe 
che ficonquiftaffe, è Tigrane tutte 

« de perfone, e.igli effetti ; che fi 
potefitro: trafportare. 


+ La prima iinprefa, e Tutto pr AN- M. 
ano di oRilità fu, che TigraneXy}.c. 
privò «Ariobarzame . della : Cappato, È 
docià; di cui da’ Romani era fta- 
to-polto.in sofflet,:e vi ftabil 
di «nuovo + Arterate:: figliuolo di 
Mitridate., Nicomedè Re di Bi 
tinid;:efitiido» venuto. a ‘mortein 
queta fuot:figliuolo Maggio 

} rea 
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re, che pure Nicomede fi nomi- 
nava, doveva naturalmente fuc- 
cedergli, ed in fatti fu dichia 
rato Re. Mitridate gli fufcitò 
contro fuo Fratello Minore nomi- 
nato Socrate; che lo cacciò con 
la forza dal Trono. Li due Re 
fpogliati ‘de’loro. Regni vennero 
a Roma per implorare il foccor- 
fo del Senato, che rifolfe di 
riftabilirli , e ‘mandò Manlio 
Aquilio, e ‘Marco Altino per 
far dare efecuzione al Decreto. 
Furono anche riftabiliti amen- 
due. Da'Romani furono efortati 
a fare delle irruzioni fopra le 
Terre di Mitridate promettendo 
loro degli ajuti, ma nèl’uno, nèl’ 
altro ebbe’ ardire divattaccare un 
Principe così vicino, e tanto po- 
tente. Finalmente Nicomede folle 
citato ugualmente dagli Amba- 
fciadori medefimi, a’quali aveva 
promeffe groffe' fomine per lofuo 
riftabilimento, e da’fuoi Gredi- 
tori, Cittadini Romani abitanti 
in Afia, da’quali aveva ricevute 
altre fomme affai confiderabili per 
-il medefimo. effetto. non potè re- 
fiftere 
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fiftere per più lungo tempo alle- 
loro replicate iftanze. Fece delle 
fcorrerie fopra le. Terre di Mi- 
tridate, faccheggiò tutta la pian 
nura fino alla Città di Amaftri, 
e ritornò nel fuo Paefe carico 
di bottino, che gli fervì a pa- 
gare una parte di ciò che do- 
veva. 

Ben fapeva Mitridate per con- 
figlio di chi Nicomede aveva 
fatte quelle fcorrerie, le quali 
avrebbe. potuto rifpignere facil- 
mente, avendo già pronto ua buon 
numero di Truppe; ma con tut- 
to cio volle ftarfene cheto. Non 
gli difpiacque di fare in modo, 
che li Romani foffero dal lato 
deltorto,. e cercò di avere un giuf- 
to pretefto per dichiarar loro la 
guerra. Incominciò dalle rimof- 
trance, che fece fare a’loro Ge- 
nerali, ed Ambafciadori. -Pelo- 
pida era il Capodell’Ambafciata. 
Si dolfe delle tante volte ch’aveano 
infranta l’ Alleanza contratta fra 
loro e Mitridate , e particolar 
mente della protezione, che ac- 
cordavano a Nicomede. fuo apera 

to 
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pegnarli impridentemente inuna 
guerrà, che potrebbe avere funef- 
ce confeguenze . Per altro ag- 
ggiunfe,..che. Mitridate , qualo- 
ra fi ricufaffe di rendergli giuf- 
tizia; era ‘in iftato di farfela da 
sè medefimo. Li Romani, offefi 
di una così fuperba dichiarazio 
ne, gli rifpofero, che Mitridate 
dovefle far ufcire le fue Truppe 
di Cappadocia, \e che più non 
penfaffe ‘ad inquietare Nicomede, 
nè Ariobarzane. Comandarono in 
oltre a Pelopida di ufcire nello 
ftefflo momento dal loro Campo, 
con proibizione di non più ritor- 
narci, fe mon quando il (uo Pa- 
drone aveffle ubbidito. Gli altri 
‘Ambafciadori non furono meglio 
trattati a Roma. 

Si fece allora pubblica la rot- 
tura; e li Generali Romani non 
afpetrarono. già , che. gli. venifle- 
o glivardiài del Popolo, o del 
Senato di Roma; ch’era appunto 
ciò è ehe Mitridave defiderava. 
Nella intenzione in. cui era da 
lusgo tempo. .di dichiararfi con- 
sro aRomani, aveva. fatte molte 

A le- 
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leghe, ed aveva impegnatimolti 
Popoli ne’fuoi interefli. Si anno 
veravano tra le fue Truppe. fino 
ventidue. Nazioni , che parla 
yano ventidue differenti. Lin- 
guaggi; li quali tutti erano an 
che parlati da Mitridateconmol- 
ta facilità. L’efercito fuo era com- 
pofto di due cento cinquanta mi- 
la Fanti, e di quaranta mila Ca- 
valli è fenza mentovare cento 
trenta Carri armati perla guerra; 
e l'Armata Marittima di quattro- 
cento Vafcelli. 


Jepin > Prima di: rifolverfi a qualche 
38.637. imprefa, credette di dover. pre- 


parare gli animi delle fue Sél 
datefche con’ un ‘lungo. difcorfo 
( * ) per incoraggiarli contro 2° 
Romani.. Rapprefentò loro“ che 
» non 


(*: Io ho efiremamente abbre» 
viato quefto difcorfo riferito: da Giuf- 
sino intero «come fi leggeva in:Trò- 
go Pompeo, del quale’ Giuftino è lo 


abbreviatore . Quefo può fervire. a. 


farci conofcere: lo file. di quell'eo- 
‘cellente forico; e a renderci dole- 
rofa: la perdita, che fe n'è fatta. 
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i, non fi trattava allora di efa- 
” >», minare, fe sì farà la pace, o 
> la guerra; ma che liRomani, 
+» efflendo li primi ad attaccare, 
*, » non davano il tempo di con- 
| » fultare. Che però fi trattava 
5 di combattere, e di vincere; 
+‘ » ch'egli poneva in conto di for- 
» » tunato fucceffo, fe li fuoifol 
* » dati dimoftravano lo feflo co- 
© > faggio, che avevanogià dimof 
5. » trato in tante occafionìi, ed 
©.» anche recentemente. contro 2 

» quei Nimici medefimi, che 
* » avevano pofti in fuga; e ta- 
© so gliati a pezzi. nella Cappado- 
i sscia, e nella Bitinia: che non 
fo fi poteva defiderare una. occa- 
? 35 fione più favorevole di-quella, 
ll , che fi prefentava intempo, in 

» che li. Marfi guaftavano, e ro- 

» Vinavano la più bella parte d° 
35 Italia; che Roma erafquarcia- 
4» ta dalle guerre civili; e che. 
|» un’ Efercito innumerabile di 
|. Gimbri ufciti. dalla Germania 
14 3y innondava tutta la Italia ;. ch’ 
# », era venuto il tempo di umi- 
4» liare l'orgoglio di. que’fuperbi - 
“ » Re: 
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» Re pubblichifti, che fela pren 
3) devano‘ contra Ii ‘Re, ed ave- 
i, vano giurato di abbattere tutti 
>») li Troni del Mondo: che per 
» altro la guerra ; clie li: fuoi 
3° foldati ‘avevano ‘ad incomincia 
» re ( 1 ), era bendifferenteda 
» quella, che avevano foftenuta 
» con tanto coraggio ne’ Diferti 
» orribili, e nelle Regioni ag- 
» ghiacciate della Scitia. Cheli 
»» guidava nel più ‘fertile Paefe 
» dell’Univerfo, e nelpiùtempe- 
» ratò clima ripieno di Cittàric- 
»» che, e abbondanti‘, le quali 
>» già fi preparavano ad offerire 
»» un pronto bottino. Che l'Afia 
» data in preda all’avarizia de’ 
»» Proconfoli, alla implacabile inu- 
», manità de’Pubblicani, e alla in- 
» faziabile ingiuftizia del Foro ave- 
»» vainorrore il nome Romano egli 
» af 
Ci ) Nunc fe diverfambelli con 
ditionem ingredì. Nam neque celo 
Afe effe temperatius aliud, nec fo 
lo fertìlius, nec urbium multitudi- 
ne amenius, magnanique temporis 
partem, non ut militiam, fed ut 
fefum diem atturos, bello dubium 
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»» afpertava.come fuoi Liberatori. 
»» Che lo feguiffero nor folamente 
» alla guerra , ma alla vittoria, ed 
» a una preda immancabile “. Lo 
Efercito rifpofe a quefto difcorfo 
con le grida della univerfale al 
legrezza, è conreplicate , protefte 
di fervizio, e di fede. 

Li Romani avevano formati 
tre Eferciti di Truppe, cheave- 
vano in var) luoghi dell’Afia Mi- 
nore, Il primo era comandato da 

Lu- 
facili magis an uberi... tantumque 
fe avida expear Afia., ut etiam 
vocibus vocet: adeo illis odium Ro- 
manorum Incuffit rapacitas Procon- 
fulum, fedio (* ) Pubblicanorum 
calumnie litium (* ). Jufin. 

(*) Sedlio Pubblicanorum, fi- 
gnifica propiamente le vendite for 
rate de’beni di quelli, che, non 
pagando le gravezze, © letaglie» 
cui fono tenuti, vendevanoli loro 
beni mobili e ftabili prefi in paga- 
mento da'Pubblicani. 

(* ) Calumnia litium, fono le 
cabale ingiufte, che fervono di pre- 
tefto per invadereli beni dericchi, 
o fia in occafione di liti, o fotto 
qual’altro fi fia pretefto. 





Lucio Caffio, Governatore. della 
Provicia di Pergamo; il fecondo 
da Manio Aquilio; e il terzoda 
Quinto Appio Proconfole , che 
aveva la Panfilia per Provincia. 
Ogni Corpo di Efercito era com" 
pofto di quaranta mila Soldati |" 
comprefa la Cavalleria. Oltre a |" 
quefti Nicomede gveva cinquan- .‘ 
ta mila Fanti, è fei mila ca- Ì 
valli, Diedero principio allaguer- ! 
ra, ficcome ho già detto, fenz ! 
afpettare gliordini da Roma, ela ‘® 
fecero con tanta negligenza; econ 
sì poca direzione, chefuronotut- 
ti tre battuti in differenti occa- È 
fioni, e li loro Efercitirovinati. © 
Aquilio ed Oppio furono anche È 
fatti prigionieri, e trattati in- ‘ 
giuriofamente . Mitridate confi- 
derando Aquilio come il princi- © 
pale autore della guerra, glifece 
I 
13 
CI 
ti 
iI 
i 
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fofferire gli oltraggi più fenfiti- 
vi. Lo coftrinfe a paffare innan- 
«zi alle Truppe fchierate in ordi- 
nanza ‘fedendo fopra un’Afino, 
perchè ferviffle di fpettacolo 2° 
Popoli, obbligandolo a gridare ad 
alta voce, ch'era Manio A guiio» 
AL 
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Aire volte lo faceva marciare a 
piedi con le mani arrandellate 
con una catena attaccata a un 
Cavallo, che lo ftracinava. Fi- 
nalmente gli fece riempiere la 
bocca. di piombo liquido , e così pe- 
rire nel mezzo. a’ tormenti. Fu- 
rono li Popoli di Merellino quel- 
li, che con tradimento orribile 
glielo avevano dato nelle mani, 
in tempo ch’effendo ammalato 
fi era ricoverato fra loro per ri- 
cuperare la fua falute. 

Mitridate, che voleva guada-D'ed. in 
gnarfi li cuori con la fama diFse Val. 
fua clemenza, rimandò alle loro! gbens 
cafe tutti li Greci, che avevap. 213. 
fatti prigioni , dando loro de’Cic.Orar. 
viveri per fare il viaggio . QuetPrF lacco 
to atto di bontà fu cagione ,°°* 
che tutte le Porte delle Città gli 
fi apriffero, e fi veniffle da ogni 
parte ad incontrarlo con grida 
di allegrezza. Era caricato dilo- 

di, e chiamato il Confervatore, 
ed il Padre de’ Popoli, ed ilLi- 
beratore'dell’Afia. Gli fi attribui- 
vano tutti que’ nomi, foliti dar- 
fi a Bacco,li quali meritava con, 
Tomo X. P tut- 
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Plut. tutta giuftizia, giacchè era con- 
irrd. fiderato il Principe del tempo fuo, 
za fconciaifi; qualità della qua- 
le gli piaceva gloriarfi, e che fi 
recava a grande ‘onore -di poffe- 
dere. 

Il frutto di quefte ‘prime vit- 
torie fu l’acquifto di tutta la Bi- 
tinia, dalla quale cacciò Nico 
mede; della Frigia, e della Mi- 
fia) Provincie ultimamente ve- 
nute in potere. de’ Romani; del- 
la Licia , della Panfilia ,: della 
Paflagonia, e di molte altre Pro- 
vincie. 

Avendo trovato nella Città di 
Stratonicea Monima , Giovanet- 
ta. di rara bellezza , la conduffe 
feco . : 

Intanto Mitridate confideran- 
3916. do ; che li Romani, e general 
AV.G.o.mente tutti gl’Italiani, che per 
88. var) negozi) fi trovavano nell’Afia 
Appiane Minore,‘ maneggiavano fegreta- 
1.785. mente propofizioni' contrarie a° 
Gicin_fuoi ‘intereffi, fpedì da Efefo in 
iMeblil cui fi trovava ordini fegreti a 
USO tutti li Governatori delle  Pro- 

} vin 


AN. Me 











"che beveva più diogni altrofen- | 
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vincie, ed a’ Magiftrati delle 
Città di tutta l’Afia Minore,(2) 
di fare di ciafcheduno univerfa- 
le carnificina in un medefimo 
giorno ‘da lui deftinato. Le Don- 
ne, i Fanciulli, ed i fervi era- 
no comprefi ‘nel numero de’ Pro- 
feriti. Proibiva il-dar fepoltura 
agli uccifi; li loto Beni doveva- 
no eflere confifcati a vantaggio 
del Re, e degli uccifori . Con- 
dannava a groffe pene coloro !, 
che aveflero feppelliti li morti», 
o nafcofti li vivi; ed affegna- 
va premj a chiunque ‘aveffe de- 
nunziati quelli , che fi foffero 
in qualche modo falvati. Si ‘pro- 
metteva la libertà agli fchiavi 
che. aveflero ammazzati .li loro 
Padroni, e fi cancellava la me- 
tà del debito a quelli,;che avef- 
fero data la morte a’loro creditori. 

Di ta IH: 


(2) Is uno die sotora Afx), sus 


tot in Civitatibus, uno nuncio cat 
que una litterarum fignificatione*, © 
Cives Romanos necandos ‘trucidan- 
dofgue denotavit. Cic. $ 
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Il folo raccconto orribile fatto 
con diftinzione fa fremere perlo 
fpavento; quale farà dunque fta- 
ta. la defolazione cagionata in 
tutte quelle Provincie , quando 
quell’ordine barbaro fu efeguito! 
Perirono in quella ftrage ottan- 
ta mila Romani,o Italiani ;ben- 
chè da alcuni fi faccia afcendere 
il numero ad altrettanti, 
Appianp. Effendo ftato informato, che 
186Jofehinella Città di Coo fi confervava 
Ant. x1v. 5 x 
A un ricco teforo, mandò perfone 
ad impofleffarfene. Cleopatra Re- 
gina d’Egitto ve lo aveva collo- 
cato in depofito , quando prin- 
cipiò la guerra nella Fenicia con- 
tro a. fuo Figliuolo Latiro . Ol- 
tré. a quel teforo truovò anche 
ottocento talenti ( ottocento mi- 
la fcudi ) poftivi medefimamen- 
te in depofito dagli Ebrei, quan- 
do videro ch’erano minacciati di 
guerra. 
App.p.186 Tutti quelli, che avevano po- 
183. tuto sfuggire la ftrage univerla- 
Diede le dell” Afia, fi erano ricovrati 
Fo nell’I&ola di Rodi ; ove furono, 
ricevuti con allegrezza, e forma- 
ì rono 
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‘ono un afilo per loro ficurez- 
ta. Mitridate vi pofe , ma inu- 
tilmente, lo affedio, che fu ben 
prefto coftretto a levare, dopo d’ 
effere ftato in pericolo di rima- 
ner prigioniero in un combatti- 
mento navale, in cui perdè mol- 
ti de’fuoi Vafcelli. 

Dopo d’ efferfi refo padronePiurin 
dellAfia Minore, Mitridate fpe-S2!4 A. 
dì nella Grecia Archelao , uno$$B461- 
de’fuoi Generali con' cento ven-Mirbrid, 
ti mila foldati. Prefe Atene , ep.1°7.197 
la fece. il luogo della fua refi- 
denza, dando da colà tutti gli 
ordini per la guerra dà farf in 
quella parte; e mentre vi dimo- 
rava impegriò negl’ intereffi del 
fuoSignore la maggior parte del- 
le Città, e degli Stati della Gre- 
cia. Con la forza aveva fogget- 
tata la Ifola di Delo, rivoltatafi 
contro agli Ateniefi, avendola fat- 
ta ritornare fotto al loro potete, 

e loro aveva mandato il teforo 
facro, che fi cuftodiva in quell® 
Iola da Ariftione, cui diede due 
mila Uomini per ficurezza dì 
quel danaro. Ariffione era un 
P_3 Filo- 
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Filofofo della Setta di Epicuro, 
il quale fi fervì di que’due mila 
foldati cui comandava, per im- 
padronirfi di tutta. I’ autorità in 
Atene , ove efercitò una crude 
le tirannia, facendo morire molti 
di que’ Cittadini, ed altri mando- 
ne ‘a Mitridate ‘fotto: pretefto che 
fofsero:.del partito Romano, 
AN. M.. In-.tale ftato erano le cofe 
3917. ‘quando. Silla fu incaricato della 
AV.G. C:guerta- contro a Mitridate. Par- 
87. tì prontamente per paffare nella 
Grecia-con cinque legioni, alcu 
‘nie Coorti ; ‘ed ‘alquanta Cavalle- 
ria. Trattanto Mitridate s° era 
1fermato. a Pergamo, ed ivi dif 
ipenfava ‘agli amici fuoi ricchez- 
zeij governi:, ed'‘altre’ forte di 
premi. 

All atrivo di Silla tutte le Cit- 
tà gli aprirono le porte , eccet- 
tuatane Atene y che , ridotta fotto 
il giogo del ‘Tiranno Ariftione,fu 
malfuo gradoco&tretto a refiftere . 
Il Generale Romano, entrato nell’ 
Attica, divife le fue Truppe in 
due corpi, l’uno de’quali mandò 
ad affediare Ariftione dentro al- 

“la 
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la Città d’ Atene, ed egli con 
l’altro andò dirittamente al Por- 
to Pireo, che formava quafi una 
feconda Città, in cui fierachiu- 
fo Archelso , aflicurandofi nella 
forza del luogo , le cui mura 
erano alte quafi quaranta cubiti 
( fefanta, piedi) tutte di pietra. 
In fatti. quefta era un’opera gran- 
de; fatta fare, da Pericle nel 
tempo. della guerra del Pelopon- 
nefo , mentre tutta la fua fpe- 
ranza della vittoria  riducendo- 
fi a quel folo Porto , lo aveva 
fortificato quanto gli era ftato 
poffibiles',, 

: L° altezza delle. mura. non 
ifpaventò Silla , Impiegò ogni 
forta di macchine per. abbat- 
terle , e diede un dopo ? al- 
tro gli affalti. Se aveffe voluto 
afpettare anche un poco, avreb- 
be prefa la Gittà alta fenza sfo- 
derare. la. fpada, perchè la fame 
avevala. ridotta alla ‘ultima eftre- 
mità.: Ma affrettato di tornare a 


.. Roma, € temendo li cambiamen- 


«ti,:che :potevano :fuccedere non 
rifparmiò-:nè. pericoli, nè . com- 
P_4 batti- 
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battimenti, nè fpefe- per folleci. 
tare il fine di quella guerra. Per 
non annoveraretutto il rimanen- 
te dell'apparecchio e dell” equi- 
paggio di guerra, aveva per ufo 
delle fole macchine venti mila 
muli, che lavoravano fenza in- 
termittenza. Efendogli venute a 
mancare le legna: a. cagione del 
grande confamo, che fe ne face- 
va per le fteffe macchine, le qua- 
li fpeffe volte fi. rompevano , e. 
rovinavano fotto agli enormi pefi 
di cui erano caricate ; o erano 
arfe dal fuoco degl’Inimici,, non 
ebbe rifguardo. .veruno alli facri 
Bofehi. Fece tagliare gli ameni 
viali dell’ Accademia e quelli 
‘del Liceo, li quali erano i luo- 
ghi più belli per .paffeggiare di 
tutti li Borghi , e. ne’ quali 
‘erano gli arbori più fronzuti di 
ogni altro luogo. Fece atterrare 
le alte mura . che univano .il 
Porto alla Città, acciò quelle 
rovine fervifflero.ad ‘innalzare li 
terrapieni. 

.. E perchè aveva bifogno dimok 
to danaro per quella guerra x-@ 

pen 
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perchè procurava di ‘renderfì af: 
fezionati li foldati,e d’ incorag- 
giarli con la -generofità , ricorfe 
a’tefori inviolabiti de” 'Tempj, € 
fece venire da Napoli di Malva: 
fia e da Olimpia li doni più pre- 
ziofi,che ivi erano ftati già con- 
facrati. Scrifle | agli -Anfittioni 
adunati nella Città: di Delfo.s 
»» che. prudentemente :farebbono, 
: fe gli mandaffero li tefbri di 
» quella Divinità, perchè farèb4 
3 bono più ficuri tra le:fte ‘ma- 
» ni; ovvero, quando foffè cof- 
» tretto a fervirfene, reftittwtirebi 
» be il ‘prezzo’ ‘dopo: finita-la 
»' guerra ,,. Nel medefimo tem- 
po mandò a Delfo uno de fuoi 
amici, nominato Caffi ; nativo: 
della Focide:, acciò riceveffe a: 
pefo tutti que? ricchi tefori. 

Caffi arrivato a Delfo non ofa-° 
va per rifpetto porrè:ta mano fo- 
pra que’ doni; ch’erano>facri-, e 
fi diede a piagnere in prefenza 
degli Anfittioni ladifgrazia della 
neceflità che gli era ftata impofta. 

Allora’ qualcheduno degli Affif 
tenti ‘vendo -detto di fentîre dal 

Ps fon- 
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fondo del Santuario il fuonodel- 
la Cetra d’ Apollo , Caffi, 
o fia che veramente così credef- 
fe, o che voleffè approfittare di 
quella occafione per porre unter 
ror religiofo nel Cuore di Silla, 
gli fcrifle ciò ch’ era accaduto. 
Silla, ridendodella fua femplici- 
tà .; gli rifpofe, ,, che fi mara- 
», vigliava, che. non. aveffe com- 
51- prefo. , che il canto è un {e- 
». gno di. allegrezza , e non già 
ss. di collera o di fdegno . Che 
»» però. poteva prendere. ardita- 
»»mente...i tefori ; ben ficaro , 
» che quel Dio li vedeva pren- 
3». dere con diletto, e che anzi 
» egli ftefò li dava. ,, 

. » Plutarco in quefta occafioneci 
dà a.vedere, la differenza ; che 
paflava tra gli. antichi : Generali 
Romani, e quelli de’ tempi de” 
quali fi parla qui. Li primi il 
cui. folo merito aveya innalzati 
alle Cariche, e che nulla cercava- 
no fe.non .il pubblico Bene, fa 
pevano farîì ubbidire, e rifpetta- 
re da’ Soldati, fenza impiegare 
per ciò ftrade .baffle e indegne . 

3 €o- 
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Comandavano a Truppe faggie, 
difciplinate, e bene allevate nell’ 
ubbdire fenza repliche , o dila- 
zioni agli ordini de’loro Capitani. 
Erano veramente Re , dice Plu- 
tarco, perla grandezza e nobil- 
tà de’fentimenti; ma femplici e 
modefte perfone particolari per il 
loro equipaggio , e per la loro 
fpefa. Nelle loro Cariche non fa- 
cevano fare allo Stato altre fpefé 
che le ‘neceffarie, e le ragione- 
voli, ftimando ‘che foffe cofa più 
vergognofa per un Capitano il 
lufingare i foldati , che ‘lo aver 
timore degl’Inimici. Le cofeera- 
no ben cambiate a’ tempi, de 
quali parliamo. Li Generali Ro- 
mani, divorati dall’ ambizione , 
e affafcinati dal luffo, erano ob. 
bligati a farfi fchiavi de’loro fol. 
dati, e a comperare li ‘loro fer- 
vizj con generofità capaci di fod- 
disfare alla loro avidità je fpeflè 
volte tollerando e lafciando im- 
puniti li delitti più gravi. 

Silla în effetto era fempre in 
éftremo bifogriio di danaro per 
contentare le fue foldatefche; ed 

P_6 allo» 
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allota più che mai, per condur- 
re a fine lo affedio. nel quale 
fi era impegnato, e la cui buo- - 
na riufcita gli pareva dell’ ulti- 
ma confeguenza pet il fuo  ono- 
re, e per la fua ficurezza. Vo: 
leva togliere a Mitridate la fola 
Città, che gli. rimaneva. nella 
Grecia, e che. impedendo a Ro- 
mani la- via-di paffare nell’Afia, 
levava. tutta la .fperanza della 
vittoria, e obbligava Silla a ri- 
tornare vergognofamente . în Ita- 
Ha, ove avrebbe. trovati altri ni- 
mici - più terribili nella perfona 
di Mario , é de’fuoi fautori è 
Per altro era-poi anche vivamen- 
te offefo dalle: facezie pungenti; 
che. dal ’Tiranno Ariftione fi di- 
cevano contro. di lui, e di Me. 
tella fua moglie. 

Non è facile a deciderfi fe più 
oftinato fofse 1° attacco o la di- 
fefa, e quale .profeguita con più 
vigore;. imperoechè dall’una par- 
te e dall'altra fi vide coraggio, 
e coftanza incredibile. Le forti- 
te erano frequenti, ed accompa- 
gnate da Vafuagho quafi formali, 

nelle 


’ 
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nelle quali era grande la ftrage, 
e le perdite per. lo più quafi 
uguali da ciafcheduno de’ lati . 
Gli afsediati non avrebbono po- _ 
tuto difenderfi così bravamente ; 
fe non avefsero avuti per la via 
del mare parecchie volte de’ rin- 
forzi confiderabili, 

Ciò che recò loro il danno 
maggiore fu il'tradimento fegre- 
to di due Schiavi Ateniefi ,, ch’ 
erano nel Pireo. Queftî , 0 per 
chè fofsero affezionati a' Romani, 
o perchè volefsero proccurare la 
loro ficurezza nel cafo in°cui là 
Piazza fofse prefa, fcrivevano fo- 
pra certe palle di piombo'.tutte 
Je cofe che: fi facevano nella 
Città, e le lanciavano 'a’ Romani 
con le.toro frombole: In ‘queto 
modo, per quanto prudenti ‘ fof- 
fero ‘le direzioni ‘di Archelao , 
che difendeva il Pireo, mentre 
Ariftione comandava nella Città, 
nefsuna cofa loro riufciva: Ri 


folfe una volta di fare una forti- 


ta generale ; ed ? traditori lan 

ciarono una delle loro folite ‘pab 

le di piombo, in cui fi truovò 
ferit- 
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feritto : Dimani alla tal’ ora, 
la Infanteria uftirà ad affalire li 
voftri lavori, e la Cavalleria at- 
taccherà il voffro Campo. Dopo 
tale avvertimento Silla fece ten 
dere delle imbofcate , e rifpinfe 
gli affediati con grave danno.Dove- 
vano far paffare un convoglio di 
viveri nella Città, ché. ne ave- 
va eftremo bifogno, e: con un fi- 
mile avvifo anche quel: convo- 
glio fu pfefo. 

Al difpetto di tutti que’difor- 
dini gli Ateniefi fi difendevano 
come Leoni, e truovavano il mo- 
dodi abbruciare la maggior pat- 
te delle macchine innalzate con- 
tro alle loro mura., ovvero 
con le minefotterranee arrivava- 
no fino fotto'l’altre macchine , e 
fcavando il terreno, che le fofte- 
neva, le facevano cadere e rom- 
pevanle. 

Anche i Romani dal canto lo- 
#0-inòftravano lo ifteffo vigore. 
Con l’ufo delle mine medefime 
penetravano fino fotto alle mura, 
e fcavando fimilmente il terre 
no , foftenevano le fondamenta 

con 
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con puntelli di legno , a’ quali 
poi mettevano il fuoco, cui ag- 
giugnevano ftoppa, folfo, e pe 
ce. Quando li puntelli avevano 
ceffato di ardere, cadde con fra- 
caffo orribile una gran parte del- 
la muraglia, e lafciò aperta una 
larga breccia per cui li Roma- 
ni montarono a.dare lo -affalto . 
Il combattimento . durò lungo 
tempo con lo fteflo ardore dall’ 
una parte e dall’al:ra , onde fi- 
nalmente li Romani furono cof- 
.tretti di ritirarfi, Ricominciato= 
no nel giorno, feguente lo-.affal- 
to; ma gli Affediati nel tempo 
della notte avevano. fabbricata 
una nuova muraglia in forma 
di mezza Luna in vece della ca- 
duta, la quale non potè da’ Ro- 
mani effere fuperata, 

Silla ftanco di vedere una di- 
fefa così oftinata, fece la. rifo- 
luzione di non replicare altriaf 
falti al ‘Pireo, volendo prendere 
con la fame la Piazza. In fatti 
la Città da un'altro lato era già 
ridotta alle ultime eftremità , 
poichè uno ftajo di orzo era ft4- 

to 
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to.venduto fino mille drame, cioè 
cinquecento lire. Non folamente 
fi mangiavano le erbe, e le ra- 
dici,-che fi truovavano intorno 
alla Cittadella, ma anche la car- 
ne de’cavalli, ed il cuojo delle 
fcarpe fatto .bollire. ‘Nel centro 
di. quefta miferia. pubblica: ,. il 
‘Tiranno  paffava. li giorni e le 
notti. tra le crapule, e. li difordi- 
nis.Li Senatori, ‘e: li Sacerdoti 
andarono: a proftrarfegli-a’ piedi 
preggandolo ad-avere -pietà della 
Città, e d’impetrare da ‘Silla qual 
che capitolazione ; ma. gli allon- 
tanà a forza di colpi; e lì ca 
ciò: dalla {ua ‘prefenza. 

- + Giunto! : folamente all’ ultima 
calamità fece :chiedere una : fof 
penfione ‘di arme a- Silla, cui 
mandò Deputati. Siccome cole- 
ro non facevano veruna propofi- 
zione: o domanda; che tendeffè 
qualche. fine:, «€ ‘ poichè non 
‘ceffavano di lodare e ‘di efalta- 
re Tefeo., Eumolpo; e le azioni 
«degli ‘Ateniefi contro a’ Medi, 
Silla; effendofene annojato , gl” 
interuppe dicendo: ,, Signori 

Dif 
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» Difcorritori , contentatevi di 
» ritornare nel luogo donde fie- 
» te partiti, :e ferbate per voi 
» quefti belli difcorfi Rettorici. 
» Non fono io ftato mandato ad 
» Atene per imparare le voftre 
» antiche prodezze , ma  fola- 
» mente per caftigare i ribelli.,, 

Mentre durava quell’ udienza 
de Deputati , alcune fpie entra» 
ronv nella Città, e loro venne 
fatto di udire a cafo certi vec- 
chj, li quali difcorrevano nella 
pubblica Piazza detta il Cerami- 
co, e biafimavano: eftremamente 
il Tiranno , perchè non cuftodi- 
va con diligenza un certo fito 
della muraglia , ch'era il-folo da 
cui gl’ Inimici avrebbono potuto 


«entrare nella Città con le fcale. 


Ritornate nel Campo le fpie ri- 
ferirono a Silla le cofe udite ; 
le quali non furono fenza effet- 
to. Silla fi fervì dell’ avvifo; e 
nella notte feguente andò in per- 
fona a riconofcere que’luoghi; ed 
avendo veduto in- fatti, ‘che la 
muraglia era facile adeffere afce- 
fa » fece appoggiarvi le fcale, 
cos 
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cominciò lo attacco in quella 
parte, edefsendofene refo ‘padro- 
ne dopo .una piccola refiftenza 
entrò nella Città. Proibì chefof- 
fe incendiata, ma permife, che 
da’ foldati fofse faccheggiata , li 
quali truovarono in molte cafe 
la carne umana fatta cuocere per 
efsere poi mangiata. La ftrage 
in quella occafione fu orribile . 
Nel giorno feguente fece vende 
re a’più offerenti gli fchiavitut- 
ti; e dichiarò, che lafciava la 
Jibertà a que’Cittadini, che ave- 
vano avuta la forte di fopravvi- 
vere al militare furore, li qua- 
li fi-truovarono» efsere . in picco- 
lo numero. Nel.:giorno ftefso af 
fediò la Cittadella; in'‘cui Arit 
tione; egli. altri che vi fi era- 
no ritirati; furono ben preftotal- 
mente cruciatì dalla fete e dal- 
la fame, che:non puoteto ‘a me- 
no di.non arrenderfi. Il' Tiran- 
no, le.fue Guardie, e tutti quel 
li , che avevano avuto qualche 
impiego ‘fotto: alla -fua virannia 
futono fatti morire. 

: Pochi giorni: dopo. Silla s';im- 
5 pa 
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padronì del Pireo, del quale ar- 

+» fe tutte le fortificazioni ; e par- 

1 ticolarmente. lo Arfenale, fabbri- 

cato da Filone , famofo Archi- 

tetto, e.ch’ era un’ Opera mara- 

i vigliofa. Archelao, con il mez- 

n zo della fua Armata marittima , 

1 fi ricoverò in Munichia, altro 

È Porto degli Ateniefi. 

o L’anno cui diamo principioan. x. 

» fu fatale alle arme di Mitridate.3918, 

t Taflillo, urio de’ fuoi Generali ,Av.j.c. 

4 venne in Grecia dalla Tracia, e86. 

dalla Macedonia con un’ ArmataP/ur. in 

di cento mila Fanti, diecimila 99 P. 

cavalli, e novanta. carri armati foto, 

di falci. Archelao Fratello dir4o.203. 

quel Generale era allora nel Por- 

to di Munichia, nè voleva’ ab- 

bandonare il Mare nè venir. a 

battaglia con li Romani; macer- 

cava di titar in Iuago e d’ im- 

pedir loro i viveri. Quefta era 

un partito prudente, imperocchè 

già Silla: incominciava ad aver 

ne fcarfezza tale, che la fame 

obbligollo ‘a partirfi dall’Attica , 

ed a paffare nelle fertili. campa- 

n gne della. Beozia ,. ove fu. rag- 

giun- 
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“giunto da Ortenfio. Le loro Trup 
pe, effendo così unite, simpa 
dronirono nel mezzo della Pianu- 
ra di Elatea d’unaeminenza fer- 
tilifima, coperta di Alberi, 9° 
cui piedi fcorteva un rufcello . 
Quando ebbero formato il loro 
campo, gl’ Inimici fi accorfero 
con gli occhi proprj, ch’ erano 
in piccolo: numero; e a dir vero 
non avevano fe non quindici mi- 
la Fanti, e mille ‘cinquecento 
cavalli. Per quefta ragione li Ge- 
nerali dello Efercito di Archelao 
lo follecitavano vivamente di ri- 
folverfi ad un’ azione; ma con 
grande ftento la fecero acconfen- 
tire. Si pongono fubito in mo- 
to , e cuoprono tutta ‘la Pianu- 
a di cavalli, di Carri, e d’in: 
‘numerabili Truppe; imperocchè, 
li due fratelli riunitifi. avevano 
una formidabile Armata. Loftre- 
pito, e le grida di tante Nazio- 
ni, e di tanti migliaja di Uo- 
mini, che fi preparavano a com- 
battere; la pompa, e la fontuo- 
fità delle loro difpofizioni, era 
-no cofe tutte terribili. Lo fplen- 

dare 


t 
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dore delle arme fuperbamente ar- 
ricchite d’oro e d’argento, e il 
colore vivace delle fopravvefti di 
Media , e di Scitia, mefcolato 
con quello del rame, e del fer- 
ro raffomigliava al lampo , che 
abbagliando gli occhi, riempieva 
di fpavento li cuori. 

Li Romani prefi dal terrore 
ftavano chiufi ne’ loro trincera- 
menti; e Silla non potendo. nè 
con le parole, nè con le perfua- 
fioni guarirli da quel troppo gran- 
de timore, nè volendo  sforzarli 
a combattere nello ftato così ab. 
battuto di coraggio, in cui. li 
vedeva, era obbligato a ftarfi. 
cheto , e tollerare, benchè con 
impazienza grandiffima.,. le vo.. 
ci, e le rifa di fcherno de’ Bar- 
bari. In confeguenza di ciò. for- 
marono una opinione così fprez; 
zante di lui, che non offervavano 
più veruna forta di difciplina.. 
Pochi eran quelli , che. rimanef- 
fero ne’ loro trinceramenti; tutti. 
gli altri, tratti dal defiderio. del 
rapinare , fi sbandavano a’ grofle 
‘Truppe, e fi allontanavano mol». 

to 
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to fino ad allontanarfi dal Cam- 
po molte. giornate di viaggio, e 
con tale occafione faccheggiaro- 
no ; € rovinarono parecchie Cit- 
tà vicine, 

Silla fi trovava nell'ultima dif 
peràzione, vedendo perire fotto 
gli occhi fuoi.quelle Città col 
legate, perchè gli mancava il mo- 
do di ‘dare una battaglia, Pensò 
finalmente ad' uno ftrattagemma, 
e fu quello di non'lafciare mai 
if ripofo le fue Truppe, ma far- 
le inceffantemente lavorare nel 
mutar il corfo alle acque delCe- 
fifo, piccolo Fiume appreffo cui 
eran accampati, e nello fcavare 
de’ grandi foffi; fotto pretefto di 
metterli in ficurezza maggiore ; 
ma in fatti acciocchè, ftanchi ; 
di così penofa fatica, preferiffe- 
ro a quellavoro il rifchio di una 
battaglia. Ebbe tutto lo effetto 
il fuo accorto penfiero; poichè ; 
dopo d’ aver lavorato fenza in- 
termittenza per tre giorni conti. 
nui, mentre Silla paffava fecon> 
do il coftume fuo per vifitare i 
lavori, fi pofero tutti a gridare 

def 
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d’effere condotti a combattere . 
Silla fi fece alquanto pregare, nè 
volle fubito arrenderfi; ma final 
mente vedendo crefcere in loro 
il coraggio, ordinò , che pren» 
deffero le Arme, e li fece mar- 
ciare contro a'Nimici. 

La battaglia Îfeguì nelle vici 
nanze di Cheronea. Gl’ Inimici 
fi erano impadroniti con un grof- 
fo corpo di milizie d’ un luogo 
molto avvantaggiofo detto Tu- 
rio, ed erala fchiena d’una mon- 
tagna afpra affai,la quale fiften- 
deva fopra il fianco finiftro de’ 
Romani per tenerli in fofpetto . 
Due uomini di Cheronea venne- 
ro a Silla, e gli promifero di 
cacciare gl’ Inimici da quel pof- 
to; fe voleva dar loro folamen- 
te un piccolo numero di fcelti Sol. 
dati, che da Silla furono loro con- 
ceduti, Intanto pofe in'ordine. di 
battaglia lo Efercito, e divife la 
Cavalleria nelle due fue ale , 
prendendo per sè la diritta , e 
dando la finiftra a Murena. Gal 
ba, ed Ortenfio fuoi Luogotenen- 
ti formavano la feconda linea . 

Or- 
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Ortenfio è comandando .il lato 
manco di quefta feconda linea 
fofteneva Murena; mentre intan- 
to Galba, che comandava il di. 
ritto della medefima linea fofte- 
neva Silla. Già li Barbari inco- 
minciavano a fare sfilare la loro 
Cavalleria e la Fanteria leggie- 
ra , ed a ftenderla in largo cir- 
colo per venire a quel modo ad 


. inviluppare da tergo la feconda 


linea. 

In quel punto li due uomini 
di Cheronea avendo fuperata con 
la loro piccola truppa comanda- 
ta da Irzio lacima,di Turio fen- 


zache gl'Inimici fe n’accorgefsero, | 





fi fecero improvvifamente vedere. | 


Li Barbari turbati, e fpaventati | 


prefero incontanente la fuga ; e 
gli uni fpingendo gli altri fopra 
il declivio della montagna fi pre- 
cipitavano avanti l’Inimico , che 
gl’ infeguiva fopra quel pendio , 
e li cacciava con le fpade alle 
reni, coficchè perirono tre mille 
uomini in circa fopra la monta- 
gna. Di quelli che fi falvarono, 
gli uni caddero nelle mani di 
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Murena, che fi era già pofto in 
ordine di battaglia , il quale 
marciando loro incontro , occupò 
la firada , e fece una orribile 
carnificina: gli altri che fi af- 
frettavano - di riguadagnare il 
campo , entrarono confufamente 
nel corpo di battaglia delle loro 
Truppe , e vi fi precipitarono 
con tanto difordine, che riempi- 
rono di turbolenza e di fpaven- 
to le milizie , e fecero perdere 


‘un tempo confiderabile a’ Gene- 


rali prima di timetterle in ordi- 
ne , dal che dirivò la princi 
pale cagione del loro disfaci- 
mento. 

Silla mettendo a profitto quel. 
la confufione marciò con tanta 
furia contro di loto } che im- 
poflèfatofi con eftrema rapidità 
diquello fpizio di' terra, che di- 
videva le due Armate » impedì 
che li Carri falcati non Operaf. 
fero.. Quefti Carri hanno tutta 
loro forza dalla lunghezza del 
corfo che fanno , dal quale di- 
pende lo impeto , e la' fermezza 
del loro moto ; mentre per lo 

Tomo X. con- 
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contrario un viaggio troppo bre 
ve,.che non gli sforza. al.corlo, 
li rende inutili; e. fenz azione. 
Quefta è.la difgrazia,che accad 


de a que’ Barbari. in;.quella.\oc: | 


cafione.. Li primi Qatri. partire 
no. così vilmente ., ed urtarono 
con tanta! Janguidezza., che di 
Romani rifpignendoli fenza fati- 
ca: con grande ftrepito e .con 
molte rifa ne:chiedevano ‘degli 
altri., come. appunto fi. pratica» 


«wa a Roma ne’Carri, che correva. 


sio: nel. Cifco. 

Popò che li Carri fi furono 
‘idipartiti; li duecorpi degli Efer- 
citi incominciano ad urtarfi. Li 
Barbaci prefentano le loro lunge 
ppiche pre fi: tengorio:ibene riftret 
tisescon gli Scudi uniti per non 
seffere rotti; e-li Romani pongo: 
no a terra ‘li loro, fpiedi ; e con 
la fpada alla. mano fi fanno ftra; 
da fra lecpiche.degl’Inimici ;per 
poterti avricinare: ad efli, 0, ca- 
ricarli:con. furia. Ciò che a 
“crefceva il-lorò :coraggio fi era 
il vedere nella:primalinea quin 
dici mila Schiavi, che da’ Gene- 

rali 
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rali del Re ‘erano ftati tratti nel 
loro’ partito con promefla di da- 
re dorò la libertà, li quali ave- 
vano collocati infieme con la Fan- 
teria «4emata. pefantemente. Que- 
gli Schiavi ‘ebbero tanta coftan 
z4%e fardno «così temerarj , che 
refiftettero' all'urto della Infante- 
ria Romana fenza fmuoverfi v Era- 
nò ‘tbsì profondi que’loro Batta- 
glioni;»e tanto ftretti, che non 
fu pofiibile Romani di ‘aptirli, 
nè farli cedere finattantochè da 
Infanteria leggiera, ch’era nella 
feconda linea mon gli ebbe pofti 
in. difordine col lanciare de’ 
loro dardi, e a forza di pietre 
che gettava con le frombole, on- 
de li confitrinfe a piegare. 

Archelao avendo fatto. avan 
‘zare l'ala fua diritta perinvilup- 
pare ‘la finitra de’ Romani., fa 
in pericolo di: effere attaccato da’ 
fianchi dalle Truppe condotte da 
Ortenfio. Ciò vedendo Archelao 
fece prontamente voltar fronte.a 
due mila Cavalli © clie. guidava 
feco. Ortenfio, che ‘fi vedeva în 
punto d° eflère. caricato..da quel 

Q: for- 
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forte corpo di Cavalleria, fi riti- ; 


rò a poco a poco verfo la mon- 
tagna, conofcendofi troppo lonta- 
no dal corpo di battaglia e vi- 
cino ad effere circondato. Silla 
con la parte della diritta fua ala, 


che non aveva per, anche com- | 


battuto, marciò in fuo foccorfo. 
Dalla polvere che quelle Trup- 


« pe innalzavano, Archelao giudi- 


èò ciò ch’ era in effetto. La- 
fciando ivi pertanto. Ortenfio ; fi 
rivoltò .verfo il luogo donde Sil 


la ‘éra: partito ‘, fperando di pro- | 


fittare ‘della. debolezza di quell’ 


ala, ‘che troverebbe fprovveduta | 


di capitano. 

Nel medefimo tempo Taffillo 
fpinge contro a Murena .i fuoi 
Fanti armati di fcudi di rame; 
coficchè dall’ una parte e dall’ 
altra fi fentono grida, di cui ri- 
fuonavano tutte le Montagne vi- 
cine. ‘A. quello ftrepito Silla fi 
ferma , non fapendo in qual 
luogo doveffè piuttofto accorre- 
xe . Giudicò finalmente effere 
più opportuna cofa il ritorna- 
re al pofto già abbandonato, »€ 

è 0 
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foftenere la fua ala diritta. Man- 
dò per tanto Ortenfioin foccorfo 
di Murena con: quattro Coorti , 
e prefa per sè la quinta volò 
verfo l'ala diritta, la quale truo- 
vò in combattimento contro ad 
Archelao con uguale vantaggio. 
Ma al fuo comparire. quell ala 
prefo; nuovo: coraggio! dalla  pre- 
fenza del fuo Generale, rovefciò 
le Truppe di Archelao, le pofe 
in difordine, ‘e le infeguì viva- 
mente per molto cammino. 

Dopo quel grande avvenimen- 
to, fenza perdere un: momento 
di tempo marcia in foccorfo di 
Murena, e trovando ch’ egli pu- 
ze dal canto fuo aveva vinto 
e disfatto Taffillo, fi unì a lui, 
e così uniti infeguirono li fug- 
gitivi. Rimafero fopra il terreno 
della Pianura :‘uccifi in gran nu- 
mero i. Barbari, ma molti -più ne 
furono tagliati a -pèzzi , mentre 
correvano per .ripararfi nel loro 
campo } coficchè di tanti miglia- 
ja di Uomini-non fe ne falvaro. 
no fe non diéci mila , che fug- 
girono' dentro alla Città di Calci 

Q 3 des. 
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de. Silla nelle: fue mesorie ave 
va feritto,'che defuai non:mani 
carono fe non quattordiei folda 
ti, e che anzi:‘idi ‘que’ quattor- 
dici ne ritornarono: due' fill ter 
minare del giorno. «li.» 


Per celebrare una ‘vittoria è i 


grande’ fece nella ‘Città di Tèbe! 
delle fete di imiifica ve: fecciovel 
nife dalle Città Greche vicise lì 
Giudici, che diftribuifseroa’vine 
citori Hi-premj; imperocehè im 
placabilmiente ‘aveva tini odiv ‘i 
Tebanis Li' privò vanche delli 
metà del cloro: Territorio 4 "e la 
confattò cad Apollo Piriò ; ed a 
Giove Olimpiò ,. atdinando ; che 
da'‘quelle rendite fireftituifse tue 
te’ lé ‘forme “del danaro; ‘che'ave- 
va 'toltò «a' PIPengis ‘di quelle Di 
vibità a 

Appena finiti que »giuochi feno 
tì dire, che-Lueio Valeria Flac 





co, chì era del-contrario: partito» 


(itmperoechèardeva allora: (il fuo- 
ca. maggiore” .delle. divifioni di 
Mario 3 ‘e di -Silla:). era fato 
eletto -Corifole;- che'' già folcava 
il Mare ara con: n° Axnate 3, 
di- 
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diretta in. apparenza contro a 
Mitridate, ma in. foftanza con- 
tra sè medefimo . Per quefta 
ragione, fenza frapporre dimora, 
fi pofe in marcia verfo la Tef- 
faglia; quafi per andare ad in- 
contrarlo. Ma efsendo giuntoal- 
la, Città di Melitea, Cictà della 
Ftiotide nella Tefsaglia,gli ven-, 
nero da, tutte le parti . nuove , 
che tutti li luoghi che aveva 
lafciati dietro di sè, erano fac- 
cheggiati da un’altra armata. del 
Re; più. forte della  prima.;e 
più numerofa . Dorilao arrivato 
a Calcide con ‘una: poderofa, Ars 
mata marittima, fopra ‘la quale 
conduceva. ottanta, mila Uomi» 
ni di sbarco, li più bene in or- 
dine; li. piu agguerriti, e lime- 
glio difciplinati di quanti fofse- 
ro)nello Efexcito di Mitridate, era 
entrato nella Beozia;ederafi im. 
padronito di tutto il Paefe,, per 
obbligar Silla. ad una. battaglia . 
Archelao voleva rimoverloda quel 
penfiero , facendogli il raccanto 
minuto della battaglia, che. po- 
co prima aveva perduta; ma tut- 


Q4 ti 
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ti gli avvii, e i configli fure: 
no inutili. Si accorfe però ben 
preftò , che lo avvertimento fta- 
togli dato era favio, e pru- 
dente. 

Scelfe Ia Pianura di Orcome- 
no per campo di battaglia; e Sil- 
la fece fcavare de’foffi dall'una e 
dall’altra parte nella Pianura me- 
defima per togliere agl’ Inimici 
l’avvantaggio di quell’aperta' cam- 
pagna propria a- far operare la 
Cavalleria, e per ridurli verfo le 
Paludi. Li Barbari corfero a 
briglia fciolta fopra gli ope- 
raj, li difliparono e pofero in 
fuga le Truppe che li difende- 
vano. Silla ‘vedendo quello fba- 
raglio , fmontò prontamente dî 
cavallo, e prefa una delle Infe. 
gne fi fpinfe verfo gl’ Inimici 
tra quelli che fuggivano, a*qua- 
li diceva: Quanto a me,o Roma- 
ni s mi è cofa gloriofa il morire 
in quefto luogo . Ma voì, quando 
Sarete interrogati del luogo , in 
cui avete abbandonato il voffro Ge- 
nerale , non vì fcordate di rifpon- 
dere , che lo avete abbandonato 

nel 
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nella Campagna Orcomenia.. Non 
puotero refiftere a quel rimpro- 
vero , e fi riunirono con tanta 
furia, che fecero voltare la fchie- 
fia alle Truppe di Archelao . Li 
Barbari ritornarono in miglior 
ordine, e furono di nuovo rif. 
pinti con perdita. anche magi 
giore. o 
- Nel giorno: feguente allo fpun- 
tare del giorno Silla riconduffe le 
fue Truppe verfo il Campo - ni- 
mico per: profeguire le fue trin- 
cee; ed affalendo quelli ,. ch? era- 
no ufciti per fare delle ftaramuo- 
cie, e per cacciarne gli»‘opera) 
li caricò violentemente .in tal 
modo, che li pofe infuga.Quef- 
ti fparfero lo fpavento fra quel: 
li, ch’erano rimafti nel Campo; 
coficchè non :fi- trovava. chi 
aveffe' l’ardire di rimanervi per 
difenderlo; ma Silla entrò dentro in 
compagnia de’Fuggitivi,;e fe ne 
*refe--padrone. In un momento le 
Paludi prefero il colore del fan- 
gue, e il Lago fu ‘riempiuto di 
cadaveri. GP Inimici -perdettero 
in que differenti attacchi unagran 

5 pare 
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parte delle loro Truppe; ed Ar 
chelao dopo effere ftato per lun- 
go tempo nafcofto nelle Paludi, 
fi ricovrò. poi a Calcide. 

La notizia di tante rotte pofe 
Mitridate in grande cofternazio 
ne; ad ogni modo, fiecome era 
un Principe di ripieghi fecondo, 
non fi perdette di coraggio, € 
pensò di rifarcire quelle perdite 
con nuove unioni di foldati.Ma 
temendo,, che que’cattivi fuccef 
fi potefsero efseremotivo. di qual- 
che rivoltura, o cofpirazione con- 
tro. alla fua perfona medefima x 
ficcome era. di già accaduto, pre- 
fe la barbara precauzione di far 
merire, tutti coloro , «che aveva 
in fofpetto, fenza rifparmiare nè 
meno. agli amici più cari. 

Non ebbe però fortuna miglio, 
re in Afia, di quella. ‘ch* ebbero 
nella Grecia i fuoi Generali. 
Fimbria, che comandava ad: un” 


Appianp.Efexcito di, Romani, batté il ri- 
104.210, mamente delle migliori fue Trup 


pe. Infeguì li fuggitivi fino alle 

Roxie di Pergamo, ove Mitrida- 

te faceva la fua  refidenza, e È 
cb- 


) 
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obbligò. ad ufcirne, ed a ritirar- 
fi a Pitana, Città marittima del- 
la Troade. Fimbria lo feguitò , 
e invetì la Piazza alla parte di 
terra. Ma ‘perchè non aveva un’ 
Armata marittima. per fare lo. 
ftefso. per Mare, fpedì ‘a Lu- 
cullo; che fcorreva con la fua di 
Roma li Mari vicini, rapprefen- 
tandogli, che poteva acquiftarfi 
una gloria, che non 'averebbe mai 
fine, fe venifse a renderfì padro- 
ne della perfona di Mitridate , 
che non poteva fuggire, e ter- 
minare felicemente una. guerra 
così importante. Fimbria; e Lu- 
cullo erano di due partiti con- 
trarj, e per quefta ragione Lu- 
cullo non volle ingerirfi negl’in- 
tereflà dell'altro. In quefto modo 
Mitridate fi pofe al ficuro. per 
mare andando a Metellino , e 
sfuggì di cadere tra le manî de’ 
Romani. Quefto errore. coftò. lo» 
ro ben caro ; nè è un errore, 
che rare volte fi veda fuccedere 
in que’Principati, ne'quali pafsa 
poco huona .intelligenza tra .li 
Mipiftri, e li Generali degli Efer 

Q € citi, 
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citi, che non fi curano del bene 
di tutto un Pubblico per la ge- 
lofia di contribuire alla gloria 
de’ loro Rivali. 

Lucullo dappoi battè due vol- 
te la Flotta di Mitridate, ripor- 
tando due folenni vittorie, Quef- 
ti fortunati fuccefli ( 3 ) furo- 
i no 


( 3 ) 44 Mitbridaticum bellum 
miffus a Senatu, non modo opinio- 
nem vicit omnium, que de virtu 
te ejus erat, fed etiam gloriam fu- 
periorum, Idque co fuit mirabilius, 
quod ab eo laus imperatorìa non 
admodum expeltabatur, qui adole- 
feentiam in forenfi opera, Queftu 
re diuturnum tempus, Murena bel- 
lum în Ponto gerente, in Affe pa- 
ce confumpferat. Sed incredibilis 
quedam ingenii magnitudo non de- 
Fderavit îndocilem ufus difciplinam 
Itaque cum totum iter & naviga 
tionem confumpfifet partim în per- 
contando a peritis, partim in rebus 
gefis legendis, în Afam fadus Im- 
perator venit, cum effet Roma pro 
Fedus rei militaris vudis. Cio 
Academ. Queft. 1, 4. n. 2. 
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no tanto più maravigliofi quan- 
to meno fi credeva, che Lucul 
lo doveffe diftinguerfì con azio- 
ni militari. Aveva pafsata la fua 
giovanezza negli efercizj del Fo- 
ro, € per tuitto il tempo in cui 
fu Queftore nell’Afia, quella Pro. 
vincia aveva goduta fempre la 
pace. Ma un’ingegno felice co- 
me il fuo non ebbe bifogno 
d’efsere addottrinato dalla efpe- 
rienza, la quale non fi acquifta 
con le lezioni, e per lo più cof- 
ta la fatica di molti anni. Vi 
fupplì tuttavia in certo modo, 
impiegando tutto il tempodel fuo 
viaggio e della fua navigazio- 
ne, ora nello interrogare li più 
efperti nella profeffiarie della Guer- 
ra, ed ora nello iftruirfi da sè 
medefimo con la lettura delle 
ftorie. Con quefto fondo arrivò 
in Afia Generale perfetto, dopo 
d’efsere partito da Roma medio- 
cremente informato dell’Arte del- 
la Guerra. Se lì giovani Guer- 
rieri de’noftri giorni facefsero rì- 
fleffioni ferie , ben vedrebbono 

n 
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in quab maniera fi formano gli 
Uomini grandi. 

Mentre Silla faceva nella.Gre- 
cia de’ grandi progrefli., la Fa- 
zione che .gli ‘era contraria, e 
che in quel tempo era molto por 
tente in Roma, la aveva fatto 
dichiarare nimico della Repubbli: 
ca. Cinna e. Carbone traftavano 
con ogni. forta d’ingmàftizia; e 
di crudeltà le. perfone:più-onefte, 
e le più ragguardevoli. La mag- 
gior parte per fottrarfì a quella 
tirannia intollerabile prefèro ri- 
foluzione di ritirarfi nel Cam- 
po di Silla, come im un Porto 
ficuro; in maniera .tale, che Sil 
la. in breve tempo vide apprefso 
di fe raccolta quafi una fpeziedi 
Senato.. Mettella fua Moglie, ef- 
fendo fuggita con grande ‘dif 
ficoltà infieme co'fuoi Figliuoli, 
venne in perfona @. narrargli , 
che gl’Inimici fuoi avevano in» 
cendiata la. fna Cafa' e le fue 
Terre, e lo. pregò di andare 2 
prontamente foccorrere quelli ch” 
erano reftati in Roma, e chefa 

reb- 
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rebbono le vittime di quel fu- 
fore. 

Silla fi truovava in ungrande 
imbroglio , poichè dalPuna par- 
te lo ftato miferabile, in cuive- 
deva ridotta la Patria ; lo mo. 
vea a marciare con tutta pron» 
tezza a foccorrerla; e dall’altro 
non poteva rifolverfi di lafciare 
imperfetto con la fua- partenza 
un’affare così grande e tanto im» 
portante, quanto erala guerra con 
Mitridate. Efendo immerfo in 
quel tormentofo penfiera, giunfe 
un Mercatante, che a nome d’ 
Archelao veniva a parlargli, con 
qualche fperanza. di aggiuftamen» 
to. Ebbe tanto piacere di tratta» 
recon quel Generale, che fi af 
frettà. di farne feguire lo abboc- 
camenta. i 

La incontro de’due Generali fi 
fece alle fporide del Mare. nelle 
vicinanze della piccola Città di 
Delia. Archelao, che benfapeva 
quanta. importava a. Silla di po- 
ver ripaffare în Italia, gli pro- 
pofe di unire. li fuoi con gl’in- 
terefà di Mitridate, giacchè da 

quel 
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quel fuo Signore gli farebbono 
provveduti danari, Truppe e Va. 
fcelli per fare la guerra a Cinna, 
ed al partito di Mario. 

Silla, fenza moftrarfi fubitoof. 
fefo di fimili propofizioni, efortò 
Archelao' dal canto fuo a levarfi 
dal fervizio nel qualeviveva fot- 
to un Principe imperiofo e cru- 
dele. Gli propofe di° prendere ‘il 
titolo di Re nel fuo Governo, e 
e gli oferì di fargli dare laqua- 
lità. di Alleato > ed amico del 
Popolo Romano, fe avefse volu- 
to tinunciargli la flotta. di Mi- 
tridate da lui comandata. Ar- 
chelao ricusò ‘con ifdegno una 


tale propofizione, e fece cono- 


fcere al Generale Romario d’éfse- 
re altamente ‘offefo per averlo 
creduto capace di fimile tradì- 
mento . Allora Silla prendendo 
quell’aria di grandezza, e di dì- 
gnità così naturale a’Romani, 2; 
» fe tu, non efsendo fè nonuno 
3 Schiavò, glidifse, o ‘a dirmol- 
3) to un’Uffiziale di un Re bar- 
»» baro, confideri come azioned’ 
33 Uomo indegno lo abbando- 
n nare. 
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» nare il fervizio del tuo Pa- 
» drone, come mai hai potuto 
» efsere tanto ‘ardito di propor- 
» re l'abbandono degl’ intereffi 
»» della Repubblica ad un Roma- 
» no mio par ? Credi tu for- 
» fe, che Noi due fiamo ugua- 
» li? Ti fei forfe fcordatelemie 
» vittorie? Non ti ricordi, che 
» fei quello ftefso Archelao da 
» me in due battaglie fconfitto, 
» e che nell’ultima ti hocoftret- 
» to a nafconderti nelle Paludi 
» Orcomenie?,, 

Archelao fconcertato da tanto 
fuperba. rifpota non potè più 
profeguire lo incominciatotratta- 
to; e Silla, efsendofene refo pa- 
drone diede la legge all’ufo de” 
vincitori, e propofe le condizio- 
ni feguenti: ,, Che Mitridate ri 
» nunciaffe all’ Afia, e alla Pa- 
» flagonia ;. che. reitituiffe la 
» Bitinia a Nicomede, e ad A- 
» riobartane la Cappadocia; che 
» pagherebbe a’ Romani per le 
»fpefe della guerra due milata- 
»3 lènti, cioè fei milioni; e che 
»» loro darebbe fettanta Galere 

arma= 
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a» armate . | con. tutto. xil:. loro 
» ‘equipaggio.;. e che, Silla. dal 
»»canto fuo afficurerebbe' a Mi 
sj tridate ‘il rimanente ide’ fuoi 
3» Stati, e lo farebbe-diehiarare 
3, Amico ed Alleato -del Popolo 
» Romano,» Parve vche. Arche- 
lao aggradifse quefte propofizio-. 
ni, e fpedì fubito um Corriere 
a Mitridate per comunicargliele, 
Silla partì perlo Ellefponto,:conr 
ducendo: feco Archelao, cuiface- 
va non ‘poco onore. 

Giunto ‘a Larifsa ricevè.gli Am: 
bafciadori di Mitridate;.li quali 
venivano: dirgli, che''il: loro Pa-. 
drone accettava: e ratificava tutti 
gli altri Articoli del Trattato; 
ma: che ‘lo pregava di: nontoîgii 
la Paffagonîa; e'che quello delle 
fettanta Galere’ non «poteva in 
modo veruno accordarto. Silla, 
«offefe da. tale rifiuto» gli rifpofe 
can ‘voce .fdegnatà,,. Che ‘cola 
» andate. dicendo?! Come? Mi- 
» tridate wnol ‘confervare la: Pa- 
» flagonia, e ricufa dì dare i 
» Vafcelli, che. gli ho doman 
» dati, quel, Mitridate, da cui 

mal 
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33 iafpettava d’effereringraziaro 
3rcom. le. ginocchia piegate, quan- 
» do folamente.gli avefli lafcia- 
asta. fana la mano con cui ha 
» fcannati cento mila Romani? 
ax Parlerà. con altro linguaggio 
») quando io farò palato in Afia;, 
»0edierai intanto nel feno della 
s5fua: Corte di Pergamo prepa- 
») rilcom tutta quiete le cofe fue 
s»per.una guerra, che non ha 
veduta ,, «Con tale. alterezza 
parlava Silla; ‘@e..nel medefimo 
tempo ‘faceva intendere. a Mitri- 
date, che, fe. fi foffe truoyato in 
perfona! nelle precedenti battaglie; 
mon: avrebbe parlato in quel 
modo 7 È 

LG Ambafciadori fpaventati 
dé quella rifpofta non. replicaro= 
no una fala parola. Archelao pro» 
cutò di. placar Silla, :e. gli pro- 
ife di 'eperare in mado, che Mi 
thidate acconfentiffe. a tutti gli 
Articoli-In fatti partì per quel 
to: motivo ; e Silla dal canto.fuo 
dopo: d'avere dato. il guafta al 
Paefe, totnò «nella Macedonia. 

Ritornato Archelao: raggiunfe 

Silla 
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Silla nella Città di Filippi, egli 
riferì che Mitridate avrebbe ‘ac- 
cettate le condizioni propofte » 
ma che ardentemente defiderava 
d’ effere con lui in conferenza. 
A ciò fu indotto dal timore di 
Fimbria, che dopo la morte da- 
tà a Flacco, di cui fi è parlato 
di fopra, fi era pofto alla tefta 
dell’Efercito di quelConfole, ‘e fi 
avanzava a grandi giornate con- 
tro ,a Mitridate. Quefta fu la 
vera cagione che moffe quel Princi- 
pe a fare amicizia con Silla» 
Quell'incontro fi fece a Dardano 
nella Troade. Mitridate condu- 
ceva feco venti mila Fanti, fei 
mila Qavalli, e buon numero di: 
Carri falcati; e Silla era accom- 
pagnato da quattro -fole Coortî, 
e da dugento Cavalli. Mitridate 
nel comparirgli innanzi gli ftefe 
la mano, e Silla gli domandò; 
fe accettava le condizioni 'pro- 
pofte. Ma, ficcome-il Retaceva, 
Silla continuando a parlare gli 
diffe: “ Forfe non vi è'a noti- 
» zia, oMitridate, che appartie5 
» ne a chi fupplica il parlare; 

»neche 
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» e che li Vincitori debbono 
» afcoltare e tacere ? ,, Allora 
Mitridate diede principio ad una 
lunga apologia, proccurando di 
aggravare delle cagioni di quel 
la guerra in parte gli Dei, ed 
in parte i Romani. Silla gli fece 
troncare il difcorlo, e dopo d’ 
avergli fatto un’efatto racconto 
delle violenze, e delle crudeltà 
da lui commefle, gli domandò 
per la feconda volta, fe voleva 
accettare le condizioni prefenta- 
tegli da Archelao. Mitridate, 
forprefo dalla maeftà e dalla fu- 
perbia del - Generale Romano, 
rifpofe che le accettava, ed al- 
lora fu, che Silla fi compiacque 
di.ricevere li fuoi abbracciamen- 
ti; e prefentandogli dappoi li Re 
Ariobarzane e Nicomede, fece 
che. tra loro feguiffe la' pace. 
Mitridate dopo d’avere confegna- 
te le feflanta Galere co’loroequi- 
paggi, e cinquecento Arcieri tor- 
nò ad imbarcarfi. 

Ben. comprendeva Silla , che 
«quel Trattato di pace molto fpia- 
ceva alle fue Truppe; che non 

pote- 
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potevano tolleraré, che quel Prin» 
cipe, che di tutti li -Re' cera il 
‘maggiore nimico di Roma, e 
che in una fola giornata barbara. 
mente avea data morte a cento mila 
Cittadini Romani fparfì qua e 
1 nell’Afia; foffe trattato con 
tanta dolcezza; giacchè quafi at 
cora tutto fumante del ‘Sangue 
de’ Romani era dichiarato loro 
Alleato ed Amico . Silla, fece 
loro capire, che fe aveffe rifiu- 
tate le propofizioni di pace, Mi- 
‘tridate, dopo quel rifiuto, non 
avrebbe tralafciato di fare de’ 
Trattati con Fimbria; è che, fe 
que’due Nimiei aveffero unite le 
loro forze, lo avrebbono coftret- 
‘to o ad abbandonate le fite con- 
quifte, o ad arrifchiare ina bat: 
taglia contro a Truppe fuperio- 
ri di numero, e comandate da 
due famofi Capitani, li quali ave- 
rebbonò potuto in un folo giorno 
fargli perdere il frutto di tutte 
le fue paffate vittorie. 

In quefto modo termindlapri- 
ma guerra contro a Mitridate, 
la quale aveva durato quattro ar- 

ni, 
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ni, nel corfo de’quali Silla, do- 
po d'aver; fatti perire cento {el 
fanta, mila Nimici, ..ricuperò la 
Grecia; la Macedonia, la Jonia, 
l Afia, e molte. altre. Provincie, 
delle quali Mitridate fi era refo 
padrone; ed avendogli tolta una 
gran, parte della fua Armata Ma- 
rittima, lo coftrinfe a riftrigner- 
fi tra’confini del Regno de’ fuoi 
Maggiori. Ciò però , che più 
(4) ;debbe ammirarfi nella condot- 
tavdi Silla, fi è, ‘che nelli tre 
anni,.in cui le Fazioni di Cin- 
na, e di Mario dominavano la 
Italia, non tacque che fi anda- 

va 


(4) Vix quidquam in Sylle ope- 
tibus clarius duxerim, quam quod, 
cum, per triennium Cinnane Ma- 
rianeque partes Italiam obfiderent , 
neque illaturum fe bellum iis dif- 
fmulavit, nec quod erat in mani 
busomifit ; exifimavitque antefran- 
gendum hofiem, quam ulcifcendum 
«civem ;. repulfoque. externo metu, 
ubi quod alicnum effet vicifer, fu- 
peraret quoderat domeficum. Vell. 
Paterc. lib. 2.cap. 2. 
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potevano tollerare, che quel Prin 
cipe, che di tutti li -Re'-era ‘il 
maggiore nimico di Roma, e 
che in ‘ùma fola giornata barbara- 
mente avea data morte a cento mila 
Cittadini Romani fparfì' qua: € 
là nell’Afia; foffè trattato con 
tanta dolcezza; giacchè quafi ar 
cora tutto fumante del ‘Sangiie 
de’ Romani era dichiarato loro 
Alleato ed Amico . Silla, fece 
loro capire, che fe aveffe rifiù- 
tate le propofizioni di pace, Mi- 
tridate, dopo quel rifiuto, non 
avrebbe tralafciato di fare de’ 
Trattati con Fimbriaj è che, fe 
que’due Nimiei aveffero unite le 
loro forze, lo avrebbono coftret- 


‘to o ad abbandonare le fe -con- 


quifte, o ad artifchiare ina bat: 
taglia contro a Truppe fuperio- 


ri di numero, e comandate da 


due famofi Capitani, li quali ave- 
rebbono potùto in un folo giorno 
fargli perdere il frutto di tutte 
le fue paflate vittorie. 

In quefto modo tetminòlapri- 
ma guerra contro a Mitridate, 
la quale aveva durato quattro an- 

ni) 
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ni, nel corfo de’quali Silla, do- 
po d’aver; fatti perire cento fef- 
fanta, mila Nimici, ,ricuperò la 
Grecia; la Macedonia, la Jonia, 
lAfia,, e molte altre Provincie, 
delle quali Mitridate fi era refo 
padrone; ed avendogli tolta una 
gran, parte della fua Armata Ma- 
rittima, lo coftrinfe a riftrigner- 
fi tra’confini del Regno de’ fuoi 
Maggiori. Ciò però , che più 
(4) ;debbe ammirarfi nella condot- 
tavdi Silla, fi è, ‘che nelli tre 
anni, in cui le Fazioni di Cin- 
na, e di Mario dominavano la 
Italia, non tacque che fi anda- 

va 


(4) Vix quidqguam in Sylle ope- 
tibus, clarius duxerim, quam quod, 
cum, per triennium Cinnane Ma- 
rignegue partes Italiam obfiderent, 
neque illaturum fe bellum iis dif- 
fimulavit, nec «quod erat in mani- 
busomifit ; exifimavitque antefran- 
gerdum hoftem, quam ulcifcendum 
«civem j. repudfogue. cxterno "mett, 
«ubi quod alienum effet viciffer, fu- 
peraret quoderat domeflicum. Vell. 
Pater. lib. 2. cap. 2. 
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va preparando a far loro la guer- 
ra, e con.tutto ciò non abban- 
donò quella che aveva incomin- 
ciata , perfuafo che bifognafie 


prima vincere gl’ Inimici al di | 


fuori, e punire dappoi quelli aldi 
dentro. Fu anchemolto lodata la 


fua coftanza nel non eflerfi la- | 


fciato piegare da veruna delle 
propofizioni di Mitridate, chegli 
offeriva de’ foccorfi confiderabili 


contro a’fuoi Nimici, prima che | 





quel Principe aveffè accettate le | 


condizioni di pace ftategli dalui 
prefcritte. 


Alcuni giorni dopo Silla partì 


per andar contro a Fimbria ac- 
campato fotto le mura di Tia- 


tira nella Lidia; ed avendo col-. 


locato il fuo campo vicino a quel- 
lo dell’Inimico, diede principio 
a’trinceramenti. Li Soldati di Fim- 
bria, ufciti in femplici gonnelle 
e fenz'arme, corfero a falutare, 


ed abbracciare li Soldati di Silla, | 


impiegandofi con tutto lo fpirito 
ad ajutarli nel lavoro delle loro 
linee. Fimbria vedendo quel cam- 
biamento. delle fue Truppe, e 
te. 
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temendo Silla come un Nimico 
irreconciliabile, da cui non era 
da fperarfi perdono » dopo d’ave- 
re inutilmente proccurato di far- 
lo affaffinare, fi uccife da sè me- 
defimo, 

Silla condannò l’Afia a pagare 
in comune venti mila talenti, 
cioè feffanta milioni; e oltre a 
quella impofizione aggravò eftre- 
mamente li particolari , dando 
le loro Cafe alla infolenza, ed 
all’avidità de’Soldati » che in quel- 
le prendevano il loro alloggio, e 
vivevano a difcrezione come nel- 
le Città conquiftate fi ufa. Co- 
mandò che l'Ofpite dovelle da- 
te ad ogni Soldato alloggiato in 
fua Cafa quattro dramme ( due 
lire ) per giorno, e la cena per 
lui, e per tutti gli Amici, che 
voleffe invitare; che ciafcheduno 
de’ Capitani aveffè ogni: giorno 
cinquanta dramme ( venticinque 
lire ), e oltre a ciò che gli fofe 
data una vefte per fervirfene in 
Cafa, ed un'altra per far com- 
parfa in iftrada. : 

Dopo d’avere gaftigata in quelfi/ar, în 

Tomo X, R mo. "9Mefe 


5. p. 214.20 
Lar:t.inteo. :Effendofi fatto iniziare ne' 


Teopbr, grandi Mifterj,. prefe per sè la 
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Ssrab. I.modo VAfia partì di Efefo con 
dal tutti li fuoi Vafcelli, e nel ter 
" 


giorno giunfe nel Porto Pi. 


Biblioteca di Apellicone, in cui 
eranole opere di Ariftotele. Quel 
Filofofo morendo. aveva: lafeiati 
gli fcritti fuoi a Teofrafto; uno 
de’ fuoi più illuftri fcolari; e da 
coftui erano pafiati in Noleo di 
Scepfide, Città vicina, a Perga 
mo. nell’Afia;. dopo la morte del 
quale cadertero. fra le mani dei 
fugi., Eredi, perfone ignoranti, 
che. li, confervavano in uriacafla. 
Quando li Re di Pergamo inco» 
minciarono a raccogliere con di 
ligenza jar le, forte .de’libri per 
formare. la oro. Biblioteca; ,fic- 
come. lait di;-Scepide, cora 

della lpro:dipendenza ;. quegli a 
distemendo che. gli, feritti folte; 
ro;iloro tolti, fi penfarono, di nals, 
conderli.dentro..ad una volta fot. 
terranea,. mellaquale ftetteroguafi. 
per: ilo: fpazio.: di cento .trent’ane) 
ni,. Finalmente li.Succefloridella, 
Famiglia di Neleo, dopo il.cor-, 


dl È 2 A te] 
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fo di molte generazioni , dive- 
nuti poveriffimì , li traffero di 
fotterra per renderli ad Apelli- 
cone ricco Ateniefe, il quale in 
ogni luogo cercava tutti li libri 
più rari per ufo della fua Libre- 
ria. E perchè erano ftati affaî 
danneggiati dalla ‘lunghezza det 
tempo, e dalla umidità contrat= 
ta dal luogo in cuì erano ftati 
racchiufi, Apellicone fece’ fubito 
farne delle copie, nelle quali ri: 
mafero moltiffime lacune, perchè 
0 L'originale era in molti luoghi 
matcito; o rofo da?tarli, o can: 
cellato + Si riempirono quelle 
lacune ;°fi‘fanarono quelle ‘voci; 
e quelle lettere quanto meglio fi 
potè a forza di conghiettute, ma 
tal ‘volta affai. male. Da ciò han- 
no avuto ‘origine le molte diffi 
coltà; che s° ‘incontrario in quel- 
le opere; ‘lè quali. hanno poi da- 
to ‘tanto’ faftidiv ‘agli Uomini 
dotti. Effendo motto” Apellicone 
poco tempo innanzi’ 1’ artivo' di 
Silla în Atene; Silla s'impadio- 
nì della Biblioteca “del Defonto, 
e degli fcitti div Ariftotile ‘che 

. R_z vifi 
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vi fi trovavano per arricchire 
quella; che aveva in Roma. Un 
famofo Grammatico di que’ tem- 
pi, che allora erainRoma, defi- 
derando ardentemente di avere 
le opere di Ariftotile, ebbe dal 
Bibliotecario di Silla la permif 
fione di farne una copia. Quefta 
copia fu comunicata ad Andro- 
nico di Rodi, che la refe nota 





al Mondo; ond’è che a quello | 


fiamo debitori delle Opere di 
quel famofo Filofofo. 


SIL 


Seconda guerra contro a Mitridate 
fatta da Murena, la quale du 
rò tre anni foli. Mitridate fap 
parecchia a ricominciare la guer 
ra. Fa un Trattatocon Sertorio, 
Terza guerra contro a Mitrida- 
te. Lucullo Confole gli è (pedito 
contro. L’obbliga a levare lo af- 
fedio di Cizico, e disfa le fue 
Truppe. Ha fopra di lui una 
compiuta vittoria, e lo coftringe 

6°) fuggirfi nel Ponto. Tragicofine 
delle Sorelle, e delle Mogli di 

Mi. 
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Mitridate. Proccura di ricovrarfi 
apprefo Tigrane fuo Genero, Lu 
cullo regola gli affari dell’ Afia. 


Illa partendo per Roma ave-AN. M. 

va lafciato a Murena il Go-99% j.c 
verno dell’Afia con le due Le-g,,° 
gioni, che avevano fervito fottodipian, 
Fimbria, per tenere in ubbidien-p213. 
za quella Provincia. Quefto Mu-?!% 
rena è il Padre di quello, per 
cui Cicerone fece la bella ora. 
zione, che porta il fuo nome, 
Il Figliuolo in quel tempo face- 
va fotto il Padre le fue prime 
Campagne. 

Dopo la partenza di Silla Mi 
tridate efendo tornato nel Pon- 
to, rivolfe le arme contro.a quel- 
li della Colchide e del Bosforo, 
li quali fi erano ribellati. (Li 
primi domandarono d’avere per 
Re.Mitridate.fuo Figliuolo,, ed 
avendolo ottenuto; ceffarono. fu- 
bito. dall’effere contumaci. Il. Re 
«immaginandofi, che: quell’azione 
foffe.un'effetto, della, cabala difuo 
Figliuolo; entrò, in fofpetto . ed 
avendolo fatto venir a. sè lo can 

R 3 ricò 
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ricò di catene d’oro, e poco .do- 
po lo: fece morire. Da quel Fi- 
gliuolo era: ftato: molto utilmen- 
te fervito nella guerra contro a 
«-Fimbria. Quì fi, fcorge fino a 
qual fegno lo fpirito di dominio 
fia fofpettofo, e, quanto facilmen- 
te:fì adombri. contro. il Sangue 
fuo: ftefò -il Principe, chediven- 
tairfuo fchiavo, fempre apparec- 
chiato.a lafciarfi condurre. ad ef- 
tremità le più .funefte, ed a fa- 
rificare le più leggiere diffiden- 


-ze, ciò. che gli è più caro. Per 


quello fpetta agli Abitanti del 


-Bosforo preparò. una groffa..Ar- 


mata marittima ,.-ed un’ Efercito 
numerofo. In fatti. non aveva re- 


.facad ‘Ariobarzane tutta la Cap- 


padocia,. ma fe n° era riferbata 
mina. partes ed incominciava.a dif 
fidare di Archelao , come quello 
che lo aveva impegnato in una 
pace; ugualmente vergognofa per 
lui , e nello -fteflò tempo dan- 
nola. 

Quande, Archelap fe ne accor- 
fe. fapendo con qual forta di 
pastone aveva.a fare, firifuggiò 


ap 
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appreffo a Murena, e lo pregò 
inftantemente a portar le fue Ar- 
me cortitro' a Mitridate, Murena 
che con paffione defiderava di 
avere l’onore del Trionfo, fi la- 
fciò con facilità perfuadere. ‘Fe- 
ce una irruzione nella Cappado- 
cia; e fi refe padrone di Coma- 
na,' Città la più potente del:Re- 
gno: Mitridate gli fpedì Amba- 
fciadori,, per lamentarfi della vio- 
lazione. del. Trattato  conchiufo 
tra ‘lui e li. Romani. Murena 
rifpofe di non avere nefuna no- 
tizia-del'‘Trattato con il loroSi- 
“gnore. Per verità non fiera re- 
giftrato in ifcritto verun’atto dal- 
la parte di: Silla, ma tutto era 
paffato in fede e di viva voce. 
Per queta ragione non. tralafciò 
di faccheggiare ‘il Paefe, in. cui 
pofe' anche li quartieri d’Inver- 
no. Mitridate fpedì Ambafciado- 
ti a ‘Roma, per dolerfene icon 
Silla; e ‘con ‘il Senato: 

Venne da Roma un Commit AN.M. 
fario, ma fenza recare alcun de-39 
ereto del'-Senato , il quale pubbli-A 
camente ordinò a' Murena:dinon°* 

R 4 max 
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moleftare il Re di Ponto . Ma 
ficcome parlò con lui fegretamen- 
te, fu creduto che quefta non 
foffe fe non una vera collufione, 
e un’inganno; e in effetto conti. 
nuò lo incominciato faccheggio . 
Allora Mitridate ufcì in Campa- 
gna, ed avendo paffato il Fiume 
Alis prefentò battaglia a Mure- 
na, che lo disfece, è l’obbligò a 
ritirarfi nella Frigia, dopo d'ave- 
re' fatta una grandiffima perdita. 


AN. M... Silla ch'era ffato creato Dit- 


3923. 


AVj.c.Fatore, non potendo più tollera- 
807 re, che contro al Trattato fla- 
ri bilito ‘con Mitridare fi feguiffe 

tuttavia ad inquietarlo , mandò 


‘Gabinio.a Murena, acciò gli or- 


dinaffe: con tutta ferietà di lafcia- 
re*quel Principe cheto, e di ri- 
conciliarlo. con Ariobarzane , e 
Murena ubbidì. Mitridate aven- 
do pofto tra le-mani di Ariobar- 
zane unode’fuoi figliuoliin età di 
foli quattr’anni in figura di oftag- 
gio, ritenne con quefto pretefta 
le .Città nelle quali aveva. pref: 
dio, promettendo di renderle fen- 
za dubbio a fuo tempo. Dopodiî 


ciò 
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ciò fece un gran convito ; nel 
quale propofe . premj a coloro , 
che vincerebbono gli altri nelbere, 
nelmangiare, nel cantare, e nel 
dire dellefacezie, e de’ motti pun- 
genti; oggetto degno di emulazio» 
ne! Gabinio fu ilfolo che non giu 
dicaflè a propofito di entrare.in 
quella carriera. Tale fu il fine 
della feconda guerra contro. ‘a 
Mitridate , la quale non aveva 
durato fe non tre anni. Murena 
tornato a Roma ebbe l’onore del 
Trionfo, che troppo a dir vera 
non aveva meritato. 


Mitridate finalmente reftituìad AN. M. 


Ariobarzane tutta la Cappadocia3928. 


forzato da Silla, che finì di vi-Av. 
vere in quell’anno medefimo. Sil" 
fervì ad ogni modo di un’aftuzia: 
per fargliela perdere .: Tigrane. 
aveva fatta fabbricare nell’Arme-. 
nia una Città grande ed :affattò. 
nuova, la quale aveva nominata. 
Tigranocerta. Mitridate perfuafe 
2 fuo Genero diacquiftare la Cap 
padocia ., e di trafportarne gli 
Abitanti. nella nuova Città e 
nelle altre parti de’uoiftati, che 
dhA Ros non 
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non erano ben popolati. Lofece, 
e.conduffe trecento mila perfo- 
ne. In tutti que’luoghi ne’ quali 
rivolgeva le arme fece fempre lo 
fteflò-, a fine di ben popola 
re il Paefe. 
AN. M.. La fama ftraordinaria di Serto- 
3pù clio» che nella Spagna cagionava 
36," de’gravi difturbi a’ Romani, fece 
Appiam. nafcere nella mente di Mitridate 
p.317. il penfiero di mandargli un’ Am- 
317. . bafciata, per impegnarlo ad unire 
Plan. Ne fi Ù I 
Serio, l@:forze loro. contro al comune 
#-58. Inimico. Gli Adulatori, che. pa- 
st. —ragonavano Mitridate a Pirro,.e 
Sertorio ad Annibale, gli faceva- 
no credere, che li Roinaniattac- 
cati da due parti pel medefimo 
tempo; non potrebbono refiftere a 
due Potenze così formidabili , 
qualora. ii più bravo ed il più 
efperîmentato. di tutti li Capita- 
nì fi foffe unito al maggiore di 
tutti li Re. Spedì pertanto fuoî 
Ambafciadori in. Kpagna con let- 
tere ed. iftruzionì. pertrattare con 
Sertario.,. cui offerirono a fue no- 
me .jun’ Armata marittima e da- 
nari,.accià continuafig la guerta; 
con 
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con' patto che fi contentafle , 
che Mitridate ricuperaffe le Pro- 
vincie dell’Afia, che la neceflità 
delle cofe fue lo aveva forzato d* 
abbandonare in vigoredel Trarta- 
to fatto con Silla. 

Subito arrivati gli Ambafcrado= 
ri, e dopo d’aver efpofta la com- 
meflione che avevano, Sertorio ra4 
dunò il fuo Gonfiglio, che chia- 
mava Semato. Tutti erano di pai 
rere; che fi doveffero accettare 
con allegrezza le offerte di quel 
Principe,tanto più volontieri,quan- 
toilfoccorfo così pronto, e tanto 
reale dell’Armata marittima; e del 
danaro, che fi prometteva , non 
doveva coftargli fe non un fem. 
plice affenfo, che gli fi. doman- 
dava in una imprefa, cui nom 
dipendeva in verun modo da lui 
d’impedire. Ma Sertoriocon gran> 
dezza d’animo degna veramente 
d’un cuor Romano fi protetò‘, 
che non’ afcolterebbe giammai 
neffum Trattato , che’ foffe pet 
offendere ‘la, gloria ovvero Jgl* 
intereffi della fua' Patria; ficco- 
me' nè méro vorrebbe qualfifia 

; 6 vita 
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vittoria contro a’fuoi Nimici, la 
quale. non foffeè acquiftata . per 
vie legittime. Dappoi avendo 
fatti entrare gli. Ambafciadori di 
Mitridate; diffe loro,contentarfi, 
che il loro Signore ritenefle la 
Bitinia, e la Cappadocia, folite 
adefflere governate da’ Re, e fo- 
pra le quali non potevano li Ro- 
mani avere legittima pretenfione; 
ma che non darebbe il fuo af- 
fenfo mai; che metteffe piede 
nell’Afia Minore, che fpettava al- 
Ja Repubblica, ed alla quale il 
Re aveva rinunziato con un Trat- 
tato folenne. 

Quefta rifpofta fece molto ftu- 
pire il.Re Mitridate; ed è cofa 
ficura, che in quella occafione 
diceffle a’fuoi Amici: ;, Seoggi, 
5 confinato fopra le rive dell’ 
3» Oceano Atlantico, Sertorio pre- 
o ferive li confini a’ miei ffati, 
»» e ci dichiara la guerra, fe im- 
» prendiamo qualche cofa fopra 
»» l’Afia, quali non faranno poi 
» gli ordini che ci darà, quan: 
» do fi trovi fedendo nel Sena: 
» to di Roma! ,, Nulladimeno 

a Hece- 


DE'SUCCESS. DIALESS. 397 
fecero tra loro un Trattato , è 
giurarono: che Mitridare poffe- 
derebbe la Bitinia, ela Cappado- 
cia; che a quefto fine Sertorio 
gli manderebbe delle Truppe, ed 
uno de’fuoi Capitani, che le co- 
mandafle ; e che Mitridate dal 
canto fuo darebbe a Sertorio tre 
mila talenti ( nove milioni ) in 
danaro contante, e quaranta Ga- 
lere. 

Il Capitano  fpeditogli da 
Sertorio in Afia fu \uno de’ Se. 
natori banditi di Roma e ri- 
covratifi appreflo di lui, nom- 
nato Marco Mario, da Mitrida- 
te molto onorato. Quando Ma- 
rio , preceduto da’Fafci di ver- 
ghe e dalle Scuri, entrava nel 
le Città, era feguitato da Mitri- 
date , contentiffimo di avere il 
fecondo pofto dopo di lui ; e di 
non fare appreflo a quel Procon- 
fole fe non la figura di un AL 
leato potente, benchè inferiore . 
Tale era in que’ tempi la gran- 
dezza de’ Romani, che il folo no- 
me di quella potente Repubblica 
ofcurava lo fplendore e il poter 

se 
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re de’ Re più famofi. Per altro 
Mirridate operando’ così truova- 
va. il fuo intereffe. Mario , co- 
me fe aveflè ricevuta quell’ au- 
torità dal Senato e dal Popolo 
Romano; tolfe alla maggior par- 
te' delle Città le impofizioni ec- 
ceffive, delle‘qualî erano ftate ag- 
gravate da Silla , dicendo alta» 
mente effere quella una grazia » 
che. ricevevano da Sertorio ., al 
quale dovevano efsere interamen- 
‘te ‘obbligati. Maniere piene di 
‘tanta ‘ moderazione e prudenza 
facevano, che tutte le porte del- 
le Città gli fi aprifsero fenz’ave: 
re' bifogno delle arme; e ‘il no- 
me folo di Sertorio faceva con- 
quifte maggiori di tutte le forze 
di Mitridate. : 
Nicomede Re di Bitinia morì 
in queft’anno, e lafciò il Popo- 


AV.G.Clo Romano fuo erede; e conciò 
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quel Paefe, come ho già detto; 

diventò una ‘Provincia Romana. 

Mitridate formò: fubito la rifo- 

luzione di rinnovare la guerra con- 

tro a Romani per quel: motivo; 

ed impiegò la' maggior parte di 
x quell 
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* quell’anno a preparare le cofe ne- 
cefarie per farla con tutto ilvi- 
gore. S° immaginò che dopo la 
morte di Silla, e nel tempo del- 
le turbolenze, dalle quali la Re- 
pubblica era agitata, fi prefentaf- 
fe la favorevole congiuntura, per 
riacquiftare le cofe , che aveva 
cedute. 

Addottrinato dalle fue difgra-Plurnia 
zie, e dalla efperienza, sbandìlee//p. 
da tutto il fuo Efercito quelle ar-*9* 
me dorate ed arricchitedì pietre 
preziofe, le quali incominciò a 
confiderare come la. ricchezza de’ 
vincitori, e non come quella di 
coloro che fe ne fervono. Fece 
fare delle fpade alla maniera de’ 
Romani, e degli Scudi forti, e 
pefanti; radunò de’ Cavalli piut- 
tofto ben fatti, e bene iftruiti , 
che riccamente adornati; raccol. 
fe cento venti mila Fanti arma- 
tie difciplinati come la Infan- 
teria Romana, e fedici mila ca- 
valli ,. bene guarniti al bifo. 
gno <; per paffare fotto filenzio 
cento carri a quattro cavalli ar- 
mati di lunghe falci. Armò in 

l ol 
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oltre quantità di Galere , nelle 
quali. non fi vedevano come in 
paffato le tende dorate, ma era- 
no piene di ogni forta di arme 
offenfive e difenfive , ed accu 
mulò fomme groffe di danaro per 
le paghe; e. per lo mantenimen- 
to delle. milizie, 

“Mitridate aveva dato principio 
dallo. impadronirfi della  Paflago- 
nia; e della Bitinia. La: Provin- 
cia-dell’Afia, che fi trovava efte- 
nuata dalle efazioni de’ Gabellie- 
ri;:e degli: Ufuraj Romani, per 
liberarfi -dalla loro ‘oppreffione, fi 
dichiatòruna feconda volta in fuo 
favore. Quefta fu la cagione del- 
la: feconda ‘guerra: contro a' Mi- 
tridate, la quale durò® quafi do- 
dici anni. 

-*Furono mandati contro di luî 
li ‘due Confoli Lucullo e Cotta ; 


Av.J.c.4 ciafcheduno de’ quali fu dato 


74. 


un’Efercito. A Lucullo toccò 1° 
Afia, la Cilicia, e la Cappado- 
cia; eda Cotta la Propontide, 
e la Bitinia. 
Mentre Lucullo era occupato 
nel reprimere l’avidità,e le vio- 
len= 
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lenze de’Gaballieri, e degli Ufu- 
raj, ad afficurare li Popoli de’ 
Paefi ne’quali pafflava , e a dar 
loro buone fperanze per lo avve- 
nire Cotta, che già era arriva- 
to, giudicò effere quello il tem- 
po favorevole, in cui, profittan- 
‘do dell’affenza del fuo Collega > 
doveflè fare un’azione affai ftre- 
Pitofa; e però fi prepara a com- 
battere Mitridate. Quanto più 
fentiva intuonarfi alle orecchie » 
che Lucullo fi avvicinava » ch’ 
era già nella Frigia, e che arri- 
verebbe a momenti, tanto più fi 
affrettava di dar la battaglia; 
credendofi già ficuro del trionfo, 
e volendo fare in modo, che il 
fuo Collega non ne avefle par- 
tes ma fu battuto in mare ed 
in terra, Nel combattimento na- 
vale perdette feffanta Vafcelli 
con tutto il loro equipaggio ., e 
nella battaglia terreftre gli furo- 
no uccifi quattro mila uomini 
delle migliori fue Truppe, e fu 
coftretto a ritirarfi nella Cittàdi 
Galcedonia, fenza fperanza diri- 
cevere altro foccorfo .di Forum 

for= 
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forta , ‘fe-non quello; che il Col 
lega aveffè voluto. dargli . Tutti 
gli Uffiziali della fua Armata ; 
irritati contro alla. direzione: te- 
meraria, e profontuofa di Cotta, 
procuravano di perfuadere Lucul- 


. Io ad entrate nel Ponto; lafcia 


AN, Ma 
3931. 


to fproveduto da Micridate ; ed 
in cui lo aflicuravano; che ave- 
rebbe trovati tutti que” Popoli 
difpofti alla ribellione. Lucullo 
tifpofe: da generofo ; che fima- 
Va- più, è preferiva il falvare la 
vita ad un Cittadino Romano al 
pollefò di ‘tutti gli “Stati degl 
inimici, Quindi fenza fare ilme- 
nomo' rifentimento contro ‘al Co 
lega ‘andò ‘a foccorrerlo con tutta 
la .fottuna; che poteva fperare . 
Quefta fu la prima azione ; che 
lo principiò ‘a rendere gloriofo >, 
la quale debbe fargli più ono- 
re di ‘tutte le vittorie fue  ftre- 
pitolè. 

Mitridate animato dal doppio 
ricevuto vantaggio, intraprefe lo 


av.j. c.affedio di Cizice Città della 
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Propontide, foftenitrice vigorofa 
del ‘partito de’ Romani in. quella 
guern 
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guerra. Rendendofene padrone fiLueu/.p. 
apriva il paffaggio dalla Bitinia497:4 
nell’ Afia Minore , il quale gli,1g, 
farebbe ftato avvantaggiofifimo 
per portarvi la guerra con tutta 
la ficurezza, e con tutta la pof- 
fibile facilità; nè per altro mo- 
tivo aveva rifoluto di prenderla. 
Per riufcirvi, 1’ affalì per terra 
con trecento mila perfone divife 
in dieci accampamenti , .e per 
mare con quattrocento Vafcelli, 
Fu preftamente feguito da Lu- 
cullo, che. s° impadronì di un 
pofto fopra una eminenza., ch” 
era perlui dell'ultima confeguen- 
za, perchè gli facilitava 1 co: 
vogli, egli dava il modo d’it 
pedire lì viveri agl’'inimici, Ave- 
va foli trenta mila Fanti, e duéè 
mila cìnquecento cavalli. La fur 
periorità del numero delle Trup- 
‘pe nîmiche in vecedi fpaventar- 
lo fervì ad ifpìrargli coraggio , 
efsendo perfuafo, che ben prefto 
mancherebbono le provvigioni a 
quella moltitudine innumerabile. 
In fatti efortando. le fue Mili: 
zie >. gli promife , che dopo il 

cor 
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corfo di pochi giorni darebbe lo- 
ro una vittoria , che non cofte- 
rebbe loro una gocciola fola di 
fangue. Lucullo collocava in ciò 
la fua gloria, imperocchè la vi- 
ta de’ fuoi foldati gli era pre 
ziofa. 

Lo afsedio fu lungo , e profe- 
guito con eftremo vigore, poichè 
Mitridate batteva la Piazza da 
tutti i lati con numero grande 
di macchine. Meno vigorofa non 
fu la refiftenza; e gli Afsediati 
fecero prodigj di valore, e pofe- 
ro in ufo tutto ciò che la bra 
vura più ingegnofa può inventa- 
re per rifpigneregli afsalti degl’ 
Inimici ,-o fia nell’ardere le lo- 
ro macchine, ‘0 nel renderle inu- 
tili con mille oftacoli , che loro 
opponevano . Un tale coraggio 
era loro ifpirato dalla confidanza 
grande che avevano in Lucullo; 
che aveva fatto loro fapere, che 
potevano efsere certi, che, fe 
continuavano a difenderfi come 
facevano ; la: Piazza non: rima- 
rebbe mai prefa. s 

Ìn fatti Lucullo:fi. era. colloca». 
to 
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to sì bene , che fenza procedere 
ad una generale azione, la qua- 
le fchivò fempre con tutta la 
maggior attenzione, fece de’dan- 
ni infiniti allo Efercito di Mi- 
tridate , ora togliendo li fuoi 
convogli , ora facendo afsalire li 
partidanti mandati a foraggiare , 
ed ora battendo li diftaccamenti, 
che di quando in quando face- 
va. Per dire ogni cofa in poche 
parole, feppe così bene approffit= 
tarfi di tutte le occafioni , che 
gli fi prefentavan, indebolì tal. 
mente lo efercito degli afsedian- 
ti ed usò tanto Mudio per impe- 
dirgli le vettovaglie ;;avendo 
chiufe tutte le ftrade che pote: 
vano condurle , che lo ridufse 
ad efsere oltre mifura affamato. 
Li foldati non trovavano fe.non 
erbe per -pafcerfi, ed alcuni arri. 
varono a tanto che fi nudrivano 
di carne umana . Mitridate (5 ) 

che 


(5) Cum totius impetus belli ad Cs- 
zicenorum menia conftitiffet , cam- 
que Urbem. fili Mitbridates  Afie 

ja 
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che fi giudicava il Capitano più 
aftuto de tempi fuoi,  difperato 
che un Generale , che non ave- 
va per anche molta -efperienza 
lo avefse tante volte ingannato 
con. finte marchie ,, e con movi- 
menti fuppofti , e lo avefse vin» 
to fenza sfoderare la fpada; fu 
finalmente coftretto a levare ver- 
gognofamente lo afsedio, che 
aveva durato quafi due anni + 
Fuggì per la via del mare, e li fuoi 
Luogotenenti condufsero | Efer- 
cito di tetra verfo Nicomedia « 
Lucullo gl'infeguì , ed avendoli 
raggiunti nelle vicinanze del Gra» 
nico, ne uccife venti mila, e 
fece ‘un numero infinito di pri- 
gionieri. Fu detto; che in quef- 
CLI. ta 


Jantam fore putavifict, qua effra= 
da & revulfa tota pateret Provim 
cia: perfella ab Lucullo hec fun 
omnia, ut urbs fidelifimorum focio» 
rum defenderetur, ut omnes copie 
Regis diuturnitate obfidionis confu» 
merentur, Cic. in Orat. pro Mur 
n 33. 
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a guerra fieno perite quafi tre- 
sento mila perfone fe fi annove- 
‘ano li foldati , li fervi., ed al 
ira gente folita feguire gli Efer- 
citlà 

Dopo quefto nuovo accidente 
Lucullo prefe il cammino di Ci- 
tico, entrò nella Città, e dopo 
d’avere goduto per qualche gior- 
no del piacere d’averla falvata , 
e dell’onore acquiftato con quel- 
la gloriofa azione, andò a vifita- 
re le coftiere dello Ellefponto per 
radunare Vafcelli, e formare un” 
Armata Marittima. 

Mitridate dopo levato lo afse. 
dio di Cizico fi refe a 6Nicome- 
dia da dove pafsò il Mare , e 
andò nel Ponto. Lafciò una por. 
zione: della fua Flotta , e dieci 
mila fcelti foldati nello Ellefpon- 
to, con tre de’migliori fuoi Ge- 
nerali.-Lucullo con la fua flotta 
Romana battè due . volte quella 
degl’Inimici (. 6 ); la prima al 

S Te- 


(6 ), Ab codem Imperatore dlafe 
fem magiam & ornatam, que 
Du 
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Tenedo, e 1’ altra a Lemno in 
tempo che a nulla meno penfava 
lArmata nimica , che di farve- 
la verfo la Italia, ed a recare lo 
fpavento,e le ftragi fino fopra le 
coftiere di Roma. Ne’ due com- 
battimenti rimafero. uccifi quafi 
tutti gl’inimici ; ma nell’ ultimo 
fece prigioni li tre Generali, uno 
de’ quali era quel Marco Mario 
Senatore Romano , da Sertorio 
fpedito di Spagna in foccorfo di 
Mitridate. Lucullo gli fece dare 
la morte , perchè non era cofa 
decedente il condurre in trionfo 
a Roma un Senatore Romano . 

L’ uno 


Ducibus Sertorianis ad Italiam fu 
dio inflammato raperetur , fupera- 
tam effe atque depreffam. Cic. pro 
Lege Manil, n. 21. 

Quid ? Illam pugnam navalem 
ad Tenedum , cum contento curfu, 
ac errimis Ducibus , hoffium clafs 
fis Italiam (pe atque animis infla- 
ta peterei , mediocri certamine & 
parva dimicatione commiffam ar- 
bitraris ? Cic. pro Mur. n. 53.0. 
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L'uno degli altri due fi avvele- 
nò, ed il terzo fu riferbato per 
il trionfo. Dopo d’avere liberate 
le coftiere di Roma con quelle 
due vittorie, Lucullo rivolfe le 
Arme verfo la Terra ferma; ri- 
cuperò in primo luogo la Biti 
nia, e poi la Paflagonia; marciò 
nel Ponto, e portò la guerra nel 
centro medefimo degli ftati di 
Mitridate. 

Nel principio di quefta efpe- 
dizione fu afflitto da una grande 
penuria di viveri a fegno tale, 
che fu obbligato a farfi feguire 
da trenta mila Ucmini della Ga- 
lazia, ciafcheduno de’quali porta- 
và fopra le fpalle una mezza mi- 
ha di biada. Ma avanzandofi poì 
nel Paefe, e foggiogando leCit- 
tà e le Provincie fi truovò final- 
mente in tanta abbondanza di 
ogni cofa, che un Bue fi ven- 
deva per una dramma ( cioè die- 
ci foldi, ed unofchiavo per quat- 
tro. 

Mitridate aveva fofferto quafi 
tanto dalla burrafca nel paffaggio 
del Ponto Eufino, quanto nella 

Tomo X, ) ine 


410 ST.ORIA 
infelice; ‘campagna, in cui era 
fato sì maltrattato; ed aveva quafi 
perduto il rimanente della fua 
Armata Marittima; e dellerrup- 
«pes che riconduceva per difefa 
«degli antichi fuoi Stati. Nell’ar- 
«ivo di Lucullo era occupato 
con tutti gli sforzi. ad affoldar 
nuove milizie, per difenderfi con- 
itro a. quell’attacco, cheaveva già 
‘preveduto. 

Nel.giugnere nel Ponto Lucul 
lor andò , fenza. perdere un mo- 
amento di tempo, a porre l’ affe- 
dio ad Amifo, e ad Eupatoria; 
due tra..le- principali. Città del 
Paefe, l’una all’altra molto vici- 
na. La. feconda fabbricata recen- 
temente di. pianta fi. nominava 
Eupatoria, dal foprannome di Mi- 
tridate; che fi faceva dire Eupa- 
tore, nella quale faceva la fua 
refidenza. ordinaria , e che vo- 
leva fayla Capitale de’ fuoi Sta- 
ti.. ,Nè. contento di que’ due 
affedj formati nel tempo medefi- 
mo; fece Lucullo anche un dif 
taccamento de’ fuoi foldati per 
fare anche quello di Temifcira 

rr: . fopra 
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fopra il Termodonte ° Città che 
non era meno confiderabile delle 
altre due. 

(Gli Uffiziali dell’ Armata di 
Lucullo £ lameritavanò che illo- 
.ro Generale perdeva troppo lun- 
go tempo in affedj, che nonme- 
ritavano tanta fatica, e che dava 
intanto occafione a Mitridate d’ 
ingroffare il fuo Efercito , e di 
fortificarfi. ,, Quefto appunto è 
» ciò ch’io defidero, diceva loro 
» per fua giuftificazione, e lofo 
» efpreffamente acciò il noftro 
» Nimico riprenda nuovo corag- 
» gio, e raduni un’Efercito così 
» numetofo, che gli dia la con- 
»» fidanza di afpettarci a batta- 
» glia, e di non più fuggire dal- 
5» la noftra prefenza. Non fapete 
» Voi, che ha dietro di sè fo- 
» litudini fterminate, e diferti 
» infiniti, ne’quali ci riufcirà 
>» impoffibile di feguirlo, e rag- 
» giugnerlo? Da que’diferti non 
» abbifogna molto cammino per 
» entrare nell’Armenia. Ivi ha 
» la fua Corte Tigrane Re de? 
» Re, che ha tanta potenza con‘ 

S 2 » cui 
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» cui doma li Parti; chetrafpor- 
» ta le Città Greche fino nel 
» cuore della Media; che fi è 
5 réfo padrone della Siria, e del. 
3 la Paleftina; e che ha rovina- 
» ti li Re difcendenti da Seleu- 
» 0, e condotte prigioniere le 
» Mogli , e ifigliuoli. QuelPrin- 
n, Cipe così potente è Alleato, € 
Genero di Mitridate. Credete 
wi Voi, che quando lo averà nel 
»> fuo. Palazzo in. qualità difup 
2» plichevole vorrà abbandonarlo, 
»» e non vorrà farci. la guerra? 
3» Affrettandoci a cacciar Miur 
»» date ci efponiamo al pericolo 
» di: chiamare Tigrane, contro 
a» di Noi,.il quale, da granteni- 
» Po non cerca fe non. pretelti 
» per dichiarfi noftro Nimico , 
3, nè. faprebbe trovarne veruno nè 
» più fpeziofo, né più legittimo, 
a» nè più onefto di quello, che 
39 farebbe foccorrere il Suocero, 
»» eun. Re..ridotto. alla ultima 
«+» -eftremità. A che ferve pertan- 
» to il rendere fervizio a Mitri- 
» date contro di Noi medefimi, 
» lo infegnargli a chi debbe ri- 

va » Cor 
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»; correre per porfi in iftato di com- 
» batterci? Malgrado fuo Noi fa- 
3; remmo quelli, che lo fpignia- 
», mo a correre tra le braccia di 
» Tigrane, in un tempo forfe 
» ch'egli rifguarda quefta azione 
» come ‘indegna del fuo corag- 
» gio, e della fua grandezza. 
»» Non è dunque meglio , ‘la: 
» fciandogli tempo di fortificar- 
» fi , e di farfi animo con le 
» fue forze medefime, nonavere 
» a combattere fe ‘non con. le 
» Truppe della Colchide, con 
» quelle de’ Tibarenieni, e di 
» Cappadocia," le quali abbiamo 
» tante volte battute, anzi che 
» efpotei a tirarci contro quelle 
» anche degli Armeni, e de? 
» Medi? ,, 

Mentre li Romani tenevano af 
fediate le tre Piazze, delle quali 
ho parlato, Mitridate che aveva 
già formato un- nuovo Efercito; 
fi pofe în campagna nel princi-- 
pio ‘della Primavera; ed allora 
Lucullo lafciò la direzione degli 
affedj di Amifo, e di Eupatoria 
a Murena. Quefto è il Figliuo- 

S 3 lo 
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lo di quello, del quale già fi è 
fatta menzione, cui Cicerone ha 
refo un teftimonio così favorevo- 
le. » Pafsò, dic'egli, nell’ Afia, 
» (7) Provincia ricchiffima , 
» e deliziofa fenza lafciarvi il 
+, menoma veftigio di ‘avarîzia, 
» 0 di lafcivia. Si diportò in 
» quella guerra pericolofa con 
»» modì talî, che fece azioni fin- 
5, golari in affenza delGenerale, 
3) e neffuna ne fece il Generale 
» fenza di lui,,. Lucullopertan- 
to s'incamminò verfo Mitridate,. 
che fi era ‘accampato nella pianu- 
ra di Cabira. Nelle dùe prime 
azionì Mitridate riportò qualche 
avvantaggio fopra i Romani; ma 
nella terza fu interamentedisfat- 
to, .ed obbligato a prendere -la 

fuga 


(7) Afam ifam refertam &ean- 
dem delicatam, fic abiit, ut in ca 
neque avaritie, neque luxuria vef 
tigium reliquerit, Maximo in bello 
Sc ch verfatus, ut bic multas res 
& magnas fine Imperatore gefferit, 
nullam fine hoc Imperator. Cic. 
pro Mur n. 30. ' 
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fuga fenz’avere un folo Scudiere 
nè un fervo che rimaneffe con 
lui, nè un folo Cavallo di fuo 
fervizio. Solamente dopoqualche 
gran. tempo uno de’fuoi Eunuchi 
avendolo offervato a piedi mef- 
colato fra la turba de fuggitivi, 
finontò dal fuo detrieree lo diede 
al Padrone. Li Romani glierano 
così vicini, che quafilo raggiun- 
fero, e fe non lo prefero, a loro 
foli debbe imputarfi la colpa. L’ 
avarizia de’foldati fece perdere a’ 
Romani quella preda, che cerca- 
vano da sì gran tempo. con tan- 
te fatiche: con, tanti pericoli, e 
con tante battaglie, e ‘privò Lu. 
cullo «del. folo ‘premio di tutte le 
fue vittorie. Mitridate,. diffe Ci- 
cerone; (8), imitò da Uomo gran» 

. S 4 de 


(3) Ex,fuo Regno Mithridates 
fc profugit 5; utvex. codem. Ponto 
Medea. illa quondam profugiffe di- 
citur, quam. predicant; in fuga 
fratris fui membra in its \locis, qua 
fe parens profequeretur, difipavif- 
(ez ut eorum colleRiodifperfa, me- 

rorque 
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de ciò, che in altri tempi nella 
medefima. Provincia. del Ponto 
aveva fatto Medea fuggendo le 
ricerche, del Padre, Si dice, che 
quella Principefa, avendotaglia- 
to a pezzi il corpo di fuo Fre 
tello Abfirto, fpargefe le mem- 
bra nelle ftrade, che dovevano 
batrerfì dal Padre, che la infe- 
guiva, acciò la pietofa diligenza 
nel raccoglierle, e sl dolbre nel 
vedere uno fpettacolo così funef- 
to ferviffero ad arreftare la rapi- 
dità del fuo viaggio. Così Mi- 

tri 


rorgque patrius celeritatem perfe 
quendi retardaret. Sic Mitbridates 
fuglens maximam vim auri atque 
argenti, pulcherrimarumque rerum 
emnium, quas &a majoribus acce- 
perat, & ipfe bello fuperiore ea 
tota Afa direpias în fuum Re- 
gnum congefferat în Ponto, omnem 
veliquit. Hec dum noftrì colligunt 
omnia diligentius, Rex ipfe e ma- 
nibus effugit, Ita illum in perfe 
quendi fiudio meror, hos letitia 
retardavit. Cic. de Lege Mani 
lia n.22. 
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tridate fuggendo feminò la ftrada 
d’una quantità prodigiofa di oro, 
di argento e di pietre preziofe, 
o ereditate da’fuoi Maggiori, 0 
radunate da sè nelle precedenti 
guerre, coficche, mentre li fol- 
dati perdevano il tempo nel rac- 
cogliere que’tefori, potè fcappare 
lero di mano, e falvarfi. Nella 
fteffa maniera il Padre di Me- 
dea fu ritardato dal dolore, eli 
Romani dall’ allegrezza. 

Dopo quefta rotta data a’ Ni. 
mici, Lucullo prefe la Città di 
Cabira, e molte altre Piazze e 
Caftelli, ne’quali truovò immen- 
fe ricchezze. Truovò pure le 
prigioni piene di Greci, e di 
Principi retti congiunti del Re. 
Siccome quegl’infelici afpettava- 
no ‘ad ogni momento la morte; 
la libertà ; che ricevettero dalla 
bontà di Lucullo, parve meno “ 
una libertà che un riforgimento, 
e un ritorno a una nuova vita. 
Fu fimilmente prefa-in uno di 
que’Caftelli una delle forelle -del 
Re nominata Nifsa; e fufua for 
tuna d’efsete prefa; imperocchè 

Ss le 
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le altre fue forelle, e le mogli, 
ch’erano ftate mandate più lon- 
tane dal pericolo, e ficredevano 
ficure e tranquille morironotutte 
miferamente. Mitridate fuggen- 
do; comandò allo Eunuco Bac- 
chida di farle tutte perire. 

Tra quefte fi annoveravano 
Rofsane, e Statira forelle del Re, 
ancora. nubili, e (in età di qua- 
rant’anni; e due delle fue Mo- 
gli, cioè Berenice, e Monima 
amendue della Jonia. Si parlava 
unicamente della bellezza di quef- 
ta ultima in tutta la Grecia, © 
melto più:fi ammirava la fua 
prudenza. Efsendo il Re divenu- 
to perdutamente accefo d’amore, 
nonaveva tralafciato verunoarti- 
fizio per ridurla. ai corrifponde- 
re alla fua paffioneamorofa; an- 
zi una: volta. le mandò. quindici 
mila. monete d’oro. Monima ref- 
fiftè fempre, e ricusò li. fuoi do- 
mi, finattantochè le diede il tie 
tolo e: la qualità di Regina, in- 
viandole la fafcia Reale, cerimo- 
nia efsenziale nel matrimonio de* 
Re di. quelle Nazioni. La favia 

don 
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donzella fi arrefe con molto rin- 
crefcimento, e per foddisfare al 
volere della fua famiglia abba- 
gliata dallo fplendore della Co- 
rona, e dalla potenza di Mitri- 
date, che in quel tempo eravit- 
totiofo, e nel colmo della. fua 
gloria. Dopo quel : matrimonio, 
e fino al momento, di cui quìfi 
parla ,. quella sfortunata Princi- 
pefsa era vifsuta in continua af- 
flizione, lamentandofi di quella 
malnata bellezza, che in vecedi 
un Marito le aveva dato un pa- 
drone , e in vece di proccurarle 
un’ onorato foggiorno ed una 
compagnia coniugale , avevala con- 
dannata ad una ftretta. prigione. 
in guardia a Barbari; ove lon- 
tana dal deliziofo paefedella Gre- 
cia non: aveva goduto fe non in 
fogno li beni, che l’ erano ftati 
promefli, ed aveva effertivamen- 
te perduti li veraci e reali, che 
pofsedeva nella fua dolce Patria 

Arrivato Bacchida pronunziò 
alle Principefse l'ordine di Mi- 
tridate, che. per eccefso di. gra- 
zia le lafciava. in libertà. di {ce 

S 6 gliere 
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gliere quel genere dimorte, che 
fofse loro ftato più a grado, e 
loro fembrafse meno. crudele € 
più pronto. Monima avendo le- 
vata al fuo capo la fafcia con cui 
era incoronata fe la pofealcollo, 
e fi fofpefe nell'aria; ma la fa 
fcia. non efsendo forte quanto 
baftafse, e però efsendofi rotta; 
fafcia fatale, efclamò:, avrefti, do- 
vuto almeno rendermi quefto ultime 
trife fervizio! e gittandola da sè 
lontana ; porfe a Bacchida il 
collo. 

Berenice prefe una tazza di 
veleno, e mentre lo beveva; fux 
Madre che fi trovava prefente ; 
la pregò a. volergliene darla me- 
tà, e dopo var] contratti lo otten- 
ne. Fu votata la tazza da tutte 
due, e l’una delle metà baftò: 
per togliere la vitaben prefto alla 
Madre, come quella ch’era debo» 
le per maggior numero d’anni ; 
ma non baftò l’altra per fupera- 
re le forze, ‘e la giovanezza di 
Berenice. Quefta Principelsa fece 
alla lotta con la morte perlungo: 
tempo .con violentiffimi sforzi» 

Final. 
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Finalmente Bacchida, ftanco di 
attendere gli ultimi effetti del 
veleno, la ftrangolò. 

Sì racconta; che delle due fo- 
relle, Rofsane bebbe il veleno, 
pronunziando mille imprecazio- 
ni, e mille ingiurie contro a Mi- 
tridate; e che Statira per locon- 
trario fi prefe a rendere grazie 
al fratello, perchè trovandofi el- 
leno in pericolo così grande non 
fi era fcordato. dieffe, anziaveva 
penfato a procurar loro il modo 
di morir libere, e fottratte agli 
oltraggi, che averebbono potuto 
ricevere dagl’Inimici. 

La morte di quelle Principefse 
affliffle eftremamente Lucullo , ch’ 
erad’un carattere dolce ed umano. 
Pafsò avanti e continuò ad in- 
feguire Mitridate ; ma avendo 
intel, ch'era già quattro gior- 
nate lontano, e che aveva prefa 
la via dell'Armenia per ripararfi 
apprefso Tigrane fuo Genero , 
tornò indietro, e dopo d’ aver 
foggiogati alcuni Popoli e prefe 
alcune Piazze ‘allo intorno, man- 
dò Appio Clodio a Tigane] per 
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AnM. domandargli Mitridate ,. ed intann 
DT co fi. pofe avanti la Città di Ami* 


79% 


fo, che refifteva ancora all’af- 
fedio. Callimaco,. che n’ era il 
Comandante , ficcome fuperava 
tutti gl’Ingegneri de’tempi fuoi,, 
così era il-:folo; che loavevafar- 
to dutare. così lungamente, ‘ma 
quando vide che non: poteva più 
ritardarlo, pofe il fuoco alla Cit- 
tà, e partì fopra un Vafcello; 
che lo. attendeva. Lucullo fece 
tutto il poflibile per ‘eftinguere 
quell’incendio, ma indarno ; e per 
rincrefcimento maggiore. fi. vide 
coftretto a lafciare la Città in 
preda a’Soldati, che furono tan- 
to dannofì alla Città quanto le 
fiamme ftefflè, poichè le fue Trup- 
pé non fapevano faziarfi di bot- 
tinare, e non poteva farfì ubbi- 
dire. Sopravvenne una pioggia » 
che tolfe al fuoco molti edifizj 
e*Lucullo prima di fua partenza 
fece riffabbricare quelli, ch’erano 
già confumati. Quella Città era 
una Colonia antica di Ateniefi, 
li quali nel tempo di Ariftione, 
volendo sfuggire la fua tirannia; 
vi 


DE’ SUCCESS.DI ALESS. 423 
vi fi erano ricovrati, e vi. go- 
devano li privilegì medefimi, e 
li diritti de’naturali abitanti. 

Partendo d’Amifo Lucullo vol- 
le vifitare le Città dell’ Afia, le 
quali dagli Ufuraj e da’ Nego- 
zianti erano duramente opprefse, 
e talmente ‘che que poveri Po- 
poli erano obbligati a vendere li 
proprj-figliuoli dell'uno, e dell’ 
altra feflo, ed anche di mettere 
allo incanto Je immagini in ta- 
vola, e le ftatue de’loro Dei. E 
quando ciò non baftava per pa- 
gare le taglie, le gravezze, e i 
contratti del tempo fcorfo, erano 
dati fenza pietà nelle mani de’ 
Creditori, e fpeffe volte efpofti a 
tormenti sì, barbari, che la fer 
vità, in paragone di que’ mali, 
pareva loro una fpezie di follie- 
vo,.e di quiete. 

Li debiti immenfì della Pro- 
vincia nafcevano da venti mila 
talenti di pena, (cioè fefanta mi- 
lioni ) a pagar li quali era fta- 
ta condannata. da Silla. Li ave- 
va ad ogni modo pagati bene al 
doppio ; ma quegli Ufuraj gli 

ave- 
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avevano fatti afcendere a più di 
cento venti mila talenti (trecen- 
to feflanta Milioni) coficchè ri- 
maneva tuttavia debitrice di tanta 
fomma quanta era quella , che 
aveva pagata. 

«Tacito ha avuta ragione didi- 
re (9 ), che la ufura era uno 
de’ più antichi mali della Roma 
na Repubblica, e la cagione la 
più ordinaria delle fedizioni; ma 
nel tempo di cui parliamo era 
attivata a un ’eccelto; che agrai 
fatica fi può capire. 

Lo intereffe del danaro appref- 
fo i Romani fì pagava ogni me- 
fe, ed era di uno per cento; ed 
“è per quefta ragione, che fi chiama- 
vaufura centefma, ‘centinaja, ov: 
vero #&nciarum fenus , duodeci- 
ma, perchè computandofi li do- 
dici mefi, veniva ad effere di 
dodici per cento: giacchè uncia, 
l’oncia è la duodecima parte di 
un tutto, 

Per 

( 9.) Sane vetus cri funebre 
malum, & feditionum difcordiarum- 
que creberrima caufa. Tacit, Annal. 
lib 6. cap. 16, 
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Per la Legge delle dodici Ta.Terir 
vole :( ro) era prohibito lo ac-7 
crefcere lo intereffe oltre a dodi-L;yJ. 
ci per cento; e fu rinnovata dam.16, 
due Tribuni del Popolo nell’an- 
no di Roma 396. La 
Dieci anni dopo la ufura fui4i4127, 
ridotta alla metà: nell’anno di 
Roma 406. e fu detta femiuncia-,,, 
rum fonus. si “Ha 
Finalmente l’anno di Rome 
4rr. fi fece un’altro Decreto, 
con cuì fi proibiva di prendere 
veruno interefie: ze famnerari lt 
ceret. 
Tutti que’ Decreti, furono di 
neffuno vigore . L’avarizia più 
forte delle Leggi ( 11 ) refiftet- 
te, e malgrado a tutti li rego- 
lamenti che fi fieno fatti per re 
primerla, o nel tempo della Res 
. pub- 






( 10 ) Ne quis unciario fanore 
amplius exerceto. 


( s1 ) Multis plebifcitis obviam 
Hum fraudibus; que toties repreffe, 
miras per artes vurfum oriebantur. 
Tacit, ibid. 


426 STORIA*» 

pubblica ,. .0. fotto gl Imperadori 
truovò fempre- la via di burlar. 
‘fene. In neffuna venerazione eb: 
be, le Leggi ecelefiaftiche., le qua: 
li. in quefta materia non: hanno 
mai acconfentito ; anzi condan- 
nano feveramente . qualfifia. forta 
di ufura , anche. la ‘più mite; 
perchè Dio. avendola affatto. proi- 
bita, le Leggi non fi credono.in 
libertà di, poterla in conto:alcu- 
no permettere . E’ offèrvabile., 
che l’ufura è fempre ftata la ro- 
vina degli ftati; che la. tollera- 


-.rono; e quefto fu quel difordi- 


ne, che molto.contribuì ad ab: 
battere la coftituzione della :Ro- 
mana Repubblica, e che cagionò 


mali sì orribili.in tutte le'.Pio- 


vincie. dell’Imperio. PRC 

> Allora Lucullo, fi applicò al 
follievo della Provincia dell’Afia; 
cofa che fare non fi poteva fe 
non reprimendo la ingiuftizia e 
la crudeltà degli Ufurajy e de’ 
Negozianti . Coftoro vedendofi 
privati da Lucullo dello immen-. 


a guadagno, che facevano, co- 


me fe foflero ftati ecceffivamen- 
te 
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te danneggiati , efclamarono ad 
alta voce, ed a forza d’oromof- 
fero contro di lui molti Orato- 
ri, affidati particolarmente ne” 
loro debitori, la maggior parte 
de‘quali era del numero di quel- 
li, che governavano la Repubbli- 
ca, dal che ricevevano molto. 
concetto. Ma Lucullo fprezzò le 
loro grida -con coftanza tanto 
più ammirabile quanto era più 
rara. 


> $. IL 


Lucullo fa dichiarare la guerra 
Tigrane, e glì và incontro, Va- 
nità, e ridicola pretenfone di 
quel Principe. Perde una batta- 
glia. Lucullo prende Tigranocer- 
ta Città capitale dell’ Armenia.Con- 
feguifte una feconda vittoria contro 
a Mitridate, e & Tigrane uniti 
infeme, fedizione, e,rivoltura nel- 
lo Efercito di Lucullo. 


Igrane, al qual Lucullo ave-An. M, 

va mandato un’Ambafciado-3)34 __ 

re, affi debole ne’ principj del'"»G.C. 
fuo fi 


e TTT. 
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Plus. in fuo Regno; era divenuto così po: 
Lacu/. Pirente da un lungo corfo di prof 
37h) Fiperità di cui fono rari gli efem- 
48.57. P); che comunemente era chia 
Appiam mato il Re de’Re. Dopo d'ave 
vor re vinta e quafi diftrutta la Fa- 
2:3,232,Miglia de’ Re fucceffori del gran- 
de Seleuco; dopo d’avere fpeflit 
fime volte domata la fuperbia de' 
Parti; dopo d’avere trafportate 
intere nella Media le Città del- 
la Grecia; e dopo d’ avere con- 
quiftata tutta la Siria,e la Paleftina, 
ed avere data la Legge agli Ara- 
bi detti Sceniti, regnava conaw- 
torità avuta in rifpetto da’ Prin 
cipi tutti dell’Afia. Era onorato 
da’ Popoli , alla maniera degli 
©rientali, fino all’adorazione. Il 
fuo, orgoglio fi manteneva edali- 
mentava con le immenfericchez- 
ze che poffedeva, con le ecceden- 
ti continue lodi degli Adulatori, 
e con una forta di felicità, che 
non era mai. ftata interrotta. 
Appio Claudio fu introdotto 
all' Udienza di quel Principe; 
11 quale fece la fua comparfa con tut- 
to lo fplendore, che poteva ren- 


derlo 
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derlo brillante per dare con ciò 
una maggior idea della Reale 
Maeftà a quello Ambafciadore 
che dal canto fuo aggiugnendo 
la grandiofità del fuo naturale a 
quella, che formava il carattere 
principale della. fua Repubblica; 
foftenne perfettamente la dignità 
di Ambafciadore di Roma. 

Dopo d’ aver. detto in poche 
“parole .i motivi; delle doglianze; 
che .da. Romani...fi avevano, con 
tro a. Mitridate, e la poca, e.cat- 
tiva fede di quel: Principe, che 
aveva rotta la. pace fenza nème- 
no cercar. ragioni, o. pretefti , 
diffe a Tigranez ‘ch’ era venuto, 
per domandare, che. gli; fofle da- 
to nelle mani, come una. cofa 
per ogni titolo dovuta: al Trions 
fo di Lucullo; che non fi fareb- 
be mai dato a credere, ch’effen- 
do amico, ficcom’era ftato final. 
lora, foffe. per fare difficoltà a con- 
fegnarglielo; e che, nel cafoche 
ricufaffe, era incaricato d'inti- 
margli la guerra. 

Quel Principe, con cui neffu- 
no aveva mai avuto ardire dien- 

trare 
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trare in contefa, ‘e che nori co- 
nofceva altra legge che la fua 
volontà e il fuo piacere , fi truovò 
molto offefo' dalla libertà delRo: 
mano, € lo fu anche più dalla 
lettera di Lucullo, che lo Am- 
bafciadore :gli:-prefentò. Il folo 
titolo di Rey che quella gli da- 
va, non. gli baîtava, poichè‘ave: 
va-prefo quello di Re de'Re del 
quale fi era invaghito, fino afar 
giugnere la fua fuperbia al puni 
to d’effere fervito ‘da itefte Coro 
nate. Non ufciva mai in pubbli» 
co, fenza aver quattro Re che 
camminavano: a piedi , ‘due a due 
a’fianchi del fuo Cavallo: allata 
vola, nella ftanza, e finalmente 
in ogni luogo ne aveva fempre 
qualcheduno, che lo ferviva ne- 
gli uffiz) più vili; ma in modo 
particolare quando dava udien- 
za agl’Ambafciadori. In que’cafi, 
per dare agli ftranieri un’ al 
ta idea della fua gloria, e po- 
tenza; li faceva fchierare in ala 
nell’uno è nell’altro lato del Tro- 
no, ove comparivano conle vef- 
timenta, e nella figura di fchia- 

vi 
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vi ordinarj., Quefta è una forta 
di fuperbia, che offende tutti; e 
quella. ch'è più ftudiata offende 
meno, berchè nel fondo fia la 
medefima cofa. 

Non debbe cagionare ftupore, 
che un Principe di quel caratte- 
re foportaffe con impazienza li 
modi di parlare di Clodio. Le 
fue furono le prime parole dette 
con franchezza, e conlibertà, che 
quel Re fentiffle dopo venticinqu’ 
anni che governava, o piuttofto 
tiranneggiava i fuoi Sudditi con 
tutta l’infolenza. Rifpofe, che Mi- 
tridate era il Padre di Cleopatra 
fua Moglie; che li vincoli, che 
aveva con lui erano troppo ftret- 
ti, per dovere nondarlo intrion- 
fo a Lucullo; e che fe li Ro- 
mani: erano tanto ingiufti di vo- 
lergli fare la guerra, faprebbe di- 
fenderfi, e fare che fi pentiffero. 
Per contraffegnare poi il fuo ri- 
fentimento; nella rifpofta che fe- 
ce, la foprafcritta era unicamen- 
te inditizzata 4 Lucu/lo fenza ag- 
giugnervi il titolod’Imperazore, 0 

altro 


nér. 
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altro fimile folito darfi a’Genera- 
li Romani. 

Lucullo, avendo intefo da Glo- 
dio, ritornato dall'avere efeguita 
la fua con:meflione, che la guet- 
ra era giàdichiarata; ritornò con 
tutta diligenza nel Ponto perce- 
minciarla. La imprefa parevate 
mieraria, e la potenza terribile 
di quel Re faceva ftupire tutti 
quelli, che fi fondavano menofo- 
pra il valore delle Truppe, o fo- 
pra la direzione del Generale, 
che fopra la moltitudine de?’Sol- 
dati. Dopo d’efferfi refo padrone 
di Sinope, e di Amifo diede lo- 
ro la libertà, facendole due Git- 


Men, età libere, e indipendenti. Non 


fu trattata da Cotta. nell’ifteflo 
modo Eraclea, che dopo unlun- 
go affedio fu prefa a tradimen- 
to. Si arricchì con le fue fpo- 
glie , trattò gli Abitanti contut- 
ta la crudeltà, e da fece quefi 
interamente incendiare. Ritor- 
nato a Roma fu fubito. accolto 
con buon trattamento dal Sena- 
to, e onorato con il foprannome 
di Pontico per aver prefa quella 
Gittà, 
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Città . Ma poco dopo avendo 
quelli di Eraclea pottate le loro 
indolenze al Senato, ed efpofti, 
in maniera capace: d’ intenerire 
li cuoti più duri, fi mali foffer- 
ti dall’ avarizia e dalla crudeltà 
di Cotta, il Senato fi contentò 
di privarlo dell’u® del Laticlavo, 
ch'era la vefte de’ Senatori; gaf- 
tigo in verun modo proporziona- 
to agli ecceflì orribili de’ quali 
rimafe convinto. 

Lucullo lafciò Sornazio, uno 
de’fuoi Generali nel Ponto con 
fei mila Uomini, e conduffe il 
rimanente, che confifteva in do- 
dici mila Vomini d’ Infanteria, 
e in tre mila Cavalli per la Cap- 
padocia verfo } Eufrate. Pafsò 
quel fiume nella ftagione più ri. 
gorofa dell’ Inverno, e dopo il 
Tigri, e venne avanti a Tigra. 
nocerta, ch'era un poco più ol- 
tre, per attaccare Tigrane nella 
fua Capitale, nella quale era ar- 
rivato dalla Siria. Neffuno ardi- 
va di parlare a quel Principe 
della perfona di Lucullo, dopo d* 
avere così crudelmente trattato 

TomoX. T co 


Li 
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colui; che fuoil primo sa; recar 
»gli‘la! notizia salquale! fece: dare 
la morteinipremio)diun fervigio 
‘eatito».importanteis: Non: -afcaltgva 














Yaerebbe: dire.:che Lucnllosfefè 
fin granoGenerale Le ‘ardierdi 
‘attenderlo ad Efefo ; e’ non pren 
deffe sla fuga; ev nori abbandonsf 


fe PAfia> pronciffimamente , quae | 


do aveffeè veduto que’ tanti;mi 
*“gliaja? di Uomini; ‘de’; gueliz'era 
«formizro lil ifuo:Efereito, ‘Fattoè 
eros, dice: Plutarcay: chie » fistà 
«idé uditoivlis temperamenti nenfo- 
Snoi ‘affato forti» per ‘refiffere.talla 
“forza-li molto! Via. bevuta, 160- 
«SÈ nénvforto caphoiArustibgli fpi- 
critieli: gollere rd uizògrande; for- 
ctuma Fenzas te larmragionaae 
©fenza ‘rimanerne ! ‘ubbrinali. Ne 
* plincip}LTigrane. aveva fdegnayo 
xi veder Mitridate.3 14 div pare 
“argli) quantungue faffiafuo,.f40- 
ceeroy “tizi tnattàndolo:. con: fem- 
inodifprezza,:îe consla maggio 
rè ‘arroganza 51 lo. .teneva da sè 
lontano: 35€ le) faceva - cuftodise 
s come 





csionodi '-difeorfiì degli, Adulator | 
riyi cche: gli idicevého, oche dito | 
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Come: un prigioriero dello ;ftato 
talvoghi.! paludofi e mal: fani» 


aveva Fatto, venire in. Corte condi, c. 
tuittivdiA contraffegni. id’onore, €69, 
di ‘affetto > Qui-iin itna: confe 
Fefzaofepreta privata; alla; quale 
Neltho fi prefente; trovarono; il 
rimedio ca’ reciprochiilorò Aofpetti 
donorave: dano» delloro: amici, 
fopra . ii quali fecero cadere la 
<olpav ni1p dv siavs oh 
519 Fra1quegl’infelicì no! fui Me- 
‘troderb della: Città di | Scepfide:, 
Vaio di merito diftinto, e che 
Sera tanvo:credito» appieflo Mi- 
"fidavefich’ era chiamato” Padre 
del RewQuetto! Principe ilo. ave- 
«Va fpedito: Ambafciadote a. Ti- 
_ fante nvciòs lo ‘pregaffera. focteor- 
Fefletontro. alRomani. Quando 
‘èbbe-ffingato il: motivo: del: fo 
Siaggia, “Tigrane:-gli: domandò: 
*Elvot: Metredoro® a: \èbe » mò, conf» 
“alate Sintoànd ‘alle: iffanze: del vgf= 
-#160) Patdlrod:#» Allora i Metrodbro 
“eoatecceffo» di fincerità: fiton:idi 
‘tenfpo è tifpoferi In qualità: d' Amis 
“bafciadore s va: 'efarto > a fare sià; 
fi T 2 che 
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che Mitridate vi. chiede} ma Wi 
vendovi configliare, wi dicé'di' avù 
far nulla. Quefto era ùn delitto, 
ed una fpezie di' tradimentòz è 
quando Mitridate lo fdì diTi 
grane, gli fece perder la vita. ® 

Intanto Lucullo ‘avafi n 
pres ed era giunto, ‘pè 
re, alle “porte del fuo Palazzi, 
fenza che. Tigrane lo'‘fapelsd 
lo credefse, tanto lo aveva fa fu 
profunzione accecato. Miriobatta 
ne, uno de’fuoi favoriti fl artit 
chio! di dargliene ‘la notizia sè 
la riconipenfa, che n’ebbé” i 
commeflione di andar fubit 
qualche numero, di milizia pieh- 
dere Lucullo, è condurglielo pri 
gioniero, come ft fi fofse tratti» 
to d’andara ferinaré qu 
de’Sudditi fuoî Hi favori 
maggior parte delle genti fate. 
gli date perdettero ‘la vita nella 
efècuzione di quel pericolofo Ka 
mando , 

Quell'infarità fuccefso fece apre 
gli occhi ‘a Tigrane, è rifeuoretti 
dalla fua_ ubbriachezza, ‘e ritot- 
mare in sè ftefso. Mitridate "éla 

ftato 




















| 
| 
LU 
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ftato rimandato nel Ponto, con 
dieci, mila Cavalli per afsoldare 
mulizie , e ritornare ad unirfi 2 
Tigrane in cafo che Lucullo en- 
trafsenell’Armenia. Tigrane ave- 
va rifoluto di rimanere in Ti- 
granocerta , ed ivi rilafciar tutti 
gli ‘ordini necefsarj per fargente 
ne fuoi ftati. Dopo quefto pri 
mo. sfortunato accidente cominciò 
antemere Lucullo, ufcì di Ti 

ranocerta, fi. ritirò nel Monte 

‘auro, e ordinò a tutte le trup- 
pe di unirfi a lui, 

Lucullo . marciò © dirittamente 
yerfo -Figranocerta, prefe Ì quat 
tieri al lo intorno della Piazza, è 
} afsediò , Quella Città era più 
na d'ogni forta, di ricchezze, poi- 
chè entri gli Abitanti, ‘o fia del 
la condizione popolare >. 0 fia li 
Grand Signori avevano. fatto” è 
tra, loro nel renderfi cati fi 
Re, € pel contribuire con ogfi 
sforzo ‘allo abbellimento, e ma- 
gnificenza della Città. Per quef- 
ta ragione Lucullo fi affrettava 
con tutto lo fpirito. a ftrignerla, 
immaginandofi, che Tigrane non 

z) po- 











- chiò! di dargliene* la "iii se 


436 STORIA? 
che Mitridate dì chiede“; ina fù 
vendovi ‘configliàre, vi dis di iù 
far nulla. Quetto era ùn: delittà) 
ed una ‘fpèzie di tradimenti 
quando Mitridate lo td) 47 n 
grane, gli fece perder la ‘vita. 5” 
—. Intanto Lucullo" 
prez‘ed era: giùiî 
re; alle “port 
fenza che. "T' 1o'“fapefs@ "6 
, tarito' lo ‘aveva fifa 
















la ricompenfa; che nebbe fu' la 
commieflione di ‘andar fubito con 
qualche numero di milizie a pron 


$ gii one € condurglielopri- 


Sodo Va 4 

inifalifto fhiccerso fece aprir 

e i ‘a Tigrane,. erifevoretti 

dalla ‘fua ‘ubbriachezza; ‘€ “ritor. 

nare in sè i fiefioi Mitridate “dia 
3 ftato 
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fiato rimandato nel Ponto, con 
dieci, mila Cavalli per afsoldare 
mulizie , e ritornare. ad unirfi 2 
Tigrane in cafo che Lucullo en- 
trafsenellArmenia. Tigrane ave- 
va rifoluto di rimanere in Ti- 
granocerta , ed ivi rilafciar tutti 
gli ‘ordini necefsarj per fargente 
ne’ fuoi ftati. Dopo quefto pri- 
mo sfortunato accidente cominciò 
antemere, Lucullo, ufcì di Ti 
“granocerta, fi. ritirò nel Monte 
Tauro, e ordinò a tutte le trup- 
pe di unirfi. a lui. 

Lucullo . marciò © dirittamente 
yerfo ‘L'igranocerta, prefe i quar 
tieri allo iritorno della Piazza, è 
}afsediò , Quella Città era pie- 
na d'ogni forta, di ‘ricchezze, poi- 
«chè entri gli Abitanti, ‘o fia dek 
Ja condizione popolare ., o fia li 
Girardi, Signori avevano fatto è 
gara tra loro nel renderfi cari al 
Re, e mel contribuire con oglii 
sforzo allo abbellimento, e ma- 
gnificenza. della Città. Per quef- 
ta ragione Lucullo fi affrettava 
con tutto lo fpirito. a ftrignerla, 
immaginandofi, che Tigrane non 

> po- 
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potrebbe tollerare, che fofse' preò 
fa, onde trafpoitatò dallo [degno 
verrebbe a prefentargli battaglia pet 
obbligarlo a levare Io ‘afsedio';ed 
in fattì non s’ingannò nellé fue 
conghietture . Mitridate? fpediva- 
ogni giorno de'Cortierî a Tigra: 
ne, e gli feriveva caldiffime leti 
tere per efottatlo a tiorii efpbrfi 
, al combattimento, ed’ ‘a’ férvirfi 
unicamente. della» ‘Cavalleria pet 
impedire a Lucullo' è viveri Lo 
Refso Taffillo ‘arrivò ‘a nome fud;. 
e difcorrendò. £eco nel fio «camipo. 
lo. pregava inftantiffimamente ogni 
giorno & ‘non voler ‘Atticcare le 
truppe Rotiane' troppo agguerti= 
te, è quafi invincibili. - 
Nél “pilficipio” ‘afcoltava’ ta 
fi configli” con ‘animo ‘piacevo: 


le’ e paziente 3 ‘ma quando vi - 


‘de tutte ‘le’ fe’ milizie, ‘cornpo- 
Re dui numero ‘grandedi Naziò 
ni differenti > “adunate ; 
non | folamente hBa 
"Re, ina‘ anche Ti "fuoì Coifigli 
inedefimì Gi ‘Centivanò: rifronare 
di voci de vana bravia” Piene'd 
infolenza, ‘dì fuperbia), “e ‘di iii 
nac- 
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paccevoli parole barbare. ‘Tafil- 
lo fu. ;in pericolo di perdere la 
vita, per, avere avuto l’ardire di 

apporfî.. alla opinione di quelli, 
che volevano. dare. battaglia ; e 
I idate. medefimo fi apertamen- 
te,accufato. di non ‘effere di quel 
effetto di folainvidia, 
e «PE privare fuo Genero délla 
gloria, che), poteva acquiftare in 
si REA nata. 

on. quelta, intenzione Tigra 
volle,, differire | più. lungo 
90; temendo. che. Mirridate 
artivalfe, e folle 2: ‘parte. con lui 
bis ‘quella; vittoria. «Mari 
tanto, tutte de, fue forz: 


















gli unicame 
sontro al folo . Ciclo, fap® Don 








440 S.T.O RIA 

tà mila Fanti divifi. in compa 
gnie, e battaglioni; in oltretren 
ta cinque mila‘ guaftator 
aprire le ftrade, per fare-de’pon- 
ti, ‘nettare, e muovere di luogo 
li fiumi, e fare altre operazioni 
neceffarie agli eferciti: tutta gen- 
te, che collocata neila battaglia 
dietro. a’Soldati,. facevano appar 
renza, che l'Armata foffe più nu- 
‘merofa, ed accrefevano, la forza» 
è la confidenza. 

Paffato il Monte"Fauro, quan- 
do tutte le Truppe fi fecero. ve- 
«dere rinite nella Pianura, la fola 
Vifta di quell’Efercito era baftane 
te d’ifpirare il terrore. Lucullo 
fempre intrepido divife l'Armata 
fua, lafciando fei mila Uomini 
ton Murena innanzi la Piazza. 
Con tutto il rimanente della In- 
fanteria, confiftente in ventiquat- 
tto Coorti, che non formavano 
in tutto fe non dieci o dodici 
mila perfone, con tutta la Ca- 
+alleria, e mille Arcieri o. From- 
bolatorì în circa, andò incontro 
a Tigrane, e fi accampò nella 

Pia 
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Pianuta; tenendo innanzi a. fe 
ùn gran fiume, 3 

Quefta piccola mano di Uomi- 
ni mofie le rifa a Tigrane , © 
diede occafione a’ fuoi Adulatori 
di molto fcherzare. Gli. uni fe 
ne burlavano apertamente; gli 
altri; per divertirfi,, tiravano @ 
forte le fpoglie; e di tutti li Ge- 
nerali di Tigrane, e di tutti li 
Re che lo feguivano, non ne fu 
un folo,che non andaflè a pregar- 
lo'di dar a fe la incombenza di 
quell’affare e d’effer egli. lo fpet- 
tatore. Tigrane medefimo, vo- 
léndo fare il difinvolto; ed. il fi- 
fie' birlone, diffe ‘in quella occa- 
fione un concetto buono, e che 
fu'‘molto ‘applaudito: Se vengozo 
ii qualità d' Ambafciadori fono trop- 
Dì; ma fe vengono come Nimici fo- 
no pochi. La prima giornata finì 
in iftherzi, ed in buile. 

Nel giorno feguente allo. fpun- 
tare del giorno Lucullo fece ufci- 
te da’ trinceramenti lo Efercito.. 
Quello de’ Barbari era dall’altrocan- 
to del’ fiume collocato all’Oriente, 
ed il fiume fcorreva. in modo , 

(EE che 


i 
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che tutta ‘ad an'pusto  fi0 rivol. 
geva è finita vero Ponente!; @ 
laftiava run’ ‘comodo’ guadò è; Lu- 
clio, per: condurre ‘l01Efercito <a 
quel guado, prefe la tradi vero 
ta: difeefa del'fiumeg''affrettando. 
la‘ marcia. ‘Tigrahe: sche «loilvi= 
des! penfò: ‘che. fuggifle ; è chia& 
mafido Taffillo ‘con’ un rifo'bure 
levole gli diffe «pedt séicquele 
le) Logrono Romane imvtacibili smi 
rale > e vederaîrche:basno' prefa 
Mai faga Gli îrifpbfe. TaflilloH Jo 
difidlero Stenore) con'eutto ilo mib 
chiare che Lt 'voffve Buone foritind ogg 
faccia! Ln Ivoftrò favore unmirkcoloz 
dd 'P'urniaturà hediil viaggio di 
quelle: Legtoni ‘non > dantio sil: fegno 
folio Wafidao > quelliy ghe “perfano 
di fuggirono > 
< UA ficota 'Taffilto pailavasi 5 quin 
do fi vide IhAquilz della spriinà 
Legione: volgetfi improvvifamente 
a diritta per ordine di Lucullo 
feguita: dé ‘tutte ele YCoorti*)pet 
-paffare il fiume; Allora Figranè), 
come? f?foffe tifvegliàto da in 
lungo Tonno) éfelamò due ‘o: tre 
ale Come? EA «è poffibile che 


quelle 
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quelle: Genti vengano verfo. dì Noi ?. 
Quelle inumerafe- Truppe,non pre, 
ferd pote, nè.fi-pofero; ins ordir. 
mecrb.battaglia»,..fe..non dopo 
molto difardine, «econfufione. Ti. 
grane:fi Ieollocà: nel icorpo..di bate 
tagliai, diede; d'ala: finitra al. Re 
degli Adiabenieni,dlasdiritta 4, 
quello)de Medi ;-La: maggior. par 
tèudella: Gavalleria.. coperta dî; 
ferro, èrà alla \cuftodia; ed.in. sona 
tèrdell'ala.idirittai.. 

s\Metitte Lucullo fiilponeva: in 
Mtato:idi: paffare il fiume, alcuni, 
degli. Tiffiziali:fioî) Generali gli, 
ricordarbna di. fehifare quel gior 
fio picame lno.-de'giorni. infelici. 
da'Romami chiamati :meria Jriquel 
medefimogionnio.lo.\Efercito., di 
Cepione ( * ) era ftato,\disfatto 
mella» » battaglia;eghtto alli Cimbri a 
Aa Aiotulità: diède lora quella 

Hivno CS 





134 3 
chesdiiz; \ la. Bfercito.: dì Scipione» 
Il: Signo:Fuand) ilo. aveva) cornee 


zo nel--margine: del fuo: Plutarco» 
ed avevavletto Vo Efergito di Ce- 
diones : ‘ 
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rifpolta, «Che fi. è poi -refa coli 
to farmofa:.E4 io,.loro diffles.rdi- 
derà, qu predefimo giorno feliùtia” 
Romani. Quefto.er. fefto gior- 
ne, d'Ottobre ;..la vigilia delle Nd 
ne del Mefe di Ottobre. svsvcb 
“ Dopo; d’ aver dette» quelle. pè 
tole, edavere.efortati «il;Soldàtisa 
rinforzare il coraggio paftò ilfilmé, 
e marciò. il «primo ‘contro. a Ni 
cià Er. armato» d’una.-corazza: di 
> fatta a fcaglie, dalla quia 
fciva uno £plendore ;maravi 
fo;, aveva fopra, una) veltecon 
angia d’oro.allo intornosie 
; ifplendere la .fpada ‘nuda 
fer, capire alle fue. Milizie», 
gnava. raggiungere: fubito 
:0,-AYVEZZO, a.nontombat- 
Y lontano fervendofi 
Y orgli con; lai pref- 
,,€-con la celerità; dellliat- 
tacco quello fpazio: :di.terta3 «che 
gli dava il.modovdi; adopetarle. 
Avendo: offervato chela Ca- 
“valleria. coperta ;di;;fefrosyi inella 
quale gl’Inimici fi fidavanòì mol 
to, era difpofta ‘in. battaglia al 
‘piede di una Collina, la. cui fom- 
mità 






















è 
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mità) erà® piatta “ed' wgriale, & che 
ib:pendio che' non ‘crefceva ‘oltre 
alli‘\quattro. ‘paflî, ‘non ‘era nè 
“molto cofcelo ; nè ‘molto diffici- 
-lej vide sin un'occhiata ‘qual ufo 
doveva farne. \Comandò pertan- 
«to. allatta? Cavallerià diFracia, 
se dbiGalazia* di ‘andare’ ad urtare 
darcavalleria de’nimici per fianco, 
ordinando di altro ‘non ‘fare che 
sbandare con le fpade ‘te Iorolan- 
cies La: printipale, ‘o’ piuttofto 
tuttala forza “di que’ Cavalieti 
‘bardati! dinferiò confifte hella lan 
ciare quando? hon"'fiatino * 
Bertà di-@rvirfene 4 iulli 
gliono contro animici5 o' perio. 
roimedefimi'; perchè* le loro ar- 
«mesiche fono così ‘pefatiti'e sì du- 
frebsodalle “quali! fono! tanto “tif 
‘trettis non? permettono); ‘che?’ 
«fano.muover@>, ‘onde rimarigi 
quafi immobili. i 

Mentre: la Cavalleria fi porta 
ad efeguire gli ordinifuoi, pren- 
de: due Coorti d’Infanteria, e va 
“per: fuperare 1° altezza. La In- 
fanteria» coraggiofamente lo fiegnie 
invitata dall’efempio del Genera- 

le, 














ciù 
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le; ‘che vede’ marciare; a piedi 
‘primo. di ‘tutti veflita dello fue 
arme; ed ‘afcendere Ia: Collinaz 
Giuntoralla:fommità : fa fece vei 
deré-nel'ilvogo più eminente, ie 
da' colà vedendo: tutte: le difpofia 
zioni ‘degl’Inimici fil pofeca gel 
dare: Abbiamo! vinto», Compagii 
mici z abbiamo vinto. + Nello :ftefi 
fo tempo fi ‘fcaglia» con. lelfue 
Coorti ‘Sopra quella Cavalleria arh 
mata: pefantemente, ‘ordina «alle 
. ruppe sdi:non fervitfdellepio: 
ches ma'di raggiugnere qué’ Cai 
vallieri>con da'fpada: alla mino; 
eidiferirli:melle gambe cè nelle 
cofcie: , che: forio dei parti sfole 
dellà vita non wnicoperte!sdi fer 
ro.Ma-li' foldati mani ebberonoti 
cafione di ‘vegireva quel fegnoos 
poichè lai Cavalleria:nonicglilate 
tele v-anzi prendendo vergogno: 
fumente la fuga y>com tli 
ventofi. andò: fuggendo. a sioni 
modo ad urtare. co? fudi scavalli 
pefanti .e gravi nellestineeidel- 
Ja Infanteria -fenz? avér ‘combat- 
tuto .e. fenz”: aver: daro un folo 
colpo di lancia. La ftrage inco- 
min 
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minciò: quaridofuggivano, opiut- 
tofto ‘quando’ penfavano ‘di fug- 
gire!imperòcchè'.norì. puatero far 
lov, imipediti ‘da’ loro! battaglio- 
ni, medefimi le cui ‘file-erano 
così; ftrette.. e tanto: profonde.» 
che; nom.siufcì loro: di'-aprirle » 
Tigrane), quel-Re.; che faceva 
tanta. pompa ,- ed era. così-valoro- 
fo.:di! parole ;! aveva con pochi 
del fuof firiò (dal. -principio».già 
piefa da fuga;-ed. avendo” vedè» 
to.:fuò.figlinolo. : compagno: «di 
fua fortuna, fi tolfe dal-capo 4l 
diadema piangentdo!, «glielo. die- 
des e lo efortò a'porfizin’fiture 

‘ nella imaniera che avelfe. potuto. 
pesì qualche.altra ftrada» Quel 
Principe!giovanetto.mon 'ardi'cin» 
gerficil capo con::quel idiadema, 
pericolofo, cornamientoD in! tempo 
dirfuga-3 e»o.confeghò «ad sun 
fervto: de? più fedeli; \ il:quale-un 
inomentoodappoi fu prefo,: e cone 
dott sa ‘Lucullo =»: 

laSis«tide., che «in quella: rome 
periffero dalla * parte ‘degl’ Inimi» 
cì più «dio centomila un La 

CRT La (3 
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i che. pochifimi: Cavalieri ‘R fab 

vaffero ;- e «che de” Romani‘ to: 
riffero Solamente cinque foldati”; 
e'scento foffero "Hi feriti è Cod 
poche Truppe rion'combatteronò 

mai. contro - cad “in tanto numero 

disnimici‘;- poichè li vincitori! 

non afcendevino* alla Veritefiià 

parte de’vinti, Tutti “li più il 

lufiri<;<e ‘talorofi' Generali‘ Ro 

mani “lodavano* particolanfigrite 
Lucullo, perchè" avetle -disfatti 1° 
die waggiori, e%più potenti Re? 
dél':Mofido ‘in due “tbaîtiere l'rirta’ 
differente affatto ‘dall'altra’ i cioè? 
cola aceletità;t colla Tettezza. Dif! 
feretido *e tirando !%in ‘lungo la' 
guefre “confumò Mitridate! nel' 
“elfi sera più’ forte } 
miidabile 5 iftrufe? 
‘pigrane Affrettindoi: togliendo: 
gli tempo' ‘di ‘ prepararfi’.Fa 
offervato: ; “che pochi fono. Tea? 




















& Side open fa pito Mii 


ale 
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date di teupvarfi nella ;battaglià, 
effendofi. immaginato, - che:-Luv 
culo fi farebbe, fesvito, della :me= 

sfiama precauzione, e) della-ftef= 

Ana o FONtTO 2, ;Tigrarie . 
Pes guefta ragione marciò lerita» 
mente »;e 2; piccole, giorsiate.. pet. 
unici, a, Tigrane, Ma:avendoin» 
contrato ;in;.cammino: parecchi: 
Armeni 5 di.quali fuggivano !tute! 
ti.confufi e: fpaventati, ‘non ebbe 
difficoltà di; comprendere ciò.ch* 
erg :accaduto:. Dappoi . avendo. 
tiuovato un. numero..molto- ntag: 
giore di.fuggitivi nudi e:feriti:,. 
fu interamente informato - delle, 
rotta, e di pofe ia. cercare Tigra 
ne, Lo truovò finalmente abban- 
donato. da tutti,, e in uno. ftato 
compaffionevole. In vece di trat-. 
‘tarlo .com’ era ftato. trattato. dal» 
€rog,. ed’ infultarlo nella fua 
ifgrazia., fimontò di cavallo , 
pianfe. con lui le comuni fventu- 
re 3 gli diede la guardia che lo 
accompagnava , e gli Uffiziali 
che lo fervivano , lo confolò ; 
gli fece coraggio, e lo configliò 
a fperare « Fa piacere il .vedere, 
che 


















penne Ce e a 
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che Mitridate non fifofse fpoglia: 
todi umanità». Tutti due, 
ti fi ‘affaticarono ‘nel.:radunared: 
ogni lato nuove milizie. 3 . >; 
Intanto regnava. ‘in Tigrano? |{u 
certa’ vna fedizione furiofa;opoi-; }ui 
chè ‘li Grecireffendofirammitina Pr 
ti‘contro a’Baîbari-pretendevandi |jn 
a'viva. foiza., sche lè Gittàcf lt 
rendeffe a Lueullo .. La fedizion fa 
ne «éfa nel maggior: fuo.ivigére 
‘> quando Lucullo arrivd. Profittà* N 
dèlfa'‘occafione; fete dare: usi 
falto 3 prefe!sla» Città , egdopa 
d'efferfi “'impadronito!di tortiolb x 
tefori del Resiladiezetin spreda? 
a’ folati,” li cquali'iniéme dom ij 
altre? tolte ricchezze: tiovaronà & 
fino adotto mila:ctalenti.pxioè 
ventiquattro milioni» in danare; 
















ziabile: avidità 0/i900; 2 n 
Strab.L:x Siccome quella: Città: erar da 
p.53%© Ita» popolata dalle: Colonie: tratte 
1275394 forza dalla: Cappadocia dalla 


Ci 


éoritante.» Oltre :ali-bottitiosdier ; 
dé'ad'ogni foldatovancheiicenta 
diaime: cioè: quattrocento lis h 
în'‘cotanti.;-na. mitto.:cidiono& |; 
baftò:\a1conteritare la: lor >» i 

i 


SI 
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Cilicia), ce ‘da: molti. altri luo» 
ghi; così Lucnllo permife a tut 
ti'divritornare nel: loro: Paefe na- 
tivo. Ricevettero - quella permi(- 
fionecon infinita allegrezza ;.ed 
ufcitonovin numero -così grande, 
che'Tigranocerta una: delle mag- 
giori: Città: del. Mondo » in. un 
momento divenne quafi un di. 
fertto o) 

Sei Lucallo: aveflè infegui:oDienCet. 
Tigrane dopo a vittoria Tenzalilas. 
dargli: tempo di: afoldare nuove?” * 
Truppe x lo;:averebbe pre .,0 
cacciato dal Paefe., e. la;guerra, 
Safebbe | tata. finita. x Spiacque 
molto:‘allo Efercito . e. a. Roma 
cimavefle tralaftiato di farlo; 
fwiaccufato:' mon ;idi negligenza; 
ma in? avere. voluto». con... ciò 
renderti neceffario:)iè confervare 
perspiùo fungo temipò «il: coman- 
doll Quefta fu una» :delle ragion 
my che- gli! fece. alienare: il cuor 
detrRomahi:, esche: fi. pensò a 
dargli un Succefiore, ‘come scia 
dif net» progreffa.» ì i 

©! Dopo la ‘fegnalatà vittoria; ore) ©. 
tenuta. contto.a. ‘T'igrane 4 qualtà “ 

o- 
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Popoli vennero a porfi fottola fua 
poteftà. ; e ricevé un’Ambafeiata 
dal Re;de' Parti: ( * .) ,, cherdo- 
mandava la fua, amicizia , esla 
fua. alleanza. Aggradì Lueullo 
quella propofizione , e dal canto, 
fuo, gli mandò Ambafciadori y li 
quali, effendò arrivati. alla Cor: 
te. fcuoprirono., che il Re non 
ben, ficuro del partito; che «do- 
veva prendere o de’ Romani 0) 
di. Tigrane , faceva chiedere.a 
quefto la Mefopotamia per prez- 
z0,,del foccorfo, che gli offeriva. 
Lucullo informato di' tale fe 
greto. maneggio , prefe. rifolu- 
zione, di abbandonare nel luogo 
in cui erano Mitridate e Tigra- 


ne, e rivolgere le fue arme cons 


tro, al Re de’ Parti , lufingato. 
dal penfiere piacevole, che nefsuna, 
imprefa poteva effergli più gloriofa, 
quanto lo avere battuto în ‘una 
fola fpedizione li tre più poten- 
ti Principi, che foffero al Mon- 
do. 


(*) Quefti era Fraate, fopran- 
nomato Dio. 
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| MEI fedizione” prodotta fra 
Le Milite”, da querta ‘propolizio» 
sit P19sbbligà a’ *defiftere ‘dalla ef- 
Pedizione” oa Parti, &fi 
ida, ate contiò' a Ti 









foldafe' tovelle ‘Tiùp) 
fnandaro ad “imiplò 
le*Popoli vitinize ‘pal? 
SE nre Si Bot de'Pàrt ‘ehò 


Ttfera?;” ‘the! Sallufi 
feivafa'ta quale ft 
fiati teht 5. ‘chî°f 


ESS PES 


I 


ass STORIA 


Lettera n° Mitridate ‘ad’ Arface x) 
Re de ‘Parti. ‘ 





= Utti colotò {' 12°), obhe 
> in ‘iftato di ‘piofperitito8 
10 « 
101% 





r* JArface È erà' hm able tomua 
ne a tutti li" Re de Purti. 
‘J-Omnes qui fechkdis 
ds al‘ belli: focietatem? diane 
tir 5 confiderare debent, licedî' ne 
tiè piceni agéres "4618 quod'qhes 
vitur fatis ne ‘“pium' Butum' 3° glo 
fiofum, ar sndecorim fit Tibi pere 
perua pace frui liceret, *“nifî' boffer 
opportuni “& (celefta/fimi i‘ Egn Egfagia 
Fata; fi Romatos' 6pprefferisi) fu 
tnia ef. Negue petere audeam fo- 
cietatem, & fruffra mala mea. 
suis ‘Bonis: mifcerd* peremv Arg 
éà qua té ‘morari doffe \videntiri 
Wa in Tigranem recenti» bI\$ 
mee' res parum ’profpere sfiderà 
sfumare voles mazume hirtabuiitun 
Ille ‘enim obnoxius, quale rava 
les focietatem accipret; 'mibr 
suna, multis rebus erepris'iifià de. 
dit 
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» no invitati adentrarecon qual 
a)cheduno in. focietà di. guerra» 
3» debbono in. primo luogo con- 
» fiderare fe fta nelle loro mani 
milo «Avere la pace; dappoi;; fe 
sicià,. che.da, loro: fi chiéde è 
» sonferente alla giuftizia, al 10- 
» ro interefle , e alla loro glo- 
stia .Voi potrefte poffedere una 
» pace tranquilla ;e.. perpetua , 
afe di. Romani non. foffero ini 
mici. fempre, applicati a, coglie» 
ate.-le occafioni. favorevoli di 
sfarcla guerra, fenz'effere. trat 
s\tenuti, da veruno ‘ delitto È. Et 
Pa r6ofa fuori. «di dubbio, che una 
n\vittoria confeguita .contro, di 
»ioloro: vi potrebbe - fare un. gran 
sii nome. « Potrebbe .. parere nom 









ne fuadendì ,&, quod flo- 
rentibus. oprabile ‘ef ,.ego non va- 
lidiffimus prebeo exemplum , quo 
redfius tua componas. Namque Ro- 
manis\cum.. nationibus, populis re 
gibus cundtis , una & ea vetus 

" caufa bellandi cf, cupido profune 
da imperj & divitiarum. 
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» effere conveniente » ch’ io vi 
» proponga o di--fare alleanza 
» con Tigrane , o di unirvi, 
» potente quale voi fiete , ad 
» un Principe‘, che fi truova 
» nello ftato infelice, in cui fo- 
» no io. Ma ardifco dire , che 
» quefti due motivi, cioè la vo- 
» ftra collera contro a Tigrane, 
» che ultimamente vi ha mofla 
» la guerra, e lo fiato poco buo- 
» no delle cofe mie, anzi che 
»-eflere contrarie alla mia do- 
» manda , debbono darle forza, 
» ed effere in mio favore » fe 
» vorrete giudicarfanamente. Per 
» quello (petta a Tigrane , fic- 
» come: sà di avervi date giufte 
»» occafioni di dolervi di lui, ac- 
»» cetterà anche fenza difficoltà 
» le condizioni tutte » che vi 
» piacerà imporgli; ed in quan 
» to a me , poflò dire , che la 
» Fortuna, avendomi levato tut- 
» to ciò ch’era.mio ; n°’ ha ri 
» dotto in iftato di dare agli al 
»» tri folamente de’ buoni confi- 
» gli ; e, ciò ch’ è molto defi- 
» derabile per quelli ;. che vivo- 
: » no 
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s no nelle profperità ;- poffo con 
» le mie fventure medefime fer- 
»» Viivi di efempio ; e indurvi 
>» a prendere mifure più giufte 
> di quelle ch'io ho prefe . Per 
5 non lafciarvi ingannare, dove- 
» te fapere, che li Romani fono 
» inimici di tutti li Popoli!; di 
a» tutte le Nazioni, di tutti li 
>> Re della Terra; ed hanno due 
»» ragioni ugualmente antiche e 
» forti per armarfi contro di lo- 
» 10, cioè l’ambizione fenza con- 
» fini di ftendere le loro ‘con- 
» quifte , e la fete ineftinguibi- 


. 39 le di accumulare ricchezze ,;.. 


Dopo di ciò Mitridate fa una 
lunga enumerazione di que’Prin- 
cipi, e di que’ Re da’ Romani 
oppreffi gli uni dopo gli altri , 
e frequentemente gli uni congli 
altri. Riferifce li primi fuoi avvan- 
taggi avuti contro a’ Romani, e 
le ultime fue difgrazie , e poi 
così fiegue a dire ,, ( 13 )Efa- 
Tomo X. V mi 


< { 13 ) Nuno, quefo, confidera;, 


mobis opprefis utrum urna: re 
a 
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»minate ora; vipriego, fe; do: 
‘3po che! avranno: oppreffi soi, 
» farete più voi in.iftato di re- 
»» fiftere a’ Romani, 0 fe credete, 
» che vorranno porre li termini 
» delle loro conquifte..nel mio 
» Paefe. lo fo ; ‘che voi infini- 
>» tamente abbondate di Uomi- 
» ni » d’arme, e di ricchezze ; 
» ed è per quefta ragione che 
» noi cerchiamodirenderci forti 
»-con la voftra alleanza, edegli: 
3>.no.con le voftre fpoglie. Per 
» altro è intenzione di Tigrane, 

' A <> per 


ad refifendum, an finem belli fu- 
turum putes? Scio equidem tibi, mae 
guas ‘0pes virorum, armorum: ©. awe 
ri effe;.& care nobis ad focieta- 
tem , ab. illis ad predam peteris, 
Cererum confilium e Tigranis, ze- 
gno:integro ,. meis . militibus. bello 
pruderntibus:, procul ab domo,. parvo 
laborei, per nofiricorporadellum con- 
ficeres quando neque vincere neque, 
vinci fine. periculo tuo poffumus, An. 
ignoras Romanos:, poffquam ad 0c- 
cèdentem. pergentibus finem Occanna, 
RA fe 
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5 per non ftrarre. la guerra’ nel 
s fuo Regno, che fi vada cos 
» tutte le mie Truppe, che ce#- 
>, tamente fono ben agguerrite, 
» a portare la guerra lontana, ed 
»» attatcare noi fteffi in perfona 
3 il nimico nel fuo Paefe me- 
>» defimo. Noi non poffiamo pe- 
stò nè vincere , nè eflère vin 

h V 2 » ti 


fecit, arma hic convertifse ?. Neque 
quicquam a. principio nifî ‘raptum 
babere; domum, conjugesy agros , 
imperium? Convenas , olim fine pae 
tria, fne parentibus, pefe condi- 
tos Orbis terrarun; quibus non hu 
mana ulla , neque divina obffant, 
quin focios y amicos ; procul juxta- 
que fitos, inopes potentefgue, tra 
hant excidantque } ‘omniaque non 
feiva, & maxime regna boftilia 
ducant. Namque pauci libertatem, 
pars magna juffos dominos volunt, 
Nos fufpei fumus emuli , & in 
tempore vindices. affuturi. Tu ve 
ro, cui Seleucia maruma-urbium>, 
segnim que Perfidis inclitis divitiss 
of, ‘quid abi illis , vifi dolum în 
pre- 


460 STORIA 

» ti , fe anche voi non correte 
»» un gran rifchio. Non fapete 
»» forfe, che quando li Romani 
5 nella parte occidentale del Mon- 
» do fi fono veduti fermati dall’ 
3» Oceano, hanno rivolte le loro 
3» Arme contro di-noi? Non fa- 
>» pete che dal punto della pri- 
» ma loro fondazione , e della 

» pri 


prefens & pofea bellum ‘expelas? 
Romani in omnes arma habent, 
accerruma in cos quibus vidlis [pi 
lia maxuma funt. Audendo & fal- 
lendo, & bella ex bellis ferendo , 
‘magni falli funt. Per hunc morem 
“extinguent omnia , aut occident:; 
«quod difficile non et, fi tu Mefopo- 
tamia , nos Armenia circumgredi- 
mur exercitum fine frumento, fine 
auxiliis . Fortuna ‘autem noffris vi- 
tiis adhuc incolumis . Teque illa 
fama fequetur , auxilio profeGum 
 magnis Regibus, latrones gentium 
opprelfife. Quod uti facias moneo 
hortorque, neu malis pernicie. nof- 
tra unum Imperium prolatare , quam 
facietate vidor fieri. 
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» prima origine loro, con la vio- 
» lenza fi fono fatti padroni di 
» ogni cofa , delle Cafe, delle 
» Femmine , de*Terreni , dello 
» Stato? Quefti fono una vile 
» unione di genti di ogni fpe- 
». zie, fenza Patria , fenza Par 
» renti, e che fi fono formati 
si per la rovina del Genere Uma- 
» no. Non le leggi umane, non 
» le divine baftano a rittrarli 
». dal tormentare, e dal royina- 
» re Alleati, ed Amici, Popoli 
»» vicini e lontani, poveri e tic- 
»-chi. Confiderano inimici tutti 
a» quelli, che non fono loro Ser- 
3» vi, e molto più tutti: quelli, 
che portano il nome: di Ré. 
«a Pochi fono. que” Popoli‘, che 
ss fi contentano di. vivere fotto 
»tin governo libero è indipen- 
» dente; ed il maggior numero 
»»: preferifce l’effere governati. da 
win Padrone, che li regga ‘con 
«a; equità. Ci hanno in fofpetto, 
» perchè loro contendiamo l’aù- 
x» torità,e perchè pofliaino ripul. 
«ann fare, e. vendicare le Joro ino 
» giudizio, Voi, che fiete Six 

V 3 » gno 
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5» 
35 


» 


ignore di Seleucià la maggio» 
re delle Cictà , edella Perfia , 
il più ricco e il più potente 
de’ Regni, ché altro potete mai 
afpettarvi da loro .fe non in- 
ganni prefentemente ; e guer- 
ra per il tempo avvenire? Li 


‘Romani fanno: la guerra. con- 


tro a tutti li Popoli, ma fin: 
golarmente contro a quelli , 
fopra quali fperano fare -più 
ricche. prede. Si fono: refi gran- 
idi a forza d’imprendere, e d° 
ingannare , ed- aggiugnendo 
guerre a guerre. Se tengono, 
quefto cammino faranno la ro- 
vina di tutti, ‘orovineranno sè 
Ref. Non ci farà difficile il 
roviriarli , fe ‘voi dalla parte 
della Mefopotamia, e noi da 
quella dell’ Armenia circonde- 
remo it loro Efercita., tofiéchè 
rimanga fenza viveri, e fenza. 
foccorfì » La profperità. delle 
Arme Romane fi è cdnfervata 
fio a quefto giorno unicamen- 
te. per colpa de.Re, che: non 
hanno avuta l'avvedutezza di 
ben -conofcere quel .comine Inir 
: { »p mi 
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» mico, e: di ‘collegari infieme 
si toritro di lui. Sarà voftra, glo- 
sosia ‘immortale d’ effervi dimor 
5' ftrato il foftentamento di due 
ii grang Res e ‘di aver..vinto € 
i diftrutto li Corfali delle Na- 
sezioni. A ciò -v invito , e vi 
» priego, avvertendovi a defidera- 
» re ‘piuttofto’ dì dividere: con 
» noî «per mezzo di una faluta- 
3 re alleanza la. vittoria contro 
sad un comune Inimico,chedi 
2 permettere, che ilo Imperio di» 
4 ‘Roma fempre più fi dilati con 
av la: noftra rovina;,. 

ÎNon.fi. feorge; :che quefta let, 
tera abbia prodotto, nella. mente 
di. Fraate l’effetto, che Mitridaz 
te ‘poteva fperare; e. però li due 
Re &-contentarono delle loro fo- 
le: Truppe. 

Uno de’mezzi adoperati da Ti 
grane pet adunare: un, nuovo Efer= 
cito;ifa: quello di richiamare Me- 
gadate.dalla: Siria, governata in 
fuo nome per il corfo di quat- 
tordicî anni; dandogli ordine di 
cosidur feco, tutte le: Truppe. che 
avéra. in. quel Paefe . La Siria 

3 V 4 tro- 
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trovandofi con ciò - fprovveduta 4 
‘Antioco l’Afiatico, figliuolo di An- 
tioco Eufebio , cui ‘apparteneva 
per giufto diritto, come: erede 
legittimo: di Seletico:, -prefe .il 
poffeffo di alcuni luoghi:di quel 
Paefe, e vi regnò pacificamente 
AN. M. quattranni. 
3936. .. Finalmente lo Efercito-di Ti, 
Aav.GC.grane, © di Mitridate: fi; truovà 
68. formato, ed era di-fettanta mi 
Plsr. in la: Uomini fvelti . da-Mitridate 
Lucollb.pen efercitati- alla maniera de? 
313-515. Romani 5 e werfo' la ‘imetà della 
frate. entrò. in Campagna. Que? 
due Rein tutti li movimenti} 
che facevano, fi applicavano con 
ogni diligenza «a fcegliere.un bu» 
on. terreno per: accamparfi,, ed a 
bene fortificarlo:,:-per-effere da 
Lucullo attaccati ; nè: veruno de» 
gli artifizj da -luiufati potè. im- 
bi pegnarli a combattere. -Era-.loro 
intenzione di fiminuir le -fue'Trups 
pe.a poco ‘a poco dì‘tofmentar= 
le con -le marcie, ed indebolirle; 
di prendere .i loro convogli ;:e di 
ebbligarle: ad--abbandonare il Pae> 
fe per-mancanza di-viveri.. Nos 
. avene 
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averido potuto Lucullo con tutti‘ 
li fuoiftrattagemmitrarli in aper- 
ta Campagna, adoperò ‘un nuo- 
vo mezzò, che gli riufcì. Tigra- 
ne aveva lafciato in Artaffata , 
in altri tempi Città capitale deli 
Armenia prima della fondazione 
di Tigrano certa, le fue mogli, 
ed i fuoi figliuoli, ed infieme 
quafi tutti li fuoi tefori. Lucul- 
lo prefe quella ftrada con tutte. 
le fue Truppe, ben prevedendo, 
che Tigrane non rimarrebbe che- 
to-alla viftà del pericolo; da cui 
era! minacciata la fua Capitale. 
In fatti levò fubito il Campo, 
feguì Lucullo per diftruggere il 
fuo difegno; ed avendo forzaté 
quattro lunghe marchie, fece .più 
viaggio dell’inimico,e préfecpof« 
to dietro il Fiume Arfamia;; 0 
Arfania, che da Lucullo doveva 
paffarfi prima di giùgnere: ad Ar- 
taffata, con rifoluzione d’ impe- 
dirgli il paffaggio. Li Romani 
lo paffarono fenz’effere. fermati dal. 
la vifita, e dagli. sforzi degl Ini- 
mici. Seguì dappoi.\un:.grande 
combattimento, nel quale i :Roe |. 

5 mani 
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mani riportarono un’-altra piena 
vittoria. Tre :Re fi truovarono: 
nell’Efercitoid’Armenia, tra’quali 
Mitridate ‘fu quello, che portò 
peggio idegli altri; imperciacchè: 
potendo refiftere alla vifta delle Ro: 
mane :Legioni, fubito che. vi fi. 
lariciarono fopra, fu de’ primi ® 
fuggire.Entrà lo fpavento în tut-. 
tolo \Efercito , e- fu! così. gran» 
de; che perdette. il coraggio / e 
fu la principale cagione della per 
dita. della: battaglia. 


Dio Calf... Lucullo dopo ‘quella : vittoria 
1.371:3.T*voleva. continiare la fuamarchia: 


verfo. Artaffata , ch” era il folo. 
mezzo :di terminare la guerra:. 
Mai perchè quella Gietà era Jon= 
vana molte: giornate di. viaggio 
verfo:Tramontana » e che 1° In 
verno. fi avvicinuva -cofi le nevi, 
e burtafche ; di foldati (<r4-)., 
già ftanchi dalla Campagna così 


mmie si. 


Cia) after erercitui ;° ff 


urbera.èh Tigranit regio ceperat, 

W ipeliis ufus-etat ferundio 5 ta 

, “se timba fohginguitate devota”, 
ra x . ae 





a 
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faticofa , ricufarono di. feguirlo 
in un Paefe, ove il freddo era 
pet loro troppo fenfibile. Fu per- 
tanto: coftretto ‘a ricondurli inun 
Paefe più caldo , :e totnare ad- 
dietro. Ripafsò. il Monte Tauro, 
edentrato nella Mefopotamia:pre- 
fe anche Nifibì, Piazza aflai for 
tej-ed ivì pofe le Truppe ne” 
quartieri d'Inverno, 
* Allora fu- che lo fpirito di 
fédizione: incominciò: a :fcoppiare 
nello Efercito di Lucullo. -Lafe- 
rétità di quel, Generale; la info- 
lente ‘licenza de’ Soldati: Romani, 
e'imolto più li malizioi! maneg= 
gi di Clodio 1° avevano fatta.na- 
feere. Quefto è quel Clodio sì 
conofeiuto nelle invettive di Ci- 
cerone fuo nimico, che dagli Stor 
rici-non fiù meglio trattato.:Lo 
rapprefentano cone sin’IUomo da- 
to-in--preda atutti li vizi; feres 
ditato da’ fuoi difbrdini, che fe- 
<e giugnere fine ‘allo incefto con 
RT SEESITÀ V. 6; fusa. 
«no defiderio fuorimcomimovebaturi 
Lio, pro lege Manil. m.'23. 
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fux forella medefima., moglieidir 
Lucullo; e oltre a' ciò sfrontata= 
mente audace; artefice di fedizio- 
ni;:ed in una parola, uno:dî 
quegli. Uomini - pericolofi; nata 
per feminare in tutte le cofela 
confufione; ed a rovinarle:); ‘ef 
fendofi unite funeftamente in:lui 
alta volontà cattiva li neceflàrj 
talenti per mettere tutto «in efe- 
cazione Grande pruova fi è queb 
la, che (diede nella: occafione;idi 
cui parliamo .. Mat: ‘contento di 
Luenliò fpargeva ‘contro‘a Inife 
sgretamente parole ' capaci di reri- 
derto odiofo saffettava di compia- 
gnere le fatiche de’foldati , e di 
prendere parte né’ lorò affanni + 
Diceva loro continuamente ;ch” 
erano molto. infelici nel dovere 
ubbidire per così lungo tempo:ad 
‘un Generale fevero‘ed‘avaroyin 
un clima lontano ;-fenza terre. , 
e fenza premio;in tempo-che-.li 
loro .compagni, le.conquifte» fate 
tesda’ quali erano. ffate mediocri, 
fi erano arricchiti fotto Ponipeo. 
Difcorfi di quefta:frta, : accom- 
‘pagnati da modi obbliganti e: po- 

. 0 0. pola= 
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polari che fapeva ufare opportu- 
namente fenza parer. affettato, 
fecero una tale impreffione fopra 
il cuore de’foldati, che . Lucullo 
non, ebbe più - alcun. potete di 
moderarli:. . 

Intanto Mitridate era : rientra» 
to nel- Ponto icon quattro . mila 
‘Uomini di ;truppe fue, e ‘con 
quattro altro mila datigli da Ti 
grane. Molti (15) degli abitanti 
del «Pagfe:fi unirono a lui, tan= 
to persltodiò che portavano ‘2° 
Romani, da’quali erano ftati af 
fai maltrattati, quanto «per una 

famo: i re- 


(153 Mitbridates & fuam. ma- 
‘dum jam -confirmarat, & corum qui 
sfeveh ‘ejus ‘regno: collegerant , & 
bmagnis: adwentitiis ‘multoruns. Re- 
"gun -nationum-copîis juvabatur. 
, Hoe-jans: fere: fc: fieri folere--acce- 
i ipirdus seut-Regnune affite fortune 
«facile. :multorum opes alliciane: ad 

mifericordiam > maximegue ‘eorum 
soguinant <Reges: funt, aut vivunt in 
regno: quadi regale. it nomen -va- 
«egnuni 0: fanidumm effe videatar Cic. 
procLege Manil.n24. 
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reliquia: d'affetto. verfoil. Re-lo- 
ro, ridotto. nello ftato.miferabile; 
in'cutlo ‘vedevano. dopo: la. più 
fplendida fortuna; @ grandezzai 
La difgrazia: de’ Principi 'miave 
naturalmente. a compaffione;‘e-fi' 
ha: per lo più .un;.piofondo rif. 
petto impreffo.nel «cuore de Po: 
poli per il nome; :eipetila per 
fona de Re. Mitridate:‘affiftito’; 
ie fortificato: da que’riuòfi foccor- 
fi; e dalle: truppe, che molti Pé- 
poli “e. Principi viciài:-gli. man 
darono, ‘riprefe! coraggio, #fi 
vide' più »che:mai 'in ‘iftato-difir 
fronte a'Romani. Quindi (16 >) 
non contento d’efferfì riftabilito 
nefuoi tati, li qualirin'momen- 
RARI E 1 zo 1 to 
-01(16) Itaque tantuns ‘vidtus effice= 
re. potuit , quantum incolumis: nun- 
«quam eftaufus optare: Naro cum 
fe.in Rognune recepiffet fauno 
fuit:co:contentus, quod ci preter 
fpens acciderat , ut cam, poffca 
«quam pulfus erat, tervita. vnquav 
cnetingerinz fed.da erercitum veffruoi 
«rlerum sabgse: vidlurens impetum fe> 
cit. Cic. proLege Manili n25::: 
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t0 non' averebbe ‘avuto ‘ardire di 
fperare di: poter più rivedere, eb- 
be il coraggio diattaccare le trup- 
pe.Romane tante volte vittorio 
fe; battè un.corpo: di armata co- 
mandata: da..Fabbio, e dopo d’ 
averlo sbaragliato, iricalzò furio- 
{amente Friario, e Sornazio. due 
altri Luogotenenti dî Lucullo in 
quel ‘Paefe. 

Finalmente riufcì a Lucullo: d'AN. M. 

impegnare. lì fuoi foldati ad ufci:3937. 
re da’ Quartieri d’Inverho per an-AV.G.Ca 
dare. in -loro foccorfo; ‘ma ciò fu67. 
troppo. tardi. Fridrio fi eta efpof 
to con, imprudenza ad tina batta 
glia nella quale, timafe.: disfatto 
con la.morté di fette mila de’ 
fùois tra li quali fî annoverava- 
ne cefito! cinquanta Centurioni, 
è& ventiquattro -Tribuniz' perdita 
tosì grande (17);-che lamaggio. 
te non avevano-avuta da lungo 
tempra Lo Efercito. farebbe ‘ri- 
«vena i ata 

Si ia ‘ 

(17) Que calamitas tanta fuit, 
ut cam ad aures L. Luculli, non 
en prélio,. fed ex fermone rumor 
offerti. Cic.ibid. 
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mafto interamente disfatto, fe 
Mitridate. non foffè ftato ferito; 
accidente, che afilife tuttele fue 
Truppe, e lafciò. a’ Nimici tem: 
po di ritirarfi in ficyro. Lucul 
lo giugnendo in quél luogo tro- 
vò-li Cadaveri giacenti fopra il 
campo -della- battaglia, nè ‘ordi. 
nò, che foffero fotterrati; azio- 
ne, che inafprì contro di luigli 
animi de’ foldati. Lo fpirito di 
fedizione crebbe a talfegno;che, 
fenz’averfì il menomo rifpetto al 
fuo: carattere di Generale, .non 
lo trattavano: ormai ‘più fe non 
cor infolenza e difprezzo, e ben: 
chè andaffle di tenda intenda, 
e'quafi.da Uomo a Uoma pre- 
gandoli a marciare contro a Mi- 
tridate e .Tigrane , non potè 
mai ‘ottenere, che. ufcifsero dal 
luogo in cui erano. Gli rifpofe 
ro brutalmente, che poichè da 
lui non fi penfava ad altro, che 
ad arricchirfi folo delle fpoglie de- 
gl’Inimici, andaffle anche fole a 
combatterli. 


SV 


DE'SUCGESS.DI ALESS, 43 


pali sav. 





Mibridate. profictmaato «della‘-difcors 
dia 3introddottafi. nello ‘Efercito 
«de Romaniz recupera. tutto il fua 
i: Regno..Pompeo è fatto Succeffo- 
re.di Lucullo» Ottiene molte vit- 
aetorie «contro. a Mitridate , che cer-. 
‘ca. ricovero appréffo Tigrane fuo, 
+ Genere, main vano, per ‘effere 
- sattualmente: n. guerra. con. il fuo; 
Figliuolo, Pompeo va in: Arme» 
nia contro a. Tigrane; che: vie 
ne arenderglifi- volontario. Stanco 
> d° infeguire © inutilmente. Mitri 
date ritorna în Siria; ‘della qua 
le fi:rende padrone con.:la chine 
zione. dell’ Imperio -de’ Seleutidi. 
Ritorna nel Ponto. Farnace fa 
nafcere ‘fedizioni nel'Efercito di 
» Mitridate fuo: Padre, che fi dà 
sila. morte. Caratbére di quelPrin= 
«èipe's: Efpedizioni» di Pompeo nek 
« PAtabia; ‘é ‘nella Giudea, ove 
» prende Gerafalemine:. Dopo d’ave- 
re foggiogate le Città tutte del 
Ponto ritorna a Roma ove -#ice= 
de» l'onor del Frionfo, } 
#4.p Era 


S'SITIO?RIDAU HO 
Rano. ftati nominati in Ro- 
ma per Corifoli. Manio Aci- 
lio Glabrione, e Cajo Pifone. Il 
primò ebbe.il. governo» della.-Bi- 
tinia; e del-Ponto, ‘che; forma- 
‘vano: la. Provincia «di Lucullo. 
Nel medefinio: tempo. il Senato 
aveva licenziate .leLegioni di 
Fimbria, che facevano: una parte 
del fuo Efercito +. Tutte: quefte 
novirà accrebbero' la. indocilità; 
e Pinfolenza delle ‘truppe DER 
petto: a Lucullo. 5 
Dis Calf. Non! può. negarfi, che loro non 
135 17 deffe ‘la occafione. conun. certo. 
fuo ‘caratterè. duro ,auftero 3. e 
tal volta meftolato. icon. troppa 
fuperiorità : Bifogna .concédergli 
la ‘gloria: d’» effère. ftata:. uno: de’ 
maggiori Capitani del fuo feco- 
lo, ‘e di aver avute’ quafi tutte le 
qualità, che.formanò un' Gapita- 
no perfetto. > Ma. «gliene «manca- 
va-una,;il cui:difétto fminuiva 
il ‘merito‘di titte le altre; cioè 
Parte. di‘vincere» i' cuori: e di 
farfi amar dalle truppe: Eta dif 
ficile lo: avvicinarfegli:; confan- 
dava rufticamente }. voleva) effer® 
ubbi- 
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ubbidito con. tanta ‘efattezza y che 
fi rendeva odiofo; era ineforabi- 
le. quando fi trattava digaftigare 
le.colpé;. non fapeva conciliarfi 
gli animi, o con premjdiftribui- 
ti a propofito, 0 con lodi date 
al merito, o.con-un’aria di bon- 
tà, e di dolcezza, € con manie- 
re infinuanti, più efficaci delle 
lodi fteftè; e de’premj. In fatti: 
ciò ‘che ‘fa vedere che la ;fedi- 
zione delle truppe dirivava in par= 
te da’fuoi difetti fi è, che fotto 
Pompeo fi tennero piene di tut- 
ta la fommeffione, e docilità, .* 

In : confeguenza delle -lettere, 
fritte da Lucullo al Senato,con 
le quali avvifava, che Mitridate. 
era interamente disfatto, ed in 
modo che non' poteva. mai più 
riaverfi, erano-ftati nominati de’ 
Commeffari, che. regolaffeto gli 
affari.del Ponto, tone diunRe- 
gno, affolutamente acquiftato. Ma 
rimafero. bene maravigliati, quan> 
do. effendo. arrivati -truovarono 
chè ben lungi, dall’efère padrone 

|. del:Ponto; non lo- era nè meno 
del fuo efercito, e che li folda» 
ci 
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ti lo trattavano con ogni. forta 
di difprezzo. 

Anche l’arrivo del. nuovo Con- 
fole Acilio Glabrione fece:crefce- 
re la loro licenza. Fece fapere 
(18), che Lucullo era accufatoa 
Roma di protraere la guerra 2 
fine di prolungare il comando; 
che il Senato aveva. licenziata 
una porzione delle fue truppe, € 
loro proibiva di più oltre ubbi- 
dirgli. In quefta maniera fitruo- 
vò ben prefto fenza foldati. Mi- 
tridate, ponendo 2 profitto quefto 
difordine, ebbe tempo di ricupe- 
rare tutto il fuo Regno, e fac- 

cheg:. 


(18) In ipfo malo, graviffmagie 
Belli offenfione, L. Lucullus,, quita- 
men aliqua.ex, parte. iis, inconmo- 
dis mederi fortaffe. potuiffet,, veftro 
uffa coadfus, quo Imperiz :diutur- 
nitati. modum fiatuendura, i, peteri 
exemplo,.: putaviftisy partero svgili- 
tum, qui. jam. Aipeadili, pren 
erant 4. rift 
tradidit 
iii 
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cheggiare crudelmente la. Cappa- 
docia. 
‘© Mentre le cofe dello EfercitoAN, M. 
erano in tale ftato, grandi erano393% u 
in Roma le commozioni contro: co n 
a Lucullo. Pompeo aveva finita P/ur. ia 
la guerra contro a°Corfali, perPomp. pi 
occafione della quale gli era ftato634 
conferito uno ftraordinario pote= sia 
re. Uno de’”Tribuni del Popolo} Cig. 
nominato Manilio fece un De-/3 
creto, in cuî fi diceva ;, che 
» Pompeo, prendendo il coman* 
» do ‘di tutte le Truppe; e di 
» tutte le Provincie, ché erano 
» fotto a Lucullo , edaggiugnen- 
» dovi la Bitinia, in cui coman- 
» dava Acilio, doveffle fare la 
» guerra alli Re. Mitridate e 
» Tigrane; che ritenendo fotto 
» di sè tutte-le forzemarittime, 
» continuaffe ad avere ilcoman- 
» do del Mare con le medefime 
» condizioni e prerogative, che 
» gli erano ftate accordate perla 
» guerra contro. 4° Pirati; cioè; 
» che avefle un potere affoluto 
3 fopra tutte le Coftiere delMe- 
» diterraneo, per trenta leghein 

x » lon- 
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» lontananzadalla Terra,; + Que: 
to fipoteva dire la fteffa cofa, che 
refidere foggetto: tutto lo Impe- 
rio di Roma ad un’ Uomo folo? 
La cofa ‘è chiara, perchè tutte 
le Proviricie,: che non gli eranò 
concedute con’ il ‘primo: atticolò 
del Decreto, cioè là Frigia, la 
Licaonia, la Galazia; la Cappa? 
docia ; la Cilicia , la Colchide 
alta, e l'Armenia, venivano: a 
concederglifi con' il fecondo , che 
gli conferiva tutti gli’ Efereiti, 
e tutte le forze, con'cuì Lucul 
lo aveva disfatti li due» Re Mi- 
tridate; e Tigrane,* 

La eftimazione di Lucullo; ché 
fi privava: della gloria delle: fue 
grandi imprefe, e in luogo del 
quale fi nominava un ’Genetale, 
che. dovefse {accedere ‘molto più 
agli onori del fuo "Trionfo; che 
al comando de’fuoi Eferciti, non 
era. però l’affare, che ‘più occu- 
pafse la mente de* più Nobili e 
de’Senatori. Erano' bensì' per(uaft 
che gli fi faceva unagrandiffima 
ingiuria, e che non gli fi ufava 
la gratitudine, che meritavano £ 

S fuoi 


| 


Pa CIO 





| 
| 
| 
| 
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fuoi-fervizj . Ma ciò che più 
dava loro faftidio, e' che non po» 
tevano tollerare, fi ‘era l’altogra- 
do, di, potere a cui 's’ innalzava 
Pompeo, nel quale truovavano la 
tirannia già formata. Per queta 
ragione gli uni efortavano gli al- 
tri in fegreto, e. s*incoraggivano 
ad opporfi a quel Decreto, ed 2 
non: abbandonare la moribonda 
libertà loro» . è 

Cefare è, e Cicerone, che. in 
Roma avevano molta autorità ». 
foftennero. Manilio, o piuttofto 
Pompea con .tutto il credito .lo- 
ro, Fu in quefta occafione, che 
Cicerone pronunziò alla prefenza 
del. Popolo la bella .Orazione per 
la.:Legge Manilia. Dopo d’ avere 
pruovato nelle due prime parti 
del fuo difcorfo la neceffità, ela 
importanza della. guerra, di cui 
fi.trattava, fa.vedere nella ter- 
ta,.che Pompeo era il folo ca- 
pace di -terminarla felicemente. 
Con-quefto. fine fa un lungorac- 
conto di, tutte le. qualità mecef- 
farje. a formare un.gran Genera» 
le di Efercito, e pruova che. Pom. 

peo 
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peo. le. poffiede tutte in-‘grado 
eminente. . Infite principalmente 
fopra-la probità, la dolcezza, la 
innocenza de’ coftumi, la buona 
fede, il difinterefse, e 1’ amore 
del pubblico bene, ,, virtù tanto 
5; piùnecefsarie; div’egli, quan 
» to più. il:nome Romano (19) 
$ è interamente. perduto di credi- 
» to;:e-diventa. odiofo apprefso 
sy.le ftraniere Nazioni e tra gli 
» Alleati, per cagione -de’difordi- 
»3 ni: dell’avarizia, e delle con- 
» cuffioni inaudite. de’ Generali, 


» e de’Magiftrati, che vifimane | 


2) dano: per lo contrario (20) la 
3» favia condotta, moderata, ed 
SRIA sy irre- 


“ofig):Diffelle ef dilu, Quiri- 
vess-quanto-in-odio fimus apud éx- 
tetas Nationes' propter eorum, quos 
ad'cazi hoc anno cum imperio mi- 
fimus, injurias ac libidines. Cic. 
lovecit, m6.1, 

». (0) -Itague omnes quidem nunc 
un «bis -locis Cn. Pompejum ficut 
aliquem, non ea hac urbe mifum, 


fa 
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irreprenfibile di Pompeo, lo fa 
» credere quafi un’Uomo; non 
» mandato da Roma inque’Pae- 
3 fi, ma difcefo dal Cielo perla 
» felicità di que'Popoli. S° inco- 
» mincia a credere, che. tuttele 
» cofe,iche fi narrano:del-nobi- 
» le difinterefe degli antichi Ro- 
» mani, fia vero e reale; eche 
non è fenza fondamento, che 
» fotto a tali Rettori le Nazio- 
» ni preferifcano anzi ubbidire 
» 21 Popolo Romano, che. co- 
» mandare agli altri; 

Pompeo era quel. tempo: PIdo- 

Tomo X, Xx lo 


fed de Colo delapfum intuentur . 
Nunc denique incipiunt credere , 
fuiffe homines Romanos hac Quore 
dam abfinentia, quod jam. Natio» 
mibus. ceteris incredibile ‘ac falfo 
memorie proditum videbatur. Nunc 
Imperie nofri fplendor illis genti» 
bus lucet: nunc intelligunt,, non fine 
caufa Majores fuos, tum cum hac 
temperantia Magifiratus habebamus, 
Servire Populo Romano, quam im 
perare aliis maluiffe.. Cic ibid. 
DMgi 
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lo del Popolo, quindi è, che il, 
timore di fpiacere «alla moltity- 
dine chiufe la bocca a que’Sen 
tori, che da principio fi dimof-. 
travano. così bene intenzionati 
e. pieni di tanto. coraggio. 
Decreto fu confermato) da’voti di. 
tutte le Tribù, e Pompeo affen- 
te fu dichiarato. padrone. affoli 
to di tutto. ciò, che Silla.avi 
va. nfurpato con.le arme,_face 
do guerra crudele alla Patria. 
















Dis Caf...Nè accade immaginari, dice. 


n 


436-9-20un giudiziofo Autore , :che, nè, 


Cefare ,, nè Cicerone, che :tanto, 
fi affaticarono per far avere. vì- 
gore a quella Legge, operaffero 
con le mire del pubblico bene. 
Cefare pieno di ambizione, e di 
grandi progetti, cercava di farfi 
amare dal Popolo, cheallora ave- 
va più credito del. Senato. Con 
ciò fi apriva.la ftrada alla ftefla, 
potenza, e rendeva famigliari a° 
Romani le commiffioni. ftraordi- 
narie,.ed illimitate;. ed. oltre a 
ciò , accumulando in Pompeo; 
tante grazie, e tantiatti di fplen- 
dide diftinzioni, fi lufingava di 
rene 
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renderlo finalmerite: odiofo al:Po- 
polo) the beù piefto: ife! ‘ne dif 
srifiefebbe ;° el così innalzandolo:; 
ad’filtto ‘hon'‘perifava: cheia pre 
; "41 precipizio. Cicerone 
pOre "6 Lopetava' dè non icon; il 
fine! della” fia: grandezza. db: fuo 
debole WiReva nel'defiderio: di: 
déminare nella! Repubblica, ‘nom 
il'verimente per. via?!deli!de- 
+ nè della “violenza s Tmàper 
quella’ dell’ ‘art ‘di: perfuadere 
Voleva ‘în ’‘‘appieto efere fot 
muto“dal credito‘ di> Ponipeo, ce: 
gli” ‘piaceva | di far! tonofeere:! al 
Popolò?, ‘è alla Nobiltà: che'fort 
‘imavano Tiello fato due vpartitày 
e “quasi “due Repubbliche; d’effe» 
re in iffàto di far- piegare da bi> 
lincia' ‘in’ quel'lato vero; cui fi 
poneva. Quefta ‘in fatti fu fem» 
pre-la ‘fua' politica; ‘di maneg= 
giare ugualmente ‘que’due Corpi. 
dichiarandofi era “pet uno; ed 
dia ‘per’ Daltro inno» è 

È Polfipeo; che'aveva' terminaraAN. M. 
li glierra contro: W' Corfali i era," c, 
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Dlut. inno di tutto ciò, che il Popolo 
Heep Paveva ordinato in fuo favore. 
13% CIfSiccome gli amici fuoi, che fi 
1-.36/2,,truovavano prefenti, fi rallegra- 
25. vano, e gli atteftavano il loro 
ArpienPrcontento, fi dice, chetuttoadun 
punto increfpò le ciglia, fi pet- 
coffe una cofcia ,-e in qualità di 
uno , che fia troppo carico, € 
addolorato di quel nuovo coman- 
do ; efclamò : O Deì, quali fa- 
ziche fenza fine fono mai quefte! 
Non farei più felite , fe foi un 
Uomo fconofciuto® e fenza gloria? 
Tralafcieròdunque mai di far guer- 
ra, e di veffir la lorica? Non mi 
riufcirà mai di togliermi agliocchi 
della invidia , che mì perféguita, 
e vivere tranquillamente alla Cam- 
pagna con mia Moglie, e co miei 
figliuoli ? 
Quefto fuol’effere il linguag- 
gio degli Ambiziofi, ed anche 
di quelli, che fono li più domi- 
nati dalla paffione. Se però giun- 
gono ad ingannare sè ftefli, è 
ben cofa rara, che inganninogli 
altri; e tutto un pubblico non fi 
Li, ingannare. Gli amici di 
Pom- 


DE'SUCCESS.DI ALESS. 485 
Pompeo, anche li più familiari, 
non potevano darfi pace di quel- 
‘la finzione. Non fe ne contava 
uno folo che non conofcefle che 
l'ambizione fua naturale, e la fua 
paflione. di comandare, accefle an- 
che molto «più. dal rancore che 
aveva contro a Lucullo, gli ac- 
crefcevano il piacere, e lo ren- 
devano più perfetto, e più dili- 
cato nella nuova dignità di cui 
era onorato. In fatti dalle fue 
azioni fi fece ben prefto conofce- 
.re,.e diedero pubblico teftimo- 
nio de’veri fuoi fentimenti. 

Il primo paffo che fece nell’ 
arrivare nelle Provincie del {uo 
Governo, lu il proibire, che fi 
ubbidiffe in che che foffe agli 
. ordini di Lucullo, Nel viaggio 
non lafciò intatta veruna cofa 
di tutte quelle, che: aveva fatte 
il fuo :Preceffore.. Agli uni tolfe 
le pene, alle quali da ;.Lucullo 
erano: ftati ‘condannati; ad altri 
li premj,:.che loro ‘aveva dati; 
in.fomma in.tutto: pensò di far 
vedere. 2) (partigiani. di Luculloy 
«che..erano; affezionati ad un Uo- 

X 3 mo, 
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mo, di neffunarkutoricà; sto «di 





Srrab. Fnéffun potete L'‘avolo! materno 
12 P:557:dîStiibone molto: fconterito: di 


555 


‘Mitridate,° che aveva. fatbiimo- 
rire” molti* del fwoi/Congitmt», 


*pér' vendicarfi della faav crudeltà 


Uveva abbracciato Vib: partitouii 
Lucallo; e gli. aveva pofteonelle 
mani quindici: Piazze della Cap- 
padocia (Fui x6tup'da i Lucullo 
titolato! d’onori''en gli: promife 
“di ‘premiare 2a: mifura! di ufer 
Nizio”fi - gratide 2° Pompeo dere” 
n'wertitta | confiderazione 
così giufti; lqcosksra 
gionevoli ‘préfi dal'fuoPrèceffore 
‘unicamente ‘per: il‘pibblico bene, 
Précetirò: di diftruggere! tatto , el 
ebbe! “per inimiciotutti quellir;che 
‘îverano avetà qualche! ofortas adi 
SRURizia eon'Lacullos ;i! 

*°Spelle* volte» fuccede ; che: fa 
Sticceffore: pretenda > fmimuire ill 
Valorè delle azionivdiz;uellò; che 
t6'hia' preceduto !!pen. fareoa» sè 
Solo‘ tucto: l'onore nia norrfaprei 
dire fe rieffunalero giammai. fia 
piutito ado‘eccelti “più efecràbili 
sa operati: da’ ‘Pompeo nelcafà 

pre- 
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prefente; Si lodano infinitamen- 
tele belle fue qualità, e le fue 
igrandi. ‘e. numerofe conquifte ; 
nulladimeno la vile e odiofa fua 
«gelofia debbe ofcurare, o piuttof- 
«to-:fcancellarne tutta. la gloria. 
‘Quetti furono li. principj , che 
ftimò: degni del fuo governo. 

‘ sLucillo fe. ne: dolfe amaramen- 
ite; ed i loro amici comuni fiaf- 
fiticarono nello ftabilire. un con- 
gieflo a fine di riconciliare que-: 
gli animi accefi dall’ira. La vifita 
nél principio feguì. con tutta la 
grazia poffibile, e-con tutti Hi 
scontraffegni fcambievoli di ami- 
cizia e. di ftima; ogni cofa pafsò 
«in complimenti; e con, un lin 
«giaggio, che non paffava .le lab- 
‘bra; e che nulla fuele coftare a° 
Grandi; ma ben tofto il. cuore 
fece fentirfi. La converfazione 
rifcaldatafi a- poco a poco, fi ven- 
ne ‘alle ingiurie, «e. Pompeo rin- 
‘faccio a Lucullo la fua avarizia, 
e Lucullo'a Pompeol’ambizione; 
‘dicendo ciafcheduno di loro la 
verità;.e fi: fepararono: più intor= 
bidati, e più nimici di prima. 
X 4 Lu 
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Lucullo partì. per Roma, ove 
recò numero grande di libri., co” 
quali formò una Biblioteca,..la 
quale teneva aperta a tutti. gli 
Uomini dotti, e a° curiofi, da 
moltiffimi de’quali era frequenta: 
ta la Cafa fua. Tutti erano ri» 
cevuti con ogni forta di onore, 
e di compiacimento. Gli fu ac- 
cordato l'onore del Trionfo, ma 
però dopo molti , e lunghi contratti, 

Pia. Fu il primo che recaffe a Ro- 

15106 25ma le Ciriegie, frutto che fino 
a quel tempo era ftato fconoltiu- 
to in Europa. Furono così chia- 
mate de’ Cerafonta Città della 
Cappadocia. 

Pompeo incominciò le ea 
prefe dallo impegnare negli in 
terefli de,Romani Fraate Re de’ 
Parti, del quale già fi è parla 
to, e fi è detto, .che fi faceva 
chiamare Dio. Fece con lui un 
Trattato, e .una lega offenfiva, 
e difenfiva. Offerì anche la pace 
a Mitridate; ma quel Principe, 
credendofi ficuro dell'amicizia, e 
dell’affiftenza di Fraate, non vol- 
le |, afeoltaze maneggi . Quando 

fentà 
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Afentè Por; che. Pomped lo aveva 
preventito; {pedi perfone, che ne 
sifvegtiafsero: li trattati; Ma’ al- 
ilara!/Pompeoè avendo’ chiéfto per 
ipreliîninari, Sche deponefle: le at- 
smesteo Ii vrendenà tutti li difer- 
«torpy? però: timncò;- clie*fioh' na- 
feefse una edizione riti Eferti- 
to dî Mitridate "Siccome tin quel- 
slo: Biercito moltifimi ‘erano li 
«difertorà sost fiod' volevano? Tei. 











de'fuoi: Compagni: Per gatti 
li Mitridate fu coftretto”di- 
ste; chè riom “aveva?! (pediti fuoi 
-Aimbafeiadori; "f@ “non ‘pér “vede. 
‘tè ini quale: fato*>fi- titrovava sto 
“Efercito de?: Romani ;e_ ‘giura 
€; ‘che’ non: farebbe la pace giani- 
‘mai-con-Roîtia; nè con fali'tor- 
«dizioniy néStori ‘altrà di qualifia 
Horta 

Averido Pompeo ‘diftribuita ta 
Sfua ‘Armata’ ‘Marittima ‘in varj 
‘luogi>; per: cuftodia' di ‘tutto 
«quel ‘Mare=ch’è tra 1a’ Fenicia 

o xs ed 
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l'’Bosford i tesuzi 
o Mitridate:, che raveva 







, ipei 

pra tha sini altiffia 
‘fioh' ‘Poreva'efh 
Eno 


sig Potitpeo: femme ine 
sito ‘e Conghiettarans 
delle ‘piante sive 
did và figo: ‘cheo inisquelltude 
0 ‘dovevano ‘efiere miolte forgene 
rdifid “ che fi” oavafteroslde? 
in nimomento in tuta 
È È grande” fa P_abbone 
ditiza l'Acqua! .’ Non «poteva 
Pompes: abbraftanizà maravigliarfi; 
che Mitridate, per mancanza di 
Attenzione ; ‘e di cutiofità:avefse 
per tanto tempo-ignorato un ne 

gozio così Hecefsario. 
Lo' feguì fubito, f accampò 
intorno ‘a'lùi; evlo rinchiufenel 
* fo Campo’ con buone ‘mauraglie 
innalzate allo intorno, le quali 
sverano quafi otto leghe di-ccit 

È cuito 
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cnito ( cento cinquanta ftadj ); 
ed erano tratto tratto fortificate 
dabuione torti. Mitridate, ofoffè 
timorei:, o». negligenza ,° permife 
che terminaffe: l’opera fua. Il di- 
fegno: di Mitridate era «di. farlo 
perire di fame; ed in fatti lori 
duffe in tale. penuria, che le fue: 
Genti furono coftrette nudrirfidi 
animali da carico, li quali erano 
nel campo; coficchè li foli Ca» 
valli furono rifparmiati. Dopo d’ 
avere tollerata quella fpezie di 
afsedio per lo fpazio di quaranta= 
Cinque, ‘0 cinquanta giorni, Mi 
tridate fuggì in tempo di notte 
con il fiore de’fuoi Soldati, fen> 
' za che nefsuno fe ne accorgefse; 
avendo prima fatte uccidere tut- 
te le perfone inutili, e tutti gl” 
infermi. 

Pompeo. fi pofe .incontanente 
ad infeguirlo, lo raggiunfe nelle 
vicinanze dell’Eufrate, fi attendò 
apprefso di lui, e temendo, chi 
per fuggire non fi affrettafse 
pafsare quel fiume, ufcì delle fue 
trinciere, e fece marciare di nor 
te lo Efercito in ordine di bat 

% x 6 tan 
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taglia. Era-folamente: fua «intent 
zione allora di circondare. i1Ni 
mici, e di attaccarfi nel dì der 
guente allo fpuntare. del. giorno» 
Ma tutti li. vecchi Ufziali tasti 
to fecero con le loro -preghiete} 
e con le rimoftranze; chè lode 
cero rifolvere a combattere fenza 
afpettare il giorno; imperciocchè 
non era molto ofcura “la: snotte; 
ed era la Luna afsai. chiarx.per 
diftinguere gli oggetti, ericono! 
feerfi tra loro.. Pompeo .-non-fit 
in iffato di negar queta -grazia 
all’ardor’ de’Soldati, e li guidà 
contro al nimico. Li Barbarinon 
ebbero il coraggio di' attenderli; 
ma prefi dallo fpavento fi diede= 
ro fubito alla fuga. Li Romani 
fecero una orribile ftrage, cofic- 
chè più di dieci milafuronotra 
cidati, e tutto il campofu prefo. 
Mitridate con ottocento Cavah 
li fi aprì fin dal principio la 
ftrada con la fpada alla mano-a 
traverfo dello Efercito de’ Roma- 
ni, e pafsò oltre. Ma quegliot- 
tocento Cavalli fi sbandarono al 
più tofto, e fi fi difperfero, onde 
- È rima» 
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rimafe constre foli'de’fior }' è 
quali erasIpficiatea; uh4 delle fiiè 
mmbgli, donna «di‘mafchile corag? 
giojoer andacementé guertierà è 
Peri qireftitagione ‘era chiamato 
Ipficidno;cambiamdoria tettina! 
zione. deb nome: ud fertimifind 
in quella: ‘di Womo rv In 
giorno»rcoftei fedeva foprà'i dn Cai 
vallondis Perfia} edo etd'veltità cd 
armata: ‘alla! maniera! di ‘quella 
Nazione. Segui: fempre i 
fpofo;refitendo a ‘tritte 
chesde’fudi lungi? viaggî; 
mai: ftancandofi sdi feîvirlo x 
governare‘ ‘coh de fue efs 
nilil> proprio! cavallo Aha 
chè giunfero» ‘a una * Fot 
in:icui fi confetvavanò gl: 
evgli argenti del'‘Re, "ed i'no 
bili più. preziofi Ivi dopo d 
avere diftribuite le più ‘maghitf@ 
che cofe a quelli, ‘che'gli fiera: 
no adunati allo ìntorno; fecè a 
ognuno de’ fuoi amici il regalo 
d’un veleno mortale, acciò nef- 
funo di loro avefse la difgrazia 
d’ entrare. vivente fra le mani 

degl” 
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degl'Inimici, fe quefto fofse fîd> 
to di fuo: piacere. rosi pÎ 
Quel miferabile fuggitivondi 
» ifperò di truovare altro rifugio; 
sche ‘apprefso Tigrane fuo Gerie: 
roGli mandò Ambafciadori per 
Dio Caftdomandargli permiflione di ripa 
1.36P:25- farfi ne’fuoi Stati, ed ajutati. per 
28 riftabilite gli affari fuoi .inteta. 
mente rovinati; ma Tigrane era 
allorà in guerra con fio Figlino- 
lo.‘ Fece: arreftare ‘gli: Ambafcia- 
dorì, ‘e'‘cacciarli. nelle prigioni!;, 
e ‘pofe una ‘taglia di cento talem 
ti (cento mila fcudi) a: chiavefi 
fe ‘potùto prenderlo, -ovveto: uo- 
ciderlo; ‘fotto colore; che Mitri. 
> date ‘avefse fatte prendere le<ar 
me a‘fuo figliuolo ‘controdi lui; 
ma ‘effettivamente per affezionare 
fili Romani, ficcome avremo 
occafione di vedere ben prefto.: 
Dopo la confeguita. vittoria » 
Pompeo condufié’l’Efercito nella 
«grande Armenia contro a. Tigra» 
me, che truovò ‘în guerra contro 
al figliuolo, che aveva lo ftefa 
nome. Si è veduto qui fopra;; 

che 


i 
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ché quel Re d’ Armenia aveva 
in’moglie Cleopatra figliuola di 
Mitridate, dalla: quale era ftato 
fatto Padre .di tre figliuoli,, due 
de?quali aveva fatti morire fenza 
ragione. ‘LÌ terzo, per ‘involarfi 
alla:criudeltà (di un Padre privo 
diumanità!,, fi. era: ricoverato 
appreflo Fraate Re de’Parti,. del 
quale. aveva prefa la figliuola in 
Ifpofa < Fu'dal Suocero condot- 
toiin Armenia calla tefta di un’ 
Efercito., ove affediò. Artaffata; 
ma:itrovandola fortiffima ,. e prov- 
veduta. .di.tutte le cofe neceffarie 
per foftenere un lungo affedio 
Fraate gli lafciò una. parte del. 
lo. Efercito. per continuarlo , e 
ritornò ne’ fuoi . Stati col ri- 
manente. Tigrane il Padre ven- 
ne. prontamente con. le fue Trup- 
pe contro al figliuolo -, il battè, 
e lo cacciò del Paefe. :Quel gio- 
vane. Principe dopo quefta difgra- 
zia difegnava di renderfi appreffba 
Mitridate fuo Avolo, ma mentre 
faceva. il viaggio, ‘ebbe la. noti- 
zia ch'era. ftato disfatto, : ‘per 

dere 
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dette la fperanza” cheSavevard! 
effere da ui foccorfo: Prefe peri 
tanto lacrifoluzione: di: metter 
tra le ‘braccia de’: Romani ue 
trò nel: loro: Campo; e venhe:a 
fupplicare: Pompeo della: ifiraò pro! 
tezione.iFu da» Pompeo? ricera: 
tocornmoltecortefie ed ebbe pia 
cere»di fua venuta ; impercioeché; 
andando 2. guerreggiare jnc:Ar 
menia:; aveva bifogno*2di'Luna 
guida «della! fua: fortar Sifecepet! 
tanto condurre da lui dirittamen- 
te ad Artaflata. 
». Dalla relazionedi.qiiefto aci. 
dente: fpaventato:Tigrane jiescoì 
nofcendo::molto bene di inon’efi 
fere ini'ifaro- di . refitereFad=uti 
Efercito così formidabile ;-f ri 
folfe=dissricorrere :alla' generofità; 
èvalla: clemenza: del Generale: RO 
mano: Gli confegnò” gli? Ambaféie 
dotifpeditigli\da Mittidate, ‘eli 
feguì» preftamentè: Senza. previdé 
re veruna précauzione;, eritrò nel 
Campa Romano ;'e*venné? a ‘de 
pofitare»la=fua perfona sce? la fue 
«corona allacdifcrezione di -Pom> 
«i peg: 
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peo-;.esde’ Romani. Diceva (21), 
che tra-Romani, Pompeo era il 
folo,salla cui buona fede voleva 
fidarfi; che in qualunque modo 
gli fofè piaciuto decidere del 
fuo deftino, fi chiamerebbe. cons 
tento; che non era cofa. vergo- 
gnofa l’effere vinto da un’Uomo, 
che da neiluno poteva vincerfì ; 
e fenza verun difonore: era leci= 
to affoggettarfi a colui, che dal 
la fortuna era. ftato innalzato cal 

> di 


(21) Mox ipfe fupplex & pre- 
Jens fe vegnumque ditioni cjus pre» 
mift., prefatus : neminem almn- 
neque Romanum, neque wllius Gene 
tis virum futurum fuiffe , cujus fe 
Fdei commifurus foret , guam-Ci 
Pompejum. Proinde omnem fibì vel 
adverfam vel fecundam, cujus. au- 
dor ille effet ,fortunam tolerabilem 
futurams. Non effeturpe ab co vin- 
ci, quem vincere effet nefas 3 ne- 
que ci inbonefte aliquem fummit- 
ti, quem fortuna fuper omnes ex 
suliffet . Vell. Paterc. lib. 26 
cap. 37 
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di Topra di tutti ‘gli “altri. 


Quando‘ fu arrivato ‘a cavallo, 


nelle vicinanze del ricinto' ‘del 
Campo, ufcirono ‘ad’ incontratlo 
‘due “Ufcieri ; e “gli ‘otdinarono 
di°-fmontare, ‘e ‘di‘entrare 4 pie 
di'; aggiugniendogli', che ‘néf 


fun Foreftiere {i era! giammai | 


veduto ‘entrare in'‘un''CampoRo- 
mano'. Tigrane' ubbidè;. e l& 
vahdofi‘ anche dal fianco 10 {pa} 
da ‘la ‘diede all’ufciere. Finàlmen- 
fe!quarido fu affai vicino a Post- 
peo ; prendendo il fuo! diadema 
volle porlo a'fuidî piedi; e pro 
firandofi ‘vergognofamente ‘a ter- 
«ra abbracciargli le ginocchia. Ma 
Pompeo ‘gli --corfe'incofitro. per 
impedirnelò; e ‘ prendendolo per 
da mano ‘il’ tonduffè ‘nella fua 
‘Tenda, e ‘lo' fece ‘federe ‘allama> 
no diritta, ed il giovane Tigra 
ne alla manca. Dopo di cià ri- 
mife' al giorno feguente le cofe, 
che doveva dirgli; ed invitò il 
figliuolo , petchè cenaffero ‘feco: 
1 figliuolo ricusò'‘di trovarfi in- 
fieme con ‘il Padre;e perchè non 
gli aveva ufato verun’atto di rif 
pe 
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petto nel primo incantro., e lo 
‘avera, trattato, con , la,, medefima 
findifferenza ;che. averebbe fatto 
con. un. Foreftiere .. Pompeo, fi 
truovò ;molto..offefo di quel fuo 
contegno; nom fi. fcordò ad ogni 
modo, ‘affatto li fuoi, intereflt > 
parlandone. con. Tigrane . ; Dopo 
dgvere, condannato il Re ‘Tigra- 
ne a pagare fei mila talenti (di- 
giotto: milioni :):,a° Romani, per 
Jesfpefe: della. guerra ., che loro 
aveva; fatta; fenza. motivo , ed 2 
sedere; itutte) le; conquifte di qua 
dall’ Eufrate,,, ordinò che doveiè 

. segnate. nell’ antico. fuo, Regno 
dell’Armenia..maggiore,. e che il 
figliuolo avelfe la, Gordiana, ela 

fena 5 due Provincie .confinan= 
sindell’Armenia, per tutto iltem- 
ta;del Padre, , e do- 
ua morte: tutto , il. rima- 
riente-delli, fuoî Stati... Riferbò 

qulledimeno, al-Padre,;li tefori 4 

the,aveya;. nella. Safena 3. fenza 

3 lisquali. gli, farebbe fiato, impof- 
fibile: di... pagare 2°, Romani. la 
fomma,y. che--glicvav: chiefta 
Pompeos;: ai pesi 


or 
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Il Padre fu contento di. tali 
condizioni , che gli lafciavano 
fopra il capo tuttavia la. corona; 
ma il Figliuolo, che s'era for- 
mate delle chimeriche.idee nella 
la mente, non, puote approvare 
un. decreto, che,gli.toglieva ciò, 
che fi ‘era lunfingato di avere. 
Si truovò anzi così difguftato,» 
che volle fuggire per andar a 
fvegliare nuove turbolenze. Pom- 
peo » che previde la fua inten: 
zione lo fece cuftodire a viffa.; 
e quando vide, che rifolutamen- 
te ricufava di acconfentire , che 
il Padre poteffe trarre li fuoi te- 
fori dalla Sofena, lo fece impri; 
gionare. Dappoi avendo fcoper 
to, che faceva follecitare la No- 
biltà dell'Armenia, acciò prendef- 
‘ fe le arme, e tentava d’ impe 
gnare anche li Parti,lo fece por- 
re nel numero di quelli , che 
cuftodiva. per il Trionfo. 
Poco tempo dopo Fraate, ,-Re 


de’ Parti , fpedì chi ricercaffe.2, | 


Pompeo quel giovane Principe , 

ch’era fuo Genero, e gli rappre- 

fentafse di dover fare, che l'Eufrate 
“fof- 
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fofle il termine di ‘fue conquifte. 
Pompeo rifpofe, che il’ giovane 
Tigrane- apparteneva più' al' Pa- 
diè, che al‘Suoceto; e ‘che per 
quello» fpettava alle fue conquif- 
te, darebbe loto que’confini', che 
gli. prefcriverebbono' la''ragioné , 
e-la giuftizia, -ma fenza prendo. 
re-legge ‘da chi fi‘ fofle. 

Quarido® Tigrane:' fu pofto' in 
libertà di ‘prendere li fudi! telo 
ri dalla Sofena , pagò li' fei ni 
la‘talenti; ed ‘in ‘oltre’ fece il 
dono allo ' Efetcitò ' Romano dî 
cinquanta‘ dramine /( venticinque 
lire ) per ‘ciafcheduno foldato ; 
di mille ( cinquecento' lirèé } a 
cadauno de’Centurioni; e di die- 
ci mila ( cinque mila lirè ) ad 
ogni Tribuno ; e con quefta li- 
Veralità ottenne il ‘titolo di Ami- 
co; ed Alleato del Popolo Ro- 
mano, Quefta farebbe ftata un? 
azione degna di perdono, fe non 
laveffle prima ‘bruttata con baf- 
fezze ‘indegne di un'Re. 

Poinpéò | diede ‘ad''Ariobatzane 
la Cappadocia. intera! ‘e’ viag 


giunfe la Sofena')' è la Gordia- 
na) 
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na, le quali aveva. deftinate. 
giovanetto Tigrane.. t 
Plut.in * Dopo d'avere, pofta ogni co 
Pomp P. in regola. nell’ Armenia, marc 
DI cagrerto il Nord ‘in cerca di Mi 
136,9. 28. date + Alle rive del Giro { 
33. truovò gli Albanefi, e ‘gl'Ib 
Appiam.pfue potenti Nazioni ‘collocate t 
242-245: :1 Mare Cafpio, ed il Pontò È 
fino, le. quali tentarono di fe 
mario; ma li battè ; ed’ obbligà! 
gli Albanefi a domandare la’ par” 
ce. Loro la concefle, € in ‘quel; 
Paefe pafsò lo inverno. Ì 
% Nell'anno feguente ufcì molto 
e * per tempo în Campagna éofitrà” 
se sel agl'Iberì. Quiefta era una Nazi 
SI *© ne affai guerriera, e che per an- 
* che non era ftata foggiogata 
Aveva confervata. fempre la li-° 
bertà per tutto il tempo che' i 
Medi, li Perfiani , e i Macedo- 
ni avevano fucceflivamente ave 
to lo imperio dell’ Afia. Riulc?! 
a Pompeo di domare que” Popoli; 
SOL he 0 











(*) Queffo Fiume da pareschi 
Antori è detto Cirno. si 


DE’SUCCESS.DI ALESS. 593 
benchè graviffime difficoltà 9° in- 
contraffero , e gli obbligò a do- 
mandare la pace. Il Redi que’ Po- 
poli gli mandò un letto , una 
tavola, e un trono, tutti di oro 
malficcio pregandolo di ricevere 
que’ doni, come una caparta di 
fia amicizia. Pompeo confegnò. 
ogni cofa a’ Teforieri per cufto-, 
dirla ‘per conto pubblico. Si re- 
fe foggetti anche li Popoli della 
Colchide , e fece prigioniero il 
Re loro Oltace , che condufle 
dappoì feco in trionfo. Da colà 
tornando addietro venne in Al 
hania , per gaftigarè quella na- 
Zione è perchè aveva riprefe le 
arme mentre guerreggiava con- 
gli Iberi, e con quelli della Col- 
chide. 

Lo Efercito degli Albanefi era 
comandato da Cofi, fratello del 
Re Orode. Quefto Principe fubi- 
to che fu attaccata la Zuffa, pre- 
.fe di mira Pompeo , e corren- 
dogli incontro gli lanciò il fug 
dardo ; ma Pompeo avendolo 
raggiunto lo percoffle col fuo 
giavellotto con tanta forza, che 

È lo 
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do ‘pafsò.da parte a parte, «e: do fece 
cader miorto-a° piedi del fuo ca 
vallo. Gli «Albanefi furono ‘batty- 
iti, ‘e:di-loro’ fu-fattà:una orren 
da ftrage.-Da quefta:vittoria.fu 
«obbligato il-Re. Orode:a compe 
rare la.rinnovazione della pace, , 
che l’anno precedente. aveva»fat- 
ta. con li:Romani, facendo gran 
di regali, e dando i fuoi figlio. 
fi in'oftaggio a'*Romani, ‘per-fì- 
curezza; che per l’avvenire meglio 
la ‘offerverebbe di quello aveva 
»fatto per ‘il ‘paflato. 
+. Mitridate intanto aveva paffa- 
to. lo Inverrio.in Diofcuria al Gre- 
neo del’ Ponto Eufino . Arrivata 
- ‘appena’ da «Primavera, partì -per 
il Bòsforo Cimmetio., attraver 
«fando il Paefe di varie nazioni de- 
glisfciti, alcunedelle quali: gli ‘per 
mifero di buona voglia che paf- 
falle , ed altre furono dalla forza 
coftrette. Il Regno del ‘Bosforo 
Gimmerio' è lo fteffo ; che -og- 
gi da -noi fi chiama la Tartaria 
Grimea ,: che ‘in quel tempo era 
una Provincia dello Imperio di 
Mitridate , la quale aveva data 
: va 
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2 godere ad uno de’fuoi figliuo- 
li chiamato ‘Macare. Ma quel 
giovane Principe era ftato ftret- 
to sì fortemente da’ Romani men- 
tre affediavano Sinope, e nel 
tempo in cui la loro Flotta era 
in poffefo del Ponto Eufino, il 
quale è tra quella Città ed il 
fuo Regno, che aveva con quel- 
Îli fatta la pace ; e fino allora 
avevala inviolabilmente offervata. 
Ben fapeva che ciò facendo non 
incontrava il genio del Padre , 
ed era per quefta ragione chete- 
meva la fua prefenza. Per riac- 
conciarfi con lui gli fpedì Am- 
bafciadori , mentr’ era in viag- 
gio, li quali gli rapprefentaffero 
che la neceffità de’ fuoi affari lo 
aveva coftretto ad operare a quel 
modo contro alla fua volontà . 
Ma vedendo , che .il Padre fuo 
non fi lafciava perfuadere dalla 
ragione, proccurò di metterfì in 
ficuro per mare, e fu prefo da 
certi Vafcelli, che Mitridate fa- 
ceva efpreffamente che teffeflero 
quelle acque. Il figliuolo però 
volle preferire la morte alla pri- 

Tomo X. x gio. 
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.igionia, e. piuttofto, ch’effe 
Si Padre fi uccife» ba 


405 in-cui gr sitirato,, 
sdulle til . fuo.. Efercito 

» Mezzogiorno; .ie, nel pafli 
- giogò Dario Re de’ Medi. 
:tioco..Re di. Comage, 
sdn Siria... ;e firefe. 


‘Tigri quefti.erano..due. de’ fupi 
eTenenti - Generali». Antioco lo 
“Afinrica 1 sfigliuolo:, di Antioco 
sEufebio 1. erede: idella famiglia 
+ de Seleugidis, che..cpn la. permif- 

“sfione. di. Lucullo regnava; dopo 
s quattro, anni: in, una. porzione, di 
_squel.Paefe; del quale fi era im- 
cipadronito. quando Tigrane loab- 
© bandonò.ivenne \pregandolo, per- 
i:chèn «con: il. mezzo,.fuo. potele 

-afcendere fopra il Trono delfuoi 

«Maggiori. Pompeoricusò.diafegl- 
(saro 3 e: lotfpogliò di suda agli 

CI £ 4 ip tan 
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“Stati, déequali fece una Provin- 
cia Roîtàna» Così ;mentre? fi la- 
iva Armenia ‘a Tigrane, che 
ossa cagionati ‘mali ‘sì gravi a° 
'Rottidni nel corto’ di ‘una. lànga 
“Yaerra mae fr privato Antiòtò;.c) 
“Toro! mdli'Aveva” fatto ! alcun an 
Ung” ‘hoîî meritava ‘'d’ “etfére 
“Attato! fîh ‘quella. maniera La 
"ione! Che fe re Vadduft ft, 
?éhe ‘li Romani avevinò Acquifta- 
1'ta>1a Sitia fopra! Tigrane <he 
Shéd ra ‘giùiftizia > ‘che: ‘perdette 
Mi il Triîeto della loro vittoria) ; 













= Imanitava il: 

Otafacità “neceffàtis' per difendere 
iP: Paefe }' che il'‘imettet in ifuo 
Nipotere! qriel “Regno: era. da Nella 
“é6f43" che ‘efporlo alle ‘feorferie», 
Ved'alle Mragi Cotitinte degli E- 
libri o; “degli Arabi; *cofe tutte 
“the ‘Pompeo non' ‘voleva ‘pemmet- 
“dere Pin Forzaodistale Orazioeinio 
“Antico perdereeril Regno) 1e'f 
Phidel ridotto atla dita neceffitvàzi 
PAivere esime ina femplice: ‘pelfo- 
“fa privata) oIfi ui ebbe firieo 
‘Enpitiò de'‘Selacidi im Afta vil 

Yz qua 





GORLA SPIORIVA 





AN. Me "Quale ‘avevdì dibrator guai doge 


3939. ‘to cinquant'anni 
AV.G.C50! Mentie/ dat Romani 


6; 





tali imprefe ‘nell’ Afîay Auccefferd 
‘dello Egitto gratidi rivoluzioni: 
Gli Alefsandrini; Match disure- 


| 
| 


Te “Alefsandro per loro Reyfi fob . 


devardino; ‘@ dopo’ d'averlo! cucoîa- 
10 chiamafonoi sTolomirieov Aule 
te im*fao luogo? Diquelta 186 
Tiabfari! paflato ambplamehtè nell’ 
‘articolo Mep ente? quod ib 
> Etserdofi lirasferii Damifro 
Ponipe fegolbunolti + affari dell 
Egitos) e:dellari Giaden Met 
tre aoferinòbini quella Città ves 
GierordadiciRenper itorteggiarlò, 
Tuttà Saovh omielefmiovtampoddi 
cutaltera fiche fi videnna bella gi» 
ra di amore;e di rifpetto =frawh 
Dadte coua‘Figisaolorsovortra 
Aiaotarsismè tdinpi de? qual! par 
drdtfio i nel:qualircglis'omicitjare 











AdbapaeficidjosphivoMibilb Servi 


to Adotradu Rab Prono. Aribba» 

thne sResdi0o Cappadocia srt 

Zidrweviontariamente i abviuo Re 

Eno sirbfavotesdìMuo: sfigtiuòlo 8 

eutipofe fopra ilcapo il idiade- 
. ma 
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«ma ib prefenza dì, Pompeo4 .La-.;» 


grime fincere ufcirono -in. abbon- 


alanza dagli coochidi quel. figliuo-;,3.:. 


do;iiveratemente ‘l:afflicto;., di una 
«colmischeriavtebbe fatta.’ calle: 
«grezzò deiglis altri», Quefta; fu (da 
ola occaliond sip ochisavedette 
«efsergli permefso ib difubbidire) 
«od:/aveebbe: coftantemente; isicu- 
Lh6 dioricevereodo. foettro;» Se 
‘fon 6) fofse!-interpofto.; l'i serdine 
di Pompeo, cherl’.-obbligaza:a 
cèdere finalmente. all'autorità di 
‘frò Padre. (Eoqueftosò il. fegon= 
“dolefempio;;chellabbia fatto: we 
dere laQappadoria:db ansi contra» 
Lasfimile: di generofitàinebneine 
abbiamo: parlatolafuo luogo quanr 
do stiatrarambi vil fatto : del due 
diriatatizi ib s.940ms ib st 
-s1iSiocone loniita nevano» tstaxia 
“nek Ponto ;oie inalla ‘Gappadosiz 
amolte-Piazze! forti fotto: 1 onbbit 
dienza) diidiMitridate; i Poraped 
givdicà .cpporturnifita:Ncofa oil 
ditornarci pers fottoriettefle sndd 
£06 anivds ino fettiile ottontifie 
Altafunatte eridippoicamdària paff 
«obribi. li ogmYi giga sicertus 
SM 








sro 18 !TIO RI 
fare lo: Inverno: iù LR % Ca 
del Ponto no. il 

“Stratonica "una delle: mogli di 
Mitridaro» pole cniellivimani di 
Pompeo. un 'Caffellocdet Bosforo 
da'lei' cottodito icon dinorefariis 
clie'in efso firnafcohdevanòs! dix 
firvandaridogli ‘ir premmioz che: fe 
mal Sifate 'fuo) figlivolofofse» pet 
cadere! nelle :fhesmoanit, saclui: fr 
eompiacetse di renderlo. Distali 
doni Pompeo nor: accettà :fenon 
quelli, «cher'potevanoofervire agli 
otnamenti'' de’ Temp): Quando 
Mitridate feppe ciò. chel -Strato- 
fit vavevarfatto3! per -vendicarà 
della facîlità» concni: fiera refa; 








eotifideratà dal lui come unitrà»0 


dinmietito , cuccile <il figlivolo. Sifà 
te fitto. gli vòcchi della! madre 


cheivide ‘gheli fuhefto fpertacolò . 


Mando della: Loppota sta dala 
Aiertori i 
La più fortes 








uti ituttevd 


set pidel Ponto vera Caina 3° o) fia 


"Cinà Nuoval; «ed: imoquefta ia 
pubtò Mitridato a vera ripoftada 
ruaggio: Tpari pedi fud itefbro;. € 

Lo imodiI gidi:b 






| 
Î 
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ciò.iche: pofsedeva . di: più prea 
ziofo , perchè la confiderava cos 
mierimpoflibile a -prenderfi;;- non 
fd perdotale in rifguardo. a’, Ros 
muniotPontpeo' la. prefà ,.,.e con 
effiitiotociò che) Mitridate: vi,ave: 
vò lafciatob:Si-truoyarono tra.le 
altrecofecdelle. fegrete memorie 
feritteldaolwi ;le; quali :molto ferm 
Rironosa, far sconoftere il fuo ca 
rittereì In1unasiaveva;rsegiftrati 
Hiomomi divquellis chelaveva fato 
tirmorire:-ton; sil. velenò.,. tra 
glivaltri il:cproprio figlinolo Asia 
rate@dsAlceo di. Sardi; sè; ques 
ftosriltimo particolarmente perchè 
aveva «guadagnato, controsidi lui 
ibipramio;mel icorfo, de? cavalli. 
Sì: pudferivirelcapriccio più Stra» 
vagante !sTFemewaoforfe p-ohe il 
Mondo: celata) Pofterità; rim& 
alifferorfenza di: ciò. \all’'ofcura 
de’fuoi delitti, e de’ motivir.cha 
av@vavAvuti di ifasli 3) vio si 
sî Sì truovaròno-purergli ScsittiPWn/25 
fnoî di. Medicina, li, quali Pom"% 
peo:fece:tradure.irrlatido da. Ler 
neovbilon Grammatico; ch'era 
de’fudi Liberti, e li fece poi pub- 

Y 4 blica 
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blicar& nellafmedefima: Lingua 
Tra lei altre: fue qualità: itraora 
dinàrie:=poffedeva canchè quella 
della Medicina , ine‘cuinivolto sab 
levansDa livio fnviniventàtorapueb 
contraveleho»i maravigliotb jhdhe 
tuttavia porta: vile fino nonterzie! 
cheifinocalroftri»igiorsi E 
ratori fortuma*da'Medicio ilss 
AN.M. Nel foggiorno che fece ili 
3940. da Pòmpeobfurond=pofti vins rhi- 
AV. J. Caglior'vordine “gli? affari: divsqueb 
64. Paefe;:perquanto:lor ftiro-imcuî 
Jo.Ast. etano:spoteva» permetterò. sRitoro 
zu0S riatanilaPrimavera incontanente: 
Pomp, PafsdoneliesSitia!pèî farli fell 
Sister. fos>Pensò ‘al rion'idoverevinfeguis 
Die Calf res Mittidateonel Regno: delBofk 
3 2:34-fofoboviseta ib rivovo Ltornator@ 
Appian,p Aaverebbessfattoi bifogno» per:-fat. 
246,251. CIÒ Udi agitare sintotno0 al: Ponto! 
Eufiho: con un» Armata !Marittis 
mas ediattraverfarerde’Datfi cabie 
tati: dî Nazioni:harbare. fiicalcuwe 
nesitelle quiliseranò deDifettiy 
cndè'la>imprela Mata faichbeidi 
ficilertmhiélito si nesivòno 
pefirdi. Quindi tuttorrcià , a 











_patè «fare: a ‘fari sb 


ni î re 
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re sime.tàf modo:la flotta: Roma- 
na05:Chei itapediffe> tutti» lb cof 
voglis che, potevano »effere:fpes 
diri cal Mitridate . Gredetté così 
dispoterlo» ridurre agli efttemi >) 
eifle Paitendosrche-dafciava: a 
Mitridate: un) ninicoropiù:! terri- 
bileodegli :Eferciti:de-Romani lib 
quali erano: Va fame: è laxne-» 


i andoleì gii grande 5 “ché DA 
guidava nella: Siria onafcevaoim. 
Pompeo» dalla; fmifhrata - paffionez 
e:piena di-vanitàs: che: aveva: di 
giugnere.ccos -le:-conquifte:fino:al: 
Mat Roffaì Nelle:Spagne;:e&per: 
lovaddietro.;nèll--Affrica n afevaì 





portate ble» Artie ifino- all'Oeèino; B:> «:0 


Occidentale: da’ due «lativodello 


Stretto. del Mediterraneo» Gon . . 


la:guerra contro.agliAlbariéfisle 
aveva-Mdilatate-fino.al Maro:Gaft 
pics... Gredeva::»ches salto: nom 
manicafi& allaigloria :fua” fé nem: 
lo teriderle fino: al: Mar -Roffose 
Attivando nella Siria: dithiarò 
Antiochias e:-Seleuciaall’Orotite 
Gittà, libere; e. profègità ib. fue 
caminino iverloDamifces da «do- 
s io 


finiti ne 
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ve: perifava. di andare adoafalire 
gli Arabis;<e  portatfì -vitroriofo 
fino al Mir. Roffo?Ma'urtacci 
dente, che fopraggiurife ;-10 cofì 
trinfe:ca:: fofpendete» ogni altra 
negozio: extitornate fel Ponto! 
3Gli eraì capitata > qualche. teme 
pò innanzi ‘un’Ambafcerid fpedd 
tagli: da Mitridate: 3 che! domans 
dava, la.pacé. Eraho fue! vpripoi 
fizioni; iche: gli di lafciafeps008 
mesa Tigranes laofag' eredità? 
ria ccorona: "che pagherebbé : ui 
tribùtb0a” Romahi:2 e Icederebbe 
loto.stuttib gli valtrivfironoStarizi 
Ponipeo rifpofe!;‘ che-dovera we 
nirevin. perfona Come aveva:fati 
to: 'Pigraneii Mittidate»nonspotè 
acconfentive: a: vwtanta cvileade 30€ 
propdfe di:mandargli Moi! AL 
gliuoli:, ced alcani egli dmici 
foi principalizzcma isStion op 
equerò. tali propofizioni ‘a! Pone 
peo Li negozianti» tiolfetose 
Mitridate-ricominicio: a prepara 
fioàlia guerra: toh più cvipore di 
prima: Pompèos:xche res falavvis 
faro ;bandò fopra luogo oper. ap 
alitarficà» sogni co; è icon)tale 


au Y dnten= 














DE’SUEGESS.DI ALESS. srs 
inténziohe venne: ad. Amifo; Cit 
tàocapitale di quel Paefe. Ivi\z 
per.giufto. Igaftigo» de’ Dei , sficco» 
me» dite. Plutarco; la fua cambi: 
zione lo; fece-fate:-tali: errori) che 
lo:tefèros biafimato dastutti «Aver 
vaspubblicamente;accufato e fore- 
ditato Lucullo;: perchè ;durando; 
ancorabla.iguerra aveva difpofte 
lecPravincie 5 fatti .de’:doni ,; dea 
csetati:jonoti!, fe ifattoi[tuttovcià 
chetda’vincitori non.fì. ufa farez 
fa nen.idopo terminate affatto de 
guerre Ei cadde:nel imedefimo 
inconveniente: poichè: difpofe «de? 
governi-sbesdivife: gli: Stattudi 
Miîtridate; in Provircie. ,; ‘come 
feodan guerra) folle: Stara fitiitana 
Ma Mittidate: wiveva: ancora; e 
hifognava temete:sogni: cola .da 
inrPriacipe inci bon. mancàs 
xgno a3mai tipieghi-j>.che dalle 
maggiori :sfortnogonori) fi dafcia» 
Yrofcunesrtarei x: efscui de i. Perdite 
feRe: pareva che ifpiraffero: nio: 
ito coraggio: e defflero,.muove! fora 
26: «slm? fasti s.quandonfi Credeva 
royinsto denza riparo pImeditava, 
di faresina potente: invafionesdene 

«nati Y € tro 








irovil quore. -medelimo ; cadi 
perio ;consle Truppe nuovamente: 
di } iniM ib siserg 
sNella diftribuzione:de’-prempizi 
aveva data l'Armenia Minor@com) 
mpolte-Gittà je Pabfi vicini aes 
jatarooi Principeridella Galizia gs 
ikjgpaleera. fempre dato attacsa 
cato tagi’ interefia:de) Romani sinà 
tutta, quella uentranie sl’onosdrona 
il titolo: di;:-Rexo>Queftorè: ‘uo 
Dejotaro,oche, per: gratittidizicelbu 
fendo; ftato -amico;:di: Potpéorp> 
fi conciliò lo fdegno , e l'iaddios 
di Cefare, ed ebbe-bifognondief. 
Sa difelo? rdalla sloskcooa: dCieo 
n gh ohasttRorg 89199 
Sie ‘medefimo.. ret por decennio! 
chelao Gran Sacerdote della Isin? 
Bigi ta Divinità iprifigipao: 
Je. de'Comanieni. nélPanto ;.dané i 
dogli. la fovranità -del.. Luogo, vini" 
cuifi..annoveravano ‘bénò ftis 
la.perfone 31 che: adotavino:iqueboi 
la_Deg. Ho. già detto; ‘che? ques) 
fto Archelao; era figlivolo.di quelli: 
lo,>che (xja; qualità. dir Genérale:» 














“aveva. condotte. le Truppe da Mi! 


tridate. fpedite, in. Grecia mella: 
pii 
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prirhaoGuierranimbea conto #R6: 
manizievche svendo Perde » 
grazia di Micridate fi er Stipals 
ratorapprefbo» 40 Romani ineine 
comofiro sfiglhiolo Di | Potete A 
crafibs fempre ildappoi Seonferviti” 
amici? elseranvoAti Lotdpi 
grande ajato netto! gaerreltali 
Adîa inBfeefido dito i Padf®;? 
per:prentiate ola; forvità ! dell'utid; 
eidell'atcrojì FD conferito aisglili 
udlosit bS2certozio! di'-Cormaita>I 
cqnola rSoframitàop! chie «pri rete? 
annbfsal 3. RR shit ci Glimonod d 

“Menòrer Pompeo fi° mititaevdb 
nel PentogvAreta Rehiell"Afabat 
Petrea, profittando della Digi 
tananza» fece? delleofeorretie fell 
Sicia), de-qualb'mioltà dategli 
rono!glivabitanti:‘ Pormpèò Vitorar 
nòrpbe cpaffindo! erové satana! 

* minoilnégbin ‘cui piucevandiwi 
cadaveri de Romani "icvifs nella? 
battaglia diFriatio; alli quatofe-= 
ce-dap fepoltatrà con ‘grande foléà-*! 
nitàz:e con'cid fi guadagnd'if'ettot 
de’foldati? Da colà profeguì veto 
la-Sìria> perefeguire li progetti; 
che'avevaiformati per la ar din di 

rar 
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Arabia , di quali furono interrotti 
da un'importante ;accidente» sil 
Benchè: Mitridate avelfe per 
duta ogni fperanza di pace;:dopo 
d'eflere ..ftate. ricufate, le. prime 
aperture, fatte |fare a Pompeojs8 
quantunque vedeflè-molti. de fudi 
fudditi \abbandonare.il fo, pars 
tito;. nulladimeno ,;fenza perder 
di coraggio, - aveva, formato: sil 
difegno di, artraverfare.la Unghe 
Fia ,.e,dopo, d’.. avere pallaresla 
Alpi. andare. ad. affalize. io Roy 
mani, nell'Italia, medefima ;i fico 
me Annibale.,aveva. fatto» sU 
gran numero; di sfivoi Vici 
grano entrati. nelle, fue truppes 
opfietabi ont iRr 




















elle. È 

perc È Ellecitaliero; que Popoli a 

unirti, sa lui quando farebbe giunto 
ini 


li. che fo d 
paffioni; credono. fempre; con trop 
pa facilità,.e ficlafiagano. ager 









Reni 
-Libelligne:; tra gli 
{chia- 
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fehiavi della Italia ; ‘e ‘della Sicî 
lia, forf&:non bene ‘eftinto;' pos 
tere rad lun tratto‘riaccerderfi 
niébiveder: lui jche' li Corfalipri 
preridefièro ‘ben. prefto: lo imperio. 
del mare; € fe lla ‘prendefttio. 
al'‘piuttoltorcontro? a” Romani } 
eche ili (Popoli aggravati” dall 
avarizia) dalla èrudeltà de’ Mai. 
ERratizie de'’Generali godèred 
Buti! di-'efffere “tratti” con “il'faò, 
fiezzé dalla 6pproffioné fotto “la 
quile gettiévano da tantotenipo’. 
Quetti. erano? 1° perfièri, che gr 
palio? pet” 

Ma ‘5 Lictomme 
queto ‘Aifegho >. bifogn va “carità 

- riinare più Ai diiquettatol 
edoaltravertare il Padte 
fiochiama” la ‘picé6l 
Pollota0, ola” Moldavia 
chia; età ‘"Traifivania! 
pherias'la ‘Stiridi; la 'Carîntia, 1 
Tirolese la Lombardia), ©! pat 
fare! e Fiumi‘ grandi; il B L 
tene sil Danubio, ed. il'P. 
Sì balFolaO idea di un viaggio” 
afprov e*pericoioo* raliente Li 
Néatò' iP Efercito hei! per 

dif 





















e a 


i 


Î 


saò STORINUZ*vA 

difruggere-la: fua intefizionefit 
ribellò; @dceleffe peru Res-ib-fuoy 
figlivolo=Farnace;-ch’eraappunto: 
quello che aveva eccitata la ribeltioss 
ne tra ili Yoldatî,: Allora>Mizrie! 
date > vedendofi. abbandonato da: 
tutti; e ‘che dallo Relto figliuolo? 
fuo: gli era vietato di ripararii 
anche dove ‘avrebbe’ potuto pic 
ritirò ‘nel fuo appartamentog ©: 
dopo d’aver dato‘ il: velenosaltor 
mogli » alle: concubine;:cèd salle: 
figlivole chè fitruovarancin quel 
ternpo ‘appreffo dic'sè;>neprefe: 
asich’“eglicta: fera porzione; mu 
quando» accorfe 5 che’ it'velenos 
mancava l’actività di fare lo ef 
fetto:«fopra las: fira' perfona y ix 
conevalla (pada ; Nè ili colpoda- 
tolìbaRando;: fi eoftrettora pre 
gate ni foldaro delle: Galliate 
ciòslo -facefle morite | Dice Dico: 
ne» che fuo-figliuolo: medefimo 
fa-quélloz: che lo: ammazzòi 















AN, M. ‘‘Mitridate aveva: regnato® fee 


39410 _ faht'afinîzile morì cin crd 'idisfere 
a I Grafiduesblls più fenfibile devi: 


timorivera quello: di cadere rielle! 
mani ‘de*Romani, e -d’ effere coni! 
dotto 
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dattoraisRoma in) trionfose Per: 
preverire» quella difgrazia , por 
tavarfempre;‘feco, il. veleno;z, per: 
pateriaiconi queto. mezzo -£chivar- 
laiquado»néà avedt:.trovata; al. 
trabvinadlbfofpetto».ch’ebbe: d’ef- 
feraudali figlimolo: confegnato::@ 
Pampeo:gli:fece-fare quella» fue; 


1 néfta, rifoluzione; efeguita contàne 


ta prontezza Si» dice vomunes. 
medtes=che il: veleno non ‘abbia; 
avlita Lforzardi. ucciderlo ,, dal. 
l'aver cegli -prefo.-per lo innanzi» 
tantorcontraveleno fabbricato»-da- 
luiz: cherdl.fuo temperamento: 
era:saccaftumato sa. refiterei all? 
operazione. adel veleno; Six. pers 
però ,, che:quefto;fia-un’ingannos? 
e.che- fia, impoffibile..di truovare. 
un rimedio» particolare3...che.pola 
valere» dis antidoto univerfale cone 
treichiafcheduna. forta)diveleno, 

sPompeo era.in Gerico di. Pa. 
lefinas sore. Je. differenze. d’Irca.. 
nos eodi Ariftobulo, delle quali 





‘ giàvabbiamo parlato altrove, lo 


avevano chiamato, quando. ebbe 

laiprima motizia della morte di 

n “Gli fia zrecata. da ef 
pref 
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preffi: fpediti dal: Pontoj.di ipo 
li.gli: referos le lettere rde?rifuoi 
Luogotenenti. Quegli «efprefib are 
rivando! conslesAfte coronate di; 
alloro, ficcome? ufavano: quando 
eratiò apportatori di qualche vita 
toria, o di qualche nuova.ime 
portante Le vantaggiofa) pòfero lo 
Efercito hin grande Scuriofità. al 
avidità: di fipeme-!la| svèritài det 
fatto i. E ficcome rincominciavò 
folamenter2ll’ora. ai formare lo ac! 
campamento»;: el fomi aveva per 
‘fiche: ftabidito «il: Tribumale dall 
altezza dal quale il Geherale:par8 
lavarloro ;..Lenza- péiderezestemà 
po» nello: alzarne: uno fatto' dilterì 
ra giufta all’ufo; perchè ila fica 
cenda farebbe fata troppo lunga3 
lo: Efercito «nei raccozzò suho: chi 
battb:degli Animali: da:f6may) fa} 
pra cil quale fenz’altre cirimonie 
Pompeo afcefe . Diff. allora 2° 
foldati lavimoîte «di Mitridirejed 
ilsmodo»:che; inell’urccidèrfivaveva 
tenuto:da:femedefimo ydiffè.; che 
fuo, figliuolo.Farsace mesttéva in 
poter de’Romaniî la\fua, perfons) 
eglioStati fuoîg e» che;terave 

Zi DIAMO. 
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nuto quel tenipo! în ‘cuiterminas 
vavfinalmente. una! guerra fi fafl 
tidiofa ;;)la :quale aveva»durato 
pér cosìolungo’ temipo.. Da: tale 
ndtizia. reftà » confolato il Gene: 
rale sled: infieme tutro; lo. Efera 
cito. sc 

0!Quèfto fuit fine della. vita di 
Micridace:;-Principe , dicerund 
Storico (22); del quale e. difficila 
di tacere; mia molto ?più di par 
lere5' pieno. di vivacità nelle:guerà 
re diftinto: dal: fuo :cotaggio 
gradino: alcune volte pero li 

| favori!» dell® fornina,, le! fempre 
daloranto: della; coftanza imconcufiì 
fa-dell’ianimo g; veramente. !Genes 
ralè per. Ia::prudenza;; e ‘per. la 
configlio:; re. foldato: per ile dazio: 
di» ardite e spericolofe fatte: con 
e ano mani; un fecondo 
no, Velo s00 Ang 
REID m 
befana) Par lege “flendus L iride 
dicendus fine cura > belloacerrimui; 
vibruteDekimius zi aliguandb fonnu= 
nù $femper animo: asimuszì conò 
Sisto Pup siiled ment; Sodio imRés 
mirnosicAnnibala Velli Patetc, dia 
® Api 18. 





a sibisup ci 5) 











534 2 POR AgzuG è 
Annibale, per l'odiosselre. portava li 
a'Romani4:;; q te af id 

_1.Gicerone has det in Meri 

date,,; che, .dopp, Alefsandra, neft 
un'altro Re, fu maggiore) di lata |; 
Ne, Rex poft Alexandrtm razioni) |: 
edst..cofe cesta che. nlinRomank |i 
non,guerreggiaronei, mai pi, ut | 
L 

i 









Re .fimile. Nono può, inò vanena 
negarfi, che pon:abbia axutsaiio 
lità sgrandiionne vata afonfiona 
dh secoie che abbsacciaye ognà | 
regi Spirito, . 
delle imprefeipià, rifolutas | 
Perdt d'anima, }ichesinom | 
poteran vince dalle più; grazi | 
difgraziezu una; linduftria vedo aab 
ardire;.fecondo, steli isipieghi sidk | 
qualizi dopa lei pesdire più; dolor 
1068 lp facevanesicomparize j35 
momento foprarda ftena più che 
patente »i;e;s terribile ., Nom: 
lerei però, che.fi debba; rog 
fiderarlo sini qualità: di Ge 14 
pesfitto.si.nè quelta; èolaviidea, 
©—per quanto a. merpareniche PUÒ 
 dedusfì. dalle Gue azionire: Rbbeo 
È vero, de Cpaftadriaoni 

| però; «contro, # Generali li enza 

Pio 
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fito)oe Teaza efperietiza De 
che gli fi oppofero Silla;' Lutul? 
pie! Pompeo nofi ‘fu più quel 
Byrnd'hrsede) ché nelle batta: 
glie! fd Miofazo! molto note nè 
consta renza di colora vane 
tapprioimente)? nS:33a da'prefen? 
2a! delto (Spirito meglio 'aeemati 
Raprovfifi e Ind afeno* coni la di 

del'eore Nelle! votaI 
font aticolàfe, èHel fasci mmigi 
siae sell'aviche. Ma quandran 
Chéuni volefsero0 i 1n0!lhi* Tu pport® 
tnteldoi quien gia Ge 
ntaleziil  fstoa ro SUITE 
dil@nare prede, quando fivonas 
desanboglidhnbuidjsce pPinmiate» 
ribili igareicidji de’ quali biuttò Dir 
feezi iti Balflfara!Grii? 





deltti schio fece! Thes mon la' per 
e e 

i, AGAlAETIUOli, “ACUTI a if 
cogli sapieli enti assolo 
infingabile (Mud iiabizione plisiohil 
«*Abtivalto? Polapieo Peli915AFA,  M, 
sadò iricami@neen 23 DIREI II," 
coridfireniziole. pero lib PRIMARI, G.C. 
peri diaspriatipio DAME Retta Va”. 
Adabbes Firm A 4a 


OÙ il Pgaina, 





gas e strioegit all id 
3,0 deil Rei vide chè îl fo Fiere 
Bello eta-vicino ‘ad ‘entrare ne favi 
Jud. 15, "tizi mandò: un’ Afmbafcèridy che a 

nome ‘fuo- gli * efponefse Tec nle 

foninifeNioni . 9 ab 
Piu, ig Dalle turbolenze Mena Giadta 











Appia, w: da colà? part er 
Hi 2.0 Attivando”al TAmif 
5. o Cafit corpò ‘di 'Mitti 
1,36, p.3 figliolo Farzade ‘gli Et Ypeditò, 
3» forme per'afficatarlo; quando 
‘avelse’‘vedato), delle verità dell 
morte dì un Initiciy? che gli 
aveva (cagionate’ tant fatiche sN 
itamità' pericolP;  edl'ififieme: via 
Mandati! di doni liflagnifee pei 
Wénderfelo vit.più benefico | Por. 
eg ricevetti prefenti 37 mal pù 
quello rifgiardà "al''cotpo eb 
derando'fa inimicizia. comieehtià 















“e' lo’ fede? condurre? Sindpe pa 
dlsere feppeliito! !gorhglio-ileri Ri 
del ‘Potito fuoî'atiggiori; ‘ahieii 
‘quella Ufited. avesvavano “Li Iox 
infeol foliti da? mboltò spal 
Ordi- 
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Ordinò poi, le fomme, che fido- 
veyano, fpendere , ne’funerali reali, 

In quell’ultimo: viaggio ,prefe 
il, pofseso. di, tutte, le. Piazze,, 
che erano tuttavia in. potere, di 
quelli, cui Mittidare le avevada» 








icchezzea; e \foprattutto 


Onice, legati.in 
a} così ftermi lata 
Galli dic ogni 






ira menta, 1giorni “sontie 
auisper fcriverne, lo inventario» 
11iBompeo; i diede;.4,;; 
Regno idel:Bosforo,.i 
aarricidio commelsoa, 
39 amico: led, de del: Popolo 
Romana,08, rivel 8g 
Festo la Piovingi dell 'Afiaz per 
Pafsaze lo:daverpo iad. Fleloe da 


«ib1€ 











ge dn, alcune trnoyò, 0. 


| 

528 STORIA. 
diftribuì li premj alla vittorio | 
fua ‘armata, dando a ciafchedu | 
no de’ foldati mille cinquecento 
dramme ( fettecento cinquanta 
lire ), e agli Uffiziali a propor- 
zione del pofto da loro occupa 
to. La fomma delle liberalità u- 
fate con le fpoglie degl’Inimici 
giunfe a fedeci mila talenti, cioè | 
a quarantotto milioni; e neavan 
zarono con tutto ciò anche altri 
venti mila talenti, o fieno fef 
fanta milioni da riporfi nel Te- 
foro di Roma nel giorno del fuo 
ingrefso + 

Durò due giorni il Trionfo, 
e fu celebrato con ftraordinaria | 
pompa . Marciavano ‘innanzi “a 
Pompeo trecento ventiquattropri- | 
gionieri de’più diftinti, tra'quali 
erano. Ariftobulo Re di Giudea 
con Antigono fuo figliuolo, OL 
tace Re di Colco , Tigrane fi- 
gliuolo di 'Tigrane Re dell’ Ar- 
menia, e la Sorella, cinque fi- 
gliuoli, e due figlivole di Mi 
tridate. In mancanza della’ per- 
fona di quefto Re fu portato in 
trionfo ;jl fuo Trono, e.il fuo 

Leet= 
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-feettro, ed un--bufto coloffale 
dell’altezza diotto cubiti, ch'era 
d'oro. È 


ARTICOLO SECONDO. 


( YUefto fecondo Articolo ab- 
Ò braccia la Storia di tren- 
tacinque anni dal principio del 
Regno di Tolommeo Aulete fi- 
no alla Morte di Cleopatra, nel 
la quale finifce il Regno di 
Egitto; cioè dall'anno del Mon- 
do 3939» fino all'anno 3974 


6 L 


Tolomeo -Aulete era, ftato colloca: 
“to fopra il Trono di Egitto in 
mece -di Aleandro, Si era fatto 
dichiarare -Amico e Alleato del 

«Popolo: Romano dal credito di 

- Cefare, e di Pompeo, il “quale, 

.i aveva comperato 4 -ben caro 
prezzo. Per quefa ragione ag- 
grava li Sudditi d' impofizioni , 
E cacciato ‘dal Trono, :Dagli 
-. Aleffandsini gli è foffttuita Be- 
. venice fua'-figliuola. Tolommeo 

Tomo Xx. zZ va 


530 IS TUO URINA 
va a.Roma, ed'a forza d'orogia. | 
uu odagna: li voti de principali è del 
ola: Repubblica, per. effere sniff. 
bilito » Glivè oppoffo unOtacolo 
scodella. Sibilla 3'-malgrisdo. ab qua- 
le è da Gabizio:.conomanosiaò- 
»limata tipoffo nel Trono: vd vi 
rimane fino ‘alla mortes Lasfa- 
mofa Cleopatra fua: figliuola fuc- 
av 'cede val: Padre con il Fratello 
icancora giovanetto» È 





IBbiamo: veduto imnqivale ma- 
nierà i‘Totormmeo vAulete 
"fia! falitoi fopra ‘il Trono di Egit- 
tò .vAleffandro .fuo Precefforesef- 
fendb ftato:tcadciato «da’Sudditil, 
fivera:ritiràto»w T'irorovè :finddi 
‘vivere -qualche tempo dopos»Per- 
ché! Non dilciava: figlinoli:s mè 
«verun'altro ‘Principe legittimodel 
«Sangue ‘Reale ; ‘aveva: inftituito 
ib Popolo Romano fuo Erede 11 Se- 
nito; per le ragioni sche! hori- 
ferite, noni ‘credette l allora effere 
fil tempo oppottano dino prendete 
dl: poffefio! degli Mati clafeideigli 
con ilreffmento "di Alefandro; 
ina però: ‘per fa ‘vedere cheindo 
Li |: rinun- 
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rinunziava: al fuo diritto, ftabi- 
Aò»di raccogliere una parte della 
«fucceffiohe , :e mandò + Deputati 
a.‘Tiro che.» chiedeffero: certe 
fomme ,.iche quel Re gli aveva la- 
foiate» morendo. NS) 

5 be,pretenfioni dels \Popolo Ro- 
-mano. erano.efeàti «da ogni«forta 
«di preftrîzione ;. edera: uno: fta- 
obiliniento.malficuro: il: poffedere 
uno ftato, nel.quale il-Senato 
credeva di avere così ben fonda- 
«te: sàgioni:, quando non fi foffero 
strovate maniere di farlo rinùn- — 
«siate. Tutti igliv altri, Re) dell’ 
Egitto erano Mati Amici e Al 
sleatildi Roma. -l.-farfdichiara- 
ie da’Romaniî loro» Alleato: era:il 
-m9do-ficuro; per farfi;: .riconofte- 
ste autenticamente.Re dell’ Egit- 
Istor: Ma squanto gli era: im- 
portante di avere quella qualità, 
altrettanto! gli; era difficile: di ot- 
-tenetla4 Lai memoria del .teta- 
smento;.-del»fuo:-Preceffore era af 
sfattos recente, e:ficcome., non fi 
iperdosano :a’Principi livdifetri!) 
‘che nomtonvengonoralla-loro cone 
di one, «quantunque loro fe .ne 
Z a per- 





Îtet. 
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perdonino fpeffe volte de’piùdan: 
nofi , il foprannome di fuònato: 
re di flauto, che fi erà merità- 
to; lo aveva pofto in cattivaef 
timazione tanto : appreffo «i Ro: 
mani quanto appreflo: gli »Egizj 


în. Non ufcì però di fperanza di 


Jet Celvenire a capo della fuaimprefa; 
Dio Cag.benchè tutte le .ftrade tentate per 
139-p97.riufcirvi foffero «ftate: per - urigo 
Strab. ltempo inutili; anzi è: probabile, 


17-P0 
795 


che. lo: farebbono *ftate per; fem- 
pre, fe. Cefare..non :foffe «fato 
‘creato imai .Confole.: Quell’ambi- 
ziofo. fpirito, che giudicava buo» 
ni tutti li mezzi, e tutti: glbef- 
pedienti, che conducevano a’fuòi 
fini, ‘aggravato :da' immenfivdebi- 
ti, e trovando. quel. Re: difpofto 
a meritare per forza di: oroyciò 
‘che non. averebbe: potuto! ottene- 
re per. le.vie-della giuftizia; gli 
vendette l'alleanza .di. Roma:a 
quel: .;caro» prezzo: na) citi «volle 
comperarla.,-e-ritraffe tanto! pér 
Îè-quanto. per Poinpeo;: del: cui 
credito. aveva bifogno. pér. fare 
‘che il. Popolo acconfentifse ,. qua- 
fi {ei mila talenti, icioè diciotto. 
- me 
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milioni allo incirca . Con tale. 
esborfo ‘fu. dichiarato. Amico ‘e 
Alleato del Popolo Romano. 

Benchè quel: Principe ricavaf \N, M. 
fe-ogni anno più che doppiamen-1945: 
te igriella; fomma. dal fuo Regno, W1-C- 
tion: potè ad ogni modo ritrova-?"" 
re'in; win folo colpo quella, di 
‘cui caveva ‘bifogno' in ‘quella ‘oc- 
cafione-.fenza : caricare: intollera- 
bilmente: li fudditi Erano; già 
molto: difguftàti;. che inbn avefse 
olutoi:ridomandare' a’Romani 1 
Hola» di Cipro; come quella; ch’ 
erain’antica porzione dell'Egitto, 
-@-quarido: ‘avefsero» negato diren= 
iderla dichiardr:loro ‘la ‘guerra. 
"Trovandofi:iglicanimi: in:tali dif 
‘pofizîoni le -fraordinarie impo- 
fizioni: alle quali fi: videro:»:cor- 
«dannatiofinirono:d'innafprirli:' a 
fegno,.-che fi: follevaronò comtan- 
sa:violenza, che: piefe la vrifote 
gione dir faggire pero ‘ficurezza 
della» fua:vita. ‘INafcofe con: tane 
ita: dcorrezza «il fuoviaggio;sche 
firtredè nell’Egitto che:fofse mor 
to. 0 perdo meno Mfinfa div 
«ì-crederes Fu' dichiarata: Regi 

cir Z 3 na 
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na ‘in {ad luogo ‘la maggioredele 
le: fue ‘tre figlivole , - nominata 
Berenice; benchè ‘avefse due: fi 
gliuoli ‘molto ‘più'‘giovani.. 1.00 5 
‘Intanto avendo ‘Tolommeoap 
piòdatò a Rodi;; 'Iolauchieroidet 
fuo cammino’ per andare! Rox 
ma) udì narrarfi cher Catoneì; 
dopo» la: motte. chiamato! Uticen? 
fe. dagli Storici; cera ivida qual 
dhe' tempo; arbivatò !Quels Prin 
cipe; che Melidetava ditonfiglia 






incorita nente “dii bia 
veiitag oifamazinandofi: che niol. 
ro mnelbraviebbo tatdato i adstant 
darlo atruovare! Qui è da':notar 
fi la >grandenza sito rpiuttoftorla 
fuperbia: de’ Romani Catonergli 
fecedire; che fe voleva parlar: 
glivverlifse sdotud30ed segliovi an 
dò:.;Catone non. fi degndodi cal 
zatfi‘0quando Folommeo!: éntrò 
rela {ua «Camera ce» falutandole 
come: un’ Uomo! volgare folameri 
e gli ordinò: di! federe i Il Re 
quantinque- turbato alquantoidali’ 
efsere:così riceviito ,‘inon cefsava 
però: di amplirare 3) come: bmai 
tan 
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tanta» fuperiorità , e-tanta ‘fuper- 
bia: poteva. accordarfi. in. un’ 
Tomatftefso: con: la.:modeftia ; 
e con .la; femplicità che-fi vede- 
Vasnelle.;fue 1veftimenta; ed in 
tutto il;/fua equipaggio» Ma: fu 
poi: molto più forprefo 5: quando. 
effendo entrato, in:difcorfo, Ca- 
tonei.lo biafimò. apertamente. d’, 
avere: ‘abbandonato: il: più. bello 
de!Regni del. Mondo pervenire 
adiefporfi ‘al: fato. ed all’'avari 
ziav'infaziabile de’ Grandi Signo- 
ridi (Romay:edi.a :foffrire. mille 
indegni) trattamenti... Non. sine 
finfesdi dirgli; chei-quand’anche 
xendeffe: tutto lo Egitto, quel 
‘prezzo: non igli bafterebbe per 
contentare |’ avidità loro, Per- 
taritorloconfigliò a‘ ritornare in 
Egitto, ye faccomiodare :;le;cofe È 
fue icofuot!fudditi.; aggiugnene 
do. d’effere prontò ad: acconipa- 
gnirlo; fer avelle. voluto ,; offeren: 
dogli:'in «ciò ila. fua: interpofizio: . 
né, ‘è liofuoi: buoni. mffizj.c «è 
‘Dopo: :quefte: parole....Tolam, 
‘medì» qual. Womo. rifvegliato . 
finda-sun: lungor:fonno }- confi- 
} 4 de- 
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derando maturamente tutto ciò, 
che il favio Romano gli aveva 
detto; conobbe lo errore di ave- 
re abbandonato’ il firo ‘Regiio;'e 
penfava a tornarci. Ma gli Ami 
ci; ‘che ‘aveva! condotti’ fecò , 
guadagnati da Ponipeo per 
andar a Ròîna, ‘(è già facile im 
maginarfene la ragione ) Iorivob 
‘ fero dalla intenzione Wi ‘feguite 
—’il'Configlio di Catore: Ebbe pe- 
rò tutta la occafione’ di ‘ peritis 
‘ fene; ‘“quandò fi’ vide i quella 
faperba Città ridotto a pregare 
“«li ‘poîta în porta li voti di cia- 
” feed'uno'‘della ‘Magiftratura ; "éo- 
me fe folle fiato una bu 





nè tralafciò véruna cofa%di 


qui FrA fervizio. Oltre il danarò, 


fon ne 


48.. 59. 
Id, pro 
Coelm 
23, 24 


ché aveva ricevuto ‘da quelPrin- 
cipeunitamente con Cefare, ave- 
va “’Folommeo- coltivata la fua 
“amicizia anche dopo; con molti 
fr 
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‘ferviz) refigli nella guerra con- 
.tro a Mitridate , ed a fue {pe 
fe gli aveva mantenuti otto mi- 
‘ila Cavalli. in: quella della. Giu- 
dea» Edendofi per tanto lamen- 

“tato. apprefio il: Senato della ri- 
bellione de’fuoi fudditi, doman- 
dò che foffero ridotti-.alla ubbi- 

«ienza x :come-li Romani erano 
sobbligati in vigore dell’ Allean- 
«2a.;La fazione di Pompeo gli 
fece ottenere ciò che. chiedeva; 

ed.il Confole Lentulo., cui era 
toccata in forte la Cilicia, fepa- 
rata dallo «Egitto folamente dal- 

la coftiera della. Siria fu. incari- 

cato di riftabilire ‘Tolomeo, fo 

: pra; «il Trono» —. 

Prima però che. il Îno Cont-AN M 
lato fofle finito, gli Egizj Aven-3947, 

..do faputo che il Re loro, non! Av-J.C. 

nera morto, come avevano creduto!” 

;se. ch era in Roma ,, fpedirono. 

un’Ambafceria folenne per giuf: 

«tificarfi della Ioro ribellione in- 
nanzi al Senato... Più di cento. 
Perfone la componevano + € Ca-:: 
po. di tutti era il famofo Fi. 
lofofo Dione; che aveva in Ro. 

4 s ma 
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ma degli. Amici'‘confiderabilica 
Tolommeo ; effendone iftatò avi 
vettito, ‘truovò il modo di>far 
peritè‘0'‘conì ili'fuoco;, i0' “condi 
veleno la maggior ‘parte di ques 
gli Ambafciadori: sed 'ifpiròrane 
to fpavento in quelli 3 che | nor 
potè riè corrompere ,; nè >farucok 
dere; che non ardirorio» di sefes 
guire levloro commeffioni,covdi 
chiedere ‘giuftizia! di tanti «comi: 
cidyi Ma " ficcome quella verudel 
tà fa \faputa: da? tutti»; così lo 
fefe:"taritò Vodiofo! "quanto vera 
fprezzato } e le: fpefe!simmenfe.s 
ehe':faceva per ‘guadagnare li più 
poveri, e li più avari del.Senato! 
divennero Così: motorie, Ché non 
di''altra cola: vin! tutta la: Città fp 
parlava & SS seo 
Il difprezzo così sividento: idelle? 
Leggi; e l’audacia tanto sfrena» 
tà -fregliarono' la ‘collera di tuts 
te ile ronorate Perfone. del-:Sena? 
#03 che timanevano. +Marco»Fas 
void; Filofofo ‘ftotico» fra gli 
altri fui primo ‘a dichiararfi 
contro ‘a *Folommeo .: Sopra! la 
ri dani fu ftabilito; che :fî 
ai chia- 
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clijameltè :; Dione.,  acciò.. dalla 
fua bocca fi raccogliete Ja. .verie 
tà: del fatti. Ma igli artifizj del 
Res asniti aquelli, di, Pompeo,» 
cadi quelli ch’erano; Rati corrot- 
vin.coni iti danaro; 06 di quelli da 
quali ad'avevaiayntiinpreRtito pet 
consompere: glialirisoperarono così 
apertamente in. {uo favore ,, che 
Dione. :.nonc:ebbe; coraggio, ; di 
compatire»: db Tolommeo s.aven- 
dela: poco: dopo. fatto ucgeidere, 
benchè colui, che aveva :fatto it 
calpo «folle. rftata, giuridicamente 
acéifatos:ialtiontion ebbe:a: dite 
fe non. che Aveva avuto de’ giufti 
motivb.isbrisva Gig ii >, imvoq 
n falle. che:quel. Principe non 
avefle altri saffari in sRomasische 
voleflero la' fua prefenza,, 0. .fof 
Lelsche-temede idiricevervi quia 
che.ingiuria, peredere cosìodiaa 
t0;5 fe ;per più! lungo tempo fi 
tratt@nevà ; patti; pochi giorni 
dopo. ef ritità, ad \Efefo, nel 
Tempio della; Dea. attendenda 
Iridetifione sdelfuo deftino .. 41) 
«si Infatti, id Suo. negozio faceva 
‘in Roma;più: ftrepito:che- in sal 

For zZ 6 tro 
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tro tempo. Uno de’ Tribuni del 
Popolo chiamato :Cajo* Catone; 
giovanè, vivace intraprendente; 
e che non era privo di eloquen- 
za, fi dichiarò ‘con frequentiiorai 
zionî contro a ’Folommed:s/eda 
Lentulo, e fu ‘udito dal Popolo 
con  fingolare piacere, e confira 
ordinario applaufo. ; 
An. M. © Per mettere in’motoumanuo 
3948. va macchina, afpettò-che'-foffe: 
Av.JC.io eletti muovi Confoli; e. fidi. 
so to che Lentulo finì la:fua' cati: 
ca; ‘efpofe ‘Catone ‘al-Popolo' im 
Oricolo ‘della Sibilla; dat :cui fi 
Jeggeva: ‘Se'un Re dell Egitto:3 
avendo bifogno di ajuto”; cricortera 
Voi, «non gli negate >la vifra'ami 
‘cìzia ;°ma° però affenetevi dal'dat- 
gli Truppe; ‘imperocthè, fe ‘gliele 
darete; ’fatéte foogettiva danni 
soli; e vi efporrete a troppi po 
ticolì, 
Erano formalità drdintaie: FI 
ate runicare quella forta: di «Ora 
prima di ogni altra cofa al 
bas per efaminare fe foffè a 
propofito il pubblicarli . Catone 
però temendo, che le Arti delRe 
E non 
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tion faceffero che, il Senato: fi ri- 
folveffe » a. fopprimere quefto » 
ch’.era.-tanto contrario a quel 
Pricipe, prefentò fubito a} Popo- 
lo-li Sacerdoti depofitarj de’ Li- 
bri\Sacri, egli, obbligò, in vi 
gore dell'autorità conferita loro dal- 
la fua Carica ad efporre, in pub- 
blico ciò che in. quelli avevano 
truovato,,; fenza chiederne il. pa- 
rere al Senato. 


Quetto fu un’ altro colpo dio ì i 


falmine per Tolommeo:, e. per 
Lentulo,; «ele. parole della Si. 
billa..erano troppo chiare perave» 
re a' fare fopracil. volgo tutta. la 
‘impreffione , che. li. loro. nimici 
defideravano .-Da qui fur, che 
Lentulo , il ,tempo.del' cui. Con- 
‘ folato era già .fpirato", fon yo- 
lendo. ricevere, in fua prefenza | 
affronto- di. vedere. dal Senato: ri- 
vocarfi il decreto, che lo aveva 
deputato * per ;riftabilire. T'olom- 
meo ,. partì. fubîto verfo la. fua 
‘Provincia. in qualità. di Pro- 
confole. 
Nè s° ingannò + poichè. poch 
giotni dappoi ; uno. de’ ne. 
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Confoli , -chiainato, Marcellino; 
aperto. nimico di Pompeo; ave 
do. propofto. al-Senato l’Oragolo; 
fu-prefo partito; che gli.i,fareh, 
be. attenzione... e.che pareva coi 
fa pericolofa per la. Repubblicé, 
lo-.riftabilire: con la) forza 
Tolommeo us .1,1,; 
Non .bifogna però credere 
nel!-Senato (fi: trovaffeto; Perfone; 
tanto femplici, 0; piuttofto stante: 
ftupide:> che ‘preftaff@ro:i fede riad: 
unì tale. Oracolo, Tutti fapevandp 
ch'era. fiéto: fabbricata: efpreffa® 
mente per la congiuntura prefeni) 
te,iedveffereclavoro} d’ ima ‘ta 
bala fegreta. politica». Ma perchè 
era: ftato. pubblicato ei, ipprovato, 
dall’afemblea deli Popolos.creduxi 
lo; cefuperftiziofo» Allo «eccetto 4; 
il. Senato ..non poteva formare ab 
tro:giudizio.» Ù 
Quefto nuova accidente sobbl 
gò Tolommeo. :a. cambiar carme 
Medendo, che. Lentulo (avevacin: 











“Roma.troppi inisvici;» abbandonò. 


il Decreto iche:lo avevaeletitò Dei 

pùtato, pél luo ‘riftabili néento:soe 

fece: che: Ammonio: gifuos: Ambar 
0 fcia- 
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feiadore laféiato: ‘a Roma , chie 
deffe che<quella commeffione fof- 
fe data ‘è Pompeo, perchè :non: 
potetido ‘più effère: efeguità . com. 
forza ‘aperta a'cagione dell’ Ora» 
célo!;‘gindicò.!, e ‘con ragione 5 
doverli alla: forza vfoftituire! un” 
Uomo grandemente autorevole. 
In'/effetto.- Pompeo era allora nel 
punto «più fublime; della fua: glo= 
riv iper ida: fortuna avuta «dic fat 
perir-'Mitridate':; il ‘maggiore:; 
edoil più poterite Re; - che fia 
ftato veduto: riell’Afia. dopo: Alef 
fandrog iu 310) ni 1 

*L° affare. fu: poftovin'confultalia «4 
riel: Senato’, ed» agitato con igranFemil. 
calore da? differenti partiti, che: "PT 
fi:formaréno .! La. diverfità | de? 
pareti fece y che fi sconfumaffero 
inutilmente molte; fefioni»fenza. 
nulla rifolvere. Cicerone fette 
femipre unito: agl’intevefli di Len- 
| tulo:ifuo ‘iftrétto. amico che! nel 

tempo-del fuo.«efilioavevà inf 
nitamentè. contribuito perchè rfof- 

fe‘richiamato: Ma qual era il 

mezzo di. reridergli. qualche. uti 

de :fervizio ‘nello. ftato sar cu fi 

ruo- 
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truovayano le cofe? E che potevi 
mai fare quel Proconfole fenza 
impiegare la forza aperta contro 
a.un-gran. Regno, .il che dall 
Oracolo era proibito? Così avè 
sebbono. penfato le. perfone poco 
fottili, .e' poco .fpiritofe, le quali 
nori fanno trarfi d’ imbroglio. L’ 
Oracolo. proibiva ‘il dare le Trup- 
pé a Re per riftabilirfi.- Non po 
teva forfe. Lentulo lafciar‘Tolom- 
mnéo come in-depofito in qualche 
logo vicino. alle. Frontiere: , è 
‘andare intanto con un. buono E- 
fercito all’affedio. di Alefsandria? 
Dopos quando Pavefse prefa ri- 
tornare ,. lafciandovi una buona 
guarnigione. ;. e, quindi. mandare 
‘il.Re, che troverebbe tutte le 
cofe' difpofte a riceverlo fenza 
violenza ., e.fenza Truppe? Que 
fto fu il penfiero di Cicerone ; 
ed acciò non fe ne abbia dub- 
bio s-riferirò. le. fue proprie: pa- 


role tratte da una lettera, che 
-ferifsea, Lentulo. in quella _occa- 


-fione: ,y Tocca.a.voi.a giudica 

re.; dic'egli., efsendo,. come fie- 

» tea padrone della Cilicia ;° e 
» di 
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» di Cipro, intorno a ciò che 
» potete imprendere , e far riu: 
» fcire. Se vi pare; che frà fat- 
» tibile lo impadromirvi di Alef- 
5 fandria,'e di ciò che rimane 
» dell’Egitto;-è fenza dubbio un 
3; punto del voftro onore, e di 
si quello‘ della. Repiibblica:, che 
> ci andiate: con la voftrà fAr 
‘> marà Matittima; e con il. vo- 
» ftro Efercito,, lafeiando il. Re 
» in Tolemmaide, o in qualche 
» altro Imogo' vicino, acciocchè, 
» dopo d’averfedata la. ribellià- 
» De e pofte in ogni hiogo 
» debuoni prefidj, quel Princi- 
3» pe pofsa ritornarei : ficuramen- 
‘3 té. In quefta maniera (-23 ) 
» lo ‘riftabilirete’ come: il: Senato 
» Vi ha da principio ordinato; 
» ed il Reventrerà fenza Trup- 
» Pes come li noftri devoti affi- 
So ” CU 


la 23 )-Ità fore ut per te ref 
* Ptuatur quemadmodum initio Sena- 
tus ‘cenfuir, © fine multitudine redu- 
“catur , quemadmodum homines. re- 
_Tiglofi Sibille placere dixerune. 
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,, curano -efsere:, ftato detto dali 
33 ila Sibilla ;;». Chi. crederebbe. 
che ‘un Magiftrato sì grave, ed 
in-un’affare! di. tantà importanza; 
com'è; quello: di cui fitratta; feb 
fe: capace;.di proporre; un..talè ri» 
piego, che pare poco sconvenierr 
tevalla «dirittura i €d alla probitàs 
della-quale tanto; fi-gloriava:nCi 
cerone ?La ragione! fi, è'che kbm: 
putavail.pretefo» Otatolo: «della 
“Sibilla, per quello cli’erasin,>ffet 
to; cioè.a;tdire ‘per i una’ prio 
«ma furfanteria.i 
Lentuloitrattenuto dalle: dif 
coltà. della imprefasi le quali esa 
no; grandi;.e,-reali ,. non cardì di 
impegnare vfeguì cil rconfiglio 
di Cicerone, clie: fi, legge nelofi- 
nesdella faa lettera; nella “quale 
gli. sapprefenta, “ che tutti giu 
<>» dicheranno della fua direzione 
so dall'efito. Perciò dovefse pren 
yy idere. così bene: le fue, vhifure:; 
‘niche fofse:certo dirriufcire; che 
‘33 per altro: farebbe-meglio a non 
AN. M. 3y:imprendere:-cofa veruna zii * 
3949. ‘-» Gabinio,, ‘che: comandava»nel 
av.G.0.la Siria in qualità di Peano 
IS. e 
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le..fu ‘meno timido, e meno cau-4ppianim 
to.Benchè foffe proibito da unaf9”2; 10 
chiariffima ilegge ad ogni Pio-,.143. È 
confole din ufcire: dalla fua  Pro- 
vincia, e:dichiarare qualunque for 
ta: disognerrai; nè ‘imeno a’ più: 
viciniz: fenz’oun? ordine | Pofitivi 
del:Senatoi; Gabitio fi dra: Porto: 
in ‘matcia iper? andar &|foecorre! 
re:Mittidate Principe dè” Parti, 
cdtciatocdal Re fuo: fratello dal: 
la: Media»: che gli era toccata ini 
parte. Aveva ‘già »paffato Eu 
frate con il fuo Efercito: con ta 
le intenzioney ‘allora: che ‘Tolom- 
meo lo:raggiunfe con lettere: di 
Pompeo «loro. protettore 5 e. co- 
mime amico; ‘ftato recentemente 
dichiarato: Confolé: per Panno fe 
Buente: ; con: le «quali pregava 
È vani 3 inftan-.. 





(240). Ex eventi homines de 
suo confilioeffe:. judicaturos s° vide- 
mile io 4 is"Nos quidem: boc fenti- 
mus 3 fi\enploratum cibi fit, pole 
te illius Regni potiris non efecun- 
dandum.' fn dubium, non effeco 
nandunii. ci sie NOE: 


Plutin 
Antp. 


916,917. 
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inftantemente Gabinio «di. render: 
fi favorevole. alle, propofizioni 
che quel :Principe..gli farebbe per 
effere..rimeffò cin: Trono... Per 
quanto pericolofo: foffe ‘quel: par 
tito ; 1’ autorità: di::Pomped, € 
molto. più; Ja fperanzad’uti gran- 
de guadagno‘, fecero. chesGabis 
nio fi, rifolveffe «-Asichè-Ie: calde 
rimoftranze di Antonio; che ice 
cava. le occafioni: di  poterfisdif 
tinguere » & chè:perraltia.iv 
va; fari. piacere; a Tolomeo piab 
le .cui;.preghierecfentiva sadulubi 
la. fua, ambizione: i. finitonò ili 
determinarlo ».Queftosè quel:fa 
mofo. Marc*; Antonio s.:che!i dopò 
formò il fecondo: Triusyiratoin 
compagnia di Cefare;)ei diDLepix 
do Gabinig.dlo avevasinipegnato 
a-feguislo néllaSiria! isdindogli 
ilcomando della.Cavallerta:i Quar 
to ;piùla.imprefà. eta pericolofa; 
tanto più «Gabimio-credetterdiefi 
fere;ini diritto di ‘venderlara rca 
10,-prezzo..'Tolommedi; che»nul 
la.-rifparmiava perfarlo.rifoltere 
gli offerì: e. per il: Generale , © 
per lo Efercito dieci.mila talen: 
tia 
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ti; cioè trenta milioni ; da pa- 
garfi la ‘maggior parte in ‘contan- 
ti. e prontamente ; ed il rima: 
nente quando fi foffe veduto rif 
tabilito.; Gabinio atcettò la offer 
ra fenza efitanza. ' 

‘Lo Egitto era tuttavia. gover: 
\ nato ‘dalla Regina -Berenice Api 
| pena» aftefal fopra. quel Trono gli 
| Egizjavevanofatta offeritela coro- 
i naberancora Berenice ad’ Antioco 
i lolAfiaticoimSiria; il quale "dal 
5 carito cdi. Selerie : fua Madre era 
i loverede mafchio“più' proffimo ‘è 
i Gli Ambafciadori avendolo trovato 
i miorto:fe fe ritornarono ‘addiétàò? 
i Gonò il-loro ritorno» fi -feppe; che 
1 fuo» fratello Séleuto. foprannomi= 
$ natoGibiofatte viveva ‘andofa Sì 
s mando” fargli le medefime ‘‘offerà 
$ tessred'ei.le accettò. Quefto èra 
+ une: Principe di‘ balle” inclitiazio» 
i nieoche; ade altro non penfav 
{ fèrlon:adoaccumulare danaro”. 
i Hoprimo.de’.fuoi penfiério fu di 
4 collocate jib-:corpo: \del: :Grandé 
4 Aleffandrocin'una +Cafla si ve» 
| tro, -pens«prendère “in9 pote? fuò 
4 Suella dioro mafficcid , < nell 
qua- 
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quale aveva ripofato fio 4 quel 
tempo. Quefta azione; e molte ab 
tre' fimili vaveridolo! telo ‘ugual 
mente ‘odiofo alla:'Regitia;ved # 
Sudditi; lo fece ftrangolate néî 
Inolto' dopo. Quefto? era" ultinio 
Principe della! razza de Selenbidi, 
Berenice fposò ‘dappoi’ Archelao, 
Gran Sacerdote ‘di Comànanel 
Ponto, il quale ‘fi diceva «figlivo- 
16 ‘del Gran Mitridates ‘quaritufi 


"que in ‘fitti fo: figliuolov del 


Plus.in 
Ante 
916.917. 





Luogotenente" ale di «quel 












dopo» d'aver -itipaffatò 
PEufrate), ed'attraverfata sla Pa 
leftina, viaggiò ‘ditittamente Jin 
Egitto. Quello; che ‘più’ doveva 
temetfiin'quelta ‘giierra fi eràla 


\ Rrsdà che bifognava fare petrat 


fivate ‘a Poliifio ;imperocchè né 
ceffariàmente ‘conveniva  paffare 
per: luoghi coperti di fabbia<di 
fpaventevole altezza; e ?cosìhart 
di, che son fi ‘traovava uma go 
ciola di acqua in tutta(da dan- 
ghezza» della “Palude Serbonida . 
Antonio , mandato: innanzi con 
la Cavalleria, non Solamente £ 
; im 
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impadronì de’ pafli , ma avene 
do .anche. prefo Pelufio, la chia- 
ve dell'Egitto da quella parte 
e fatta prigioniera la guarnigio- 
ne. refe il cammino dicuro per 
il. rimanente ;;dell’ Efercito., € 
diede-al:fuo Generale una ferma 
fperanza della vittoria, ».. 
+nGl Inimici traffero un grande 
vantaggio dal defiderio di gloria; 
di. cui Antonio era pieno; im- 
iperocchè ‘appena. entrato .in .Pe- 
Infio ‘Tolommeo: fpinto. dall’odio 
e dalla fua collera voleva far paf- 
fare ra fil di -fpada, tutti gli Egi- . 
251 Ma «Antonio, che ben. vede- 
wa quanto quell’ atto. di crudeltà 
lo-ferediterebbe, fi.:oppafe,e im- 
pedì., Tolommeo , di. efeguire, il 
«barbaro. fuo, difegno, In tutte .le 
«battaglie; sed: in tutti li .combat- 
timenti datofi lun dopo l’altro, 
ion. folamente. diede ‘pruove di 
gran .coraggio, «ma, dimoftrò an- 
che tutta: la direzione di un gran 
“pensile 

Subito che :Gabino chbe lano- 
tizia: del. felice: fucceflo. avuto.da 
‘Antonid. ‘entrò. nel. cuor. dell’ 

his Egit- 
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Egitto. Era il teppo dell'Invey: 
no ; allora quando le acque del 
Nilo fono affai baffe, ed il più 
proprio per farne la conquifta, 





Archelao valente ed efperto x fe: Ù 


ce in fua difefa tutto ciò , che 
far fi poteva,e contefe molto be- 
ne il terreno a’ nemici, Effendò 
ufcito ‘dalla Città. per prefentari 
a Romani, quando bifognò ace 
camparfi , ed alzar terreno 
trincerarfi, gli Egizi, foliti vi 
vere nell’ozio; e nelle delizie fi 
pofero a ‘gridare ad alta voce È 
che Archelao dovefiè far lavora 
te a de’Mercenarj pagati a pub. 
bliche fpefe. Che cofa mai pote: 
va fperatfi in in combattimento 
da Truppe di tale forta? Eadir 
vero furono tofto ‘anche rotte, 
Archelao reftò uccifo combattenda 
da valorofo. Antonio, ch'era fta: 
to fuo ‘amico particolare, e fuo 
ofpite , avendo trovato il fuo 
cadavere nel campo della batta 
glia , lo adornò regalmente , e 
gli fece fare magnifiche efequie. 


Con quefta azione lafciò in Alef. 


fandria un gran nome, ed acqui. 
ftò 
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è fra' Romani , che ferviva- 
No fotto di lui in quefta guer- 
fa la fama di fingolarmente va- 
forofo, e di eftremamente ge- 
nerofo . 

‘Lo Egitto fu ben prefto fog- 
gr coftrettoa ricevere Au- 

te, ch’entrò nell’intero pofleffo 
defuoi Stati. Per bene  ftabilirli 
@abinio gli lafciò alcune Trup- 
re Romane perguardia della fua 

eale  perfona . Quelle Truppe 
rimafte in Aleffandria prefero le 
faaniere, e i coftumi del Paefe, 
e fi diedero al luffo; ed alle de- 
licatezze , che regnavano in quel- 
la più che in ogni altra Città. 
Aulete fece morire Berenice fua 
figlivola , perchè aveva regnato 
nel tempo del fuo efilio; e dap- 
Pèi nello ftefflo modo fece perire 
tutte le Perfone ricche, le qua- 
li‘avevano feguito il partito con- 
trario al fuo. Aveva bifogno di 
quelle confifcazioni per compor- 
fe la fomma promeflà a Gabinio, 
all’ajuto di cui era debitore del 
- fio riftabilimento. 

* Gli Egiziani tollerarono tutteDio4.Sic. 

Tomo X. Aa quel. 41p:74:75 


2894 (0 SATO URODAAIG 

quelle violenze: fenzaidolerfi. Ma 
‘pochi: giorni p dopo: tim uSoldato 
Romano ‘avendo: pens poca atver 
tenza ‘uccifo unoGattoy néliloti- 
more di Gabinio ,- nè l'autotità 
“di Tolortmmea, poterono) im pedist 
cheélil. Popolò inomilastagliafteig 
‘pezzi snek momento medéfime;, 
per vendicare il’ oltraggionifimo 
sigli Dei> del Paefe» ‘perchè gue 
«gli: animali erano di? quebint 
metò,io fo. si ni ancisitog 
Più di. così non Mmsùdellagyt 
A-t8ì dilTolonmens Auletei; ife fon 
p che» wr Cavalierè Roma 
DV nd cichiamato s Cajò RabirioiPof 
sg rttilmo;'iche:gli aveva: preftatby so 
fatta preltare ila» maggior oparte 
delle fonime «avute inoRomas ef 
féehdo andato artrovarlonperi-fati 
fspagare ‘dopo l'intero fuonniftà 
bilibentd, ‘quel Principe gli fe: 
Y ce fubivo apere 3/ che nonsfpeta: 
| valdi foddisfàrlo, feonon:cquan 
do-aveffe voluto: caricarfidelipes 
fodiv'fifcuotere» le fue reridifes 
escori*iquelismezzo rimiborfari: a 
poco ‘a <poco=da sè-medefimon: ll 
ereditore:-infelice! ayenidosaccettà» 

| ve £ SUAÀA so 69 
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ito: il':partitoy per» timore di’ per- 
odeteobgni: cofa!. quando rion>lo 
<avefle ‘abbracciato; vide ben: pfe- 
«Îto'ichie: quello ‘era. fiato. un» pre- 
‘tuto: ‘pet! farlo. atreftare |, benchè 
fifseruno del più antichi, è de’ 
più) cari vamici: di Cefare, è Pom- 
«peo: Nimorverto modo: piegio :del 
debitogi poicliè ‘il «preftito ; esle 
obbligazioni efandi ftate: fatte cin 
prefénza fua escon la.fua:sinter 
pofizione in una cafa di° Cast 
pagnaoWicina ad: Alba.» 
noRaBirio:»fu/ anche: tropp CO M 
tunatò disavere)poruto; fuggii:diz9 s 1. 
Prigione j. € di-Egittopiù mifeAv.j.c. 
tabiles di quando. etaenttato»:Pers3. 
tolmo di miferiafù giutidicamen 
te accufito è Roma -fubitò dopo 
il<ritorno): d’avers ajutato il Ra 
"Folommeoa corrompere: ibSen® 
toì don «le; formime.pretategli tia 
talbeffetto; d'avere-difonorata da 
fua ‘condizione di, Cavaliere ;.Ros 
mani! con lo. impiego accettato 
insEfitto ;:@ finalmente d’efterf 
approfittato ‘d’ una. parte, del.rda- | 
sàroy che aveva ricevuto «Gabi 
nio; “coR il quale fi pretendeva; 

A a 2 che 





AN. M. 
3953» 
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che fofsé pafsato. d’'întelligeriza è 
La Orazione fatta. da Ciceroneift 
fua difefa , la quale ci refta, è 
un monumento - perpetuo della ine 
gratitudine, e della perfidia di 
ur’ Uonio indegno del titolo di 
Re. 

Morì pacifico pofseftore del Re 
gno di Egitto quattr'anni* inci 


AV.G.G. CA ‘dopo-d’averto ticiperato } atene 


Lo 


dolafciati due figlivoli } e due 


Gaef, de figlivolé: Con il ‘teftamento»la- 
bello civi-giava là? cororia‘'ali maggiore: de’ 


Hh3 


Mafchi 4 > ed alla intaggiore delle 
due femmine) e‘vtdiriava yiche, 
fecondo ‘il coftume ‘di quella: Fa- 
miglia, fofsero ‘marito e. moglie, 
e vnitàmerite» gpovernafsero il-Re- 
gno. perchè tutti due-erano 
afsai | giovani 5 (mentre = 1a fin 
‘glilola eli'eta‘ maggiore» delltval 
trò, non aveva: Ye: rion'diciafett’ 
ani )li' lafcid fotto“la tutela 
del Senato "di ‘Roma ?)Coftei è la 
famofa Cleopatta; di “cui. ciù ri- 





Eures. ‘a\‘parlare’. ® Sit legge che 


Pompeo fu- dato’ per ‘tutore ‘dal 
“Popolo è “Rorinto) dal giovane Re; 
> e Neiche 
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e che-lo fece vilmente uccidere 
pochi anni apprefso. 


via! Se IL 


Ho si 
Potino ;ed Achille, Minifir® del 
giovane Re ; cacciano Cleopatra 
< dal: Regno Ella, aduna : milizie 
ssipeni rikabiligfi Pompeo ;3, dope 
-nodefere fiato, minto. in: Farfaglia 
«fl vitira nell’Egitto, Ei affaffina= 
pito rCefare che lo Infeguiva;\ar 





sli muove della. fua' morte , en" 
«eddolorato Procura, di siconcilian 
core ib fratello;, e: la forella cd 
a quefto fine. fa chiamare. Cleo 
- spatray. della-quale ben. prefo s° 
innamora | Turbolenze grandi fi fol 
© levano; in.Alefandria, e, feguone 
-malti, combassimenti fra gli, Egir 
zj, ele. Truppe di-Cefare , che 
«quali femprervinee »: IL Re efen- 
dofi fommerfo, prendendo la ifu- 
i ga. in sun combattimento navalez 
“lutto, l'Egitto è foggetto a -Gefae 





1 breinoche colloca fopra quel.Tra: 


70 Gleopatra;con, il:.fuo fratelio 
minose , € ritorna a Roma. 
Aa 3 Po. 


riva, in. Aleffandria. ,. ove ha:le > 
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s 20% bi sx so.w91 93 
AN Me pos: cole Lappiamo' de” din. 
3956. ‘cipj del Regno. di Cleopa 
av.j.cstrà; ie di fuo fratello. Quel Prin 
43, cipe tuttavia minore €ra'fottola 
Pinin tutela ‘di < Potino‘Etnuco 4itdal 
Rem. ‘quale.era fato ‘allevato è' di'A- 
‘Di. Ceythillaz Generale del'fio <Bfeteh 
P:73073it0. Que'due Minîftri;: comme può 
App. de ‘crederti; per-rendéri padroni at 
sat Girsoluti delle cofè ‘tutte del'Re- 
484. Cej.gn0 ‘$ avévano tolta #!Uleopatta, 
debello fotto ‘nome del Re quella pà? 
«Civ.h3 ‘te di°Sovianitàf'che' il'teltameti 
e di'Avlttevle aveva lafciata!. 
“°° Maltrattata in quella©:manféra 
‘Cleopatra pafsò! nella Sitia yenel- 
Ta ‘Paleftina ‘) ‘per 'ivì afboldate 
iîHzie ;. e per far®valere cofi la 
forza Ji fuoi difitti <'-Tolonmeo 
in quel tempanòii aveva ”f@ non 
tredici annî, + vorun sà 

‘‘‘Precifamente: in «talé' congiui- 
tura ‘dellaguerra' tra ib fratello, 
ezia' forella i Pompeo;dopo d’ave- 
«reiperduta la ‘battaglia ‘die Farfa- 
Sglia;; prefe' la: Rrada: di vEgittò , 
“figurandofi che mella: fua:difgra- 
zia ‘troverebbe îvi un’afilo aperto 

@ 
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e ficuro. Era ftato il protettore 
Tolommeo.,. Padre del Regnante, 
che,.dal folo credito: di. Pompeo 
&ra sftato. vriftabilito , nel Regno . 
Sperava; di .titrovar. il figliuolo 
pieng di, gratitudine , ed’ eflere 
potentemente raffiftito +, Quando 
arsiyò, ‘Tolammeo..era gon.ilfuo ‘ 
Efercito fra Pelufio eds. il Monte E 
Safilo, 8, Gleoparre, non; molto 
Jontana alla.-tefta. anch’ ella: delle 
fue. Truppe. Pompeo nell’ arriva-” 
4erallg. coftieraa mandò a. chiedere 
fe rTolommeo, la; permiffione di 








ue, miniftrà 9; 
Pera configliavano; do “affare 
ston..il -Retore ‘T'eodoto > Precet- 
care del’ giovane; Re. né. canale 
«sk parecchi. per, vedere qual rif 
pofta doveva darglifi .. Intanto 
-Pompeo Rava attendendo: le tifo 
«uzioni di quel. Configlio,:defide- 
:sando piuttofto d’efle ; 
«fa; de? tre! Peronagg: adegni., 5 
«cheigovetnavano: il: Prineipe,the 
“dic tffere) debitore! era sale 
OT", Igo Aj2 4% Vezzi» 
















vezza a, Celare,c 
cero», ‘edi il \maggi 
mani.Le opinioni, furono difcor: 
danti; gli uni volevano, iceyerlo, 
ggli altri. farlo: ayventi Li GOFCAr 
se in qualche altro, duogo 13, 
ficurezza» Teodoto, non, sì, acc0l 
tò .a neffizno de’due. pareri ,; 
facendo pompa. dir uttar la fo 
eloquenza % tentò. 4 prupvari 
che non fi doveva PreAdete ale 
partito che quello di perderlo,» 
Adduceva per fua, iragiones: che 
fe lo.ricevevano, , Gefare, nonave- 
rebbe loro.mai perdonato. d'avere 
affiftito, al Nimico fuo; eches fe 
lo rimandavano' fenza faccorrerlo, 
e «che gli, affari fuoi tornafferoîn 
puono. ftato:s non lafcierebbe di 
xendicarfi dell’oltraggio d’averlo 
cacciato » Da. ciò deduceya, che 
suttà la. loro  ficurezza confif 
teva- nel. farlo morire . Conciò 
acquiftavano l'amicizia di Cefare, 
e.toglievane all’altro ogni via di 
far loro più danni maggiori, im 
perocchè , fervendofi del’ prover 
bio, diffe, che Zi siprti non mor 
dono. 
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G È 
pia î 





Pre- 
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Prevalfe quefto configlio ,' ‘ce- 
ine quello, fecondo ‘loto; ch'era 
il più prudente; ed il più ficu- 
rò, éd’ Achilla Settimio Uffizia- 
le Romano al fervizio del Re di 
Egitto, éd'alcuni altri n’ebbero 
la commeffione. Andaronoa pren- 
derlo con ‘uno fchifo; ferifandofi, 
che li Vafcelli gradi ho ‘pote 
vano facilmente approdare. ‘Le 
Truppe erano in ordinanza fopra 
la fponda del mare; cone fe' EL 
fero venute’ ad onorare Pompeo, 
ed'‘avevano alla loro teftà il ‘Re 
Tolommeo. Il perfido Settimioigli 
ftefe la mano a nome del’fuoSi 
gnore,efortandolo a venite a trova- 
fe un Re amico, che doveva coni 
fiderare in qualità di Pupillo , è 
di figliuolo, Pompeo , fi tivolfe 
allora ‘verfo Cornelia fuaymoglie, 
che già lo piagneva motto, è do 
po d’averle detti que’verfi di Sò- 
focle : Tute quelli, che vanno Alla 


Corte di un Tiranno diventand uo * 


Schiavi, ‘benchè fieno entratiliberì; 

entrò ‘nello Schifo. Queffe parole 

divenute famofe fon ‘dovevano 

tralafciarfi. Nello avvicinarfi ‘a 
È Aa 5 tere 
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terra lo asceifero. 2, colpi di pu- 

gnalate,. gli tagliarono slcapò, e 
gittarono fopra le, riva. del'imaie 
il corpo, chenoniebbe altra; 
gola che quella datagli: daufio 
e” Suoi, Libertît; affitivo1 deun 
vecchio. Romano ».che fi. truotò 
a .cafo.in quel. luogo «Gli:diesero 
una vile, catafta», e); lav>copritono 
con gli avanzi d'un vecchiovalcel 
lo sche. avera. fatto.!n4ufragio fu 
quelle scofte, 1 MO GRA Han 8 si 
isnFornelia. aveva vedute: curi gli 
occhi: ‘PrORr] lo afsaffinio ‘delofid 
Pompeo ;. ond:è, più facile ilrap: 
pielegrarfi lo Pato dd una. moglie 
afflitta. alla. ;vifta. di. “Spettasoloto 
sì «tragico ,1.chi 1 sdeferiverlo!; 
fer ‘erano. nella Galera: coù 
ace; negli, altri Wafeelli psogett 
tarono.tali grida»-ch& nei rifiro» 
= tutta la>coftiera ; e Ievando 
con tutta prontezza leancore pre- 
fero da, fugasvajutati da une ven 
to: frefco s.che. pirava, nella pupe 
pa» fubita. dopo entrati nell'alto, 
Mare. Quefta fu la-ragione;. «che 
gli Egizi » li quali.fi. appare» 
chiavano d’ infeguirli ,, mutaro. 

Riad doi no 
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no configlîà , e difegno; * 
3 Cefate non itatdò ‘ad «arrivare 





SinuEbieto'; ‘ovè fofpertava” che 
Pompéò fil fifse ritirato, ed'‘ove 
ofperdva! di: ‘trovarlo tuttavia’ in 
suiteb Pet' fe il'Viaggio con di- 
digenza? imbggite:;' ‘ton’ aveva 
«vondotte) fe men pothe “Trippe ‘ ò 





JacFanti'0 Aveva ‘Rifbiato I 'ri 
‘mancate dello Eferdito' nella Gre» 
cia, e nell’ Afia Minore fotto 1° 
ibibidienza dbde "fuoi' Luogotenenti 
@nérhlij relie”avevano: otdine di 
trarre dalla! fu Vitoria: tutti gli 
avvantaggi poffilili, anche! per ife 
ese de lua® autotità ti 





buona è fortuna : pie: “dalle fue 
arme: in Faîfaglia:;è è ‘credetitto 


A ate ogni © 





ag ) Cafe “cafe fanta peli 
rum: getarum-;: Unfitmis ‘ avxilits 
proficifci. nom: dubitaverat ; atque 
orioment fibi Iocuno tutum fore esito 
sumabiti Gerd sn 
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ogni luogo ficuro peri lui y7inoni 
dubitovpunto: di sbdrcme@inAlef 
fandria!con Spoche? milizie:z3iche 
aveva. Quella confidenza: peròfu 
ful punto diotinfebirglio fatale, on 
«LAI ifuovarrivorintefe0da Înnova 
delta! morte di) Pompeo: e trilde 
vàla Cittàrinvgran'cohfufibne: 
Teodotov} credente? di fargli im 
fenfibile: ‘piacere. glioprefeitàrdb 
capo di quell'illuftre Fuggicivoil 
Celare: ‘pianfe ine "vedendola: a 
rivolte im altra parte) gli cokchis3 
per mon! ‘mirare uno fpettaaolo 
che gli faceva “Gstore:ssì anzi ild 
fece feppellire con tutte 18 Polite 
folennitadi.-Per dare! mi’atteftato 
maggiore! della? ftiinaJ* clieofice 
va-di Pompeo, ‘ie odeli ? rifperto} 
che aveva della fu imemorigaa 
colfe' con ‘bontà ; te ‘tbimeVdirbe 
nefizj tutti: éoloro; ‘cheogli eranò 
ftati fedeli; è che ‘fi trvovavanò 
allora ‘in Egitto», sesftrifee: agli 
amici fuoi di Romaychè il mag: 
giore , e il più’ dolee»fnitto,ghe 
potefse raccogliere: dalla (uasvie 
toria era quello di‘ trovare:‘ogni 
giorno la occafione di confervare 

la 
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lacwita j:é beneficareì qualchedu 
nb! del ;Giutadini ; | che: avevano. 
guierreggiato contro di dui » 
1Grefcevano diogiotno(in gior 
no .iàs Alefbandriaile :icommozio- 
mi;0e fi ,tommetteyano:molti omi- 
cidj:} perchè lat Città sera» feda 
regole 5ì fenzargovetnò:; è fdnta 
padrone Qefate sedendo» béne è 
cher id spiecolò: numera;i delle: Mix 
lizieizi cche! aveval:fecon appena 
baftava.!peri.tenere in dovere una 
canaglia : infolente 5:16: fediziofa ix 
‘ordindche com ogni; diligenza a 
lui menifseror dall'Afia, quelle, che 
ivilclafciate saveva s:ÎNom poteva 
ufcire:-d’Egitto la cagione. de? Ven: 
ti-Etes}i) cherin) quel: Paefe. fpir 
ranosper: tiatto sil tempo della Car 
micola:prlirquali impedivano sad 
agnî) Vascello di partire. da AleG 
fandgia js perchè -dirittamente tal: 
dora fpiravasio «da Serteritrionen 
Per non perdere inutilmente. lil 
tempò simmaginò di chiedere,il 
pagamente.diiciò ;: che «da Aule 
tevgli eri dovuto. ;.e- 3 impiegò 
ad: pinforoast, delle dir 3 
sisvisìato ib-s € È 


sì. 
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«che ‘pafsavanio tra Tolanimeo va 

fua. ‘Sorella Cleopatra el) .è 
Abbiamo veduto ; che quando 





;Cefare: fini Gonfole, perila prima 
«volta 3; sera tato i guadagnatooda 


Auletà ,promettendogli fei mila 
talenti (diciotto milioni:}spe 
sche;-pet iquellgicviacfo eraifatto 
sconfermare nek Tratnid ; errico 
nofcere amico iéd Alleato delRio- 
amanieDi tilefomma rit Resndn 
aveva» pagata ‘fe omwiuna parte), 
«per, il:rimanestelgli avevafiò 
tarmna obbligazione» Cefare: der 
tanto. ;gli domandò \ciò.;;) che igli 
doveva ,- poichè; ne aveva bifogno 
per pagare le fue: milizie , eo 
zifcupteva. in. fatti. con. qualche 
rigore +: Potino Miniffro. del)-Re 
Tolommeo. fi valfe di ivarjarti» 
fizj pet fare, in. modo, che quel 
rigore compariflè anche maggio» 
re di quanto era im fatti. Con 
quefta intenzione fpogliò.. affatto 
iTempj di tutti gli oried argens 
ti, che.vi fi truovavano-; e. vos 
leva; chè il Re;e tutti-li Gram 
di Signori. del. Regno: mangia& 
fero in vafi di creta ; 0 di:le 
gno 
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«gno; facendo pubblicare di fap- 
piato , che Cefare aveva: toltigli 
cdr; e gli argenti tutti, per ren- 
aderlo iron al'‘Popoòlo: con - tali 
stoci > le!quali fe non erano! ve- 
sten ine) ig E Di appa 
su ii 0 d0i2 Li 

Ciò: pitd; rche sini dè ferteise 
contro a Gefare gli Egizianiste 
-clfé-finalmente gli ‘obbligò: a pren- 
«dereslé arme:;. cfus'la fuperbia», 
conda quale: fi ‘dipottò. | efendo: 
Giudice dello:diferenzé , “che 
paffavario tra; Polammeo è Cleo 
Patrao facendoli rcivafe | alla {ua 
prefenza per prontuliziate: le" fue: 
diecifioni. Si» vederà. beri ‘preftò 
fopra quali>ragioni fondava la fua 
afitotità .vOrdinò loro pertanto 3 
che: doveffero licenziare gli efer- 
èiti:, ceoche'veniffero. innanzi a 
luivperrefporre lè loro ‘contefe-, 
è-tîcevere! la: fentenza:, ‘che’ fas 
rebbè. pet \-pronuniziare . Fu ti- 
putato dagli Egiziani come un 
attentato scontro. alla: Reale Maef= 
tà: ch’'effendo ‘indipendente non 
rîconofteva»verdn fiperiore , nè 
poterò eflere» giudicata. da ‘qua- 
tua 
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lunque Tribunale fi fofe. Rifpon: 
deva Cefare a quelli che fi la 
mentavano , che non operava fe 
non in virtù della qualità di Ar 
bitro datagli dal Teftamento di 
Aulete , che aveva pofti Ii fuoi 
figliuoli fotto tutela del Sena 
to e del Popolo Romano, .la cui 
autorità fi riftrigneva tutta allo- 
ra nella fua Perfona in. qualità 
di Confole. Che come Tutore , 
aveva diritto di arbitrare. fra 
loro; che tutto ciò , che preten- 
deva di fare fi era, come, efecu- 
tore del Teftamento, di ftabili 
re la pace tra il fratello, e la 
forella. Quefte fpiegazioni aven: 
do facilitato Io affare ; fi venne 
finalmente alla prefenza di Cefa» 
re, e fi fcelfero Avvocati, chelo 
trattaffero. 

Intanto Cleopatra, che aveva 
cognizione della. tenerezza _ del 
cuore di Cefare, vide bene;.che 
la. fua. prefenza farebbe pereflere 
l'Avvocato più eloquente, e più cas 
pace di perfuadere, di qualunque al: 
tro il quale aveflè potuto impiegare 
appreffo il fuo Giudice. Gli fece 

per 
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pertanto diré, ‘che acé Li 
di ‘effere tradirà da coloro; Ché 
dovevano. maneggiare il fuo ‘ne- 
gozioy lo pregava di volerle. per- 
mettere di. comparire. in pérfona. 
Plutarco dice”, che Cefare fteflo 
fu quello, che la follecitò.a ve. 
nifèa trattare la propiia canfa da. 
sè «medefima. 

‘ La Principella fra tutti li {uoî 
confidenti {celfe unicamente Apol- 
Todoro di Sicilia, fi pofè conlui 
in una piccola barca , e giun- 
fe alle mura' del Caftello della 
Città ‘di Alefandria in tempodî 
notte ben’avanzata. Vedendo im- 
pedita ‘ognì via d’'entrare fenz” 
eflere conofciuta, pensò di fer: 
vir di uno ftratragemma. Si 
ftefe nel mezzo di uno involto 
di panni, e di altre robediufo, 
il quale. Apollodorò cuoprì con 
un’ inviluppo , legollo cori vinà 
coreggia , fe lo pofe fopra le 
fpalle, e lo portò in quefto mo- 
do per la porta del Caftello nel- 
lo appartamento di Cefare, cui 
quell” aftuzia” non ‘fpiacque . Le 
prime occhiate indiritte a qua 

la 





one e 
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I la sbella, Perfona.fecero. nel scuo 
re di Cefare tutta la impreflio 
ne. 3 che aveNa (Posta) 
1aree nio. ansi 
* Nel giorno feguente G 
re avvilare; e.follecitar. Toloms 
meo.acciò. veniffeca . 
la; ed.;0 pacificarfi: icon lei. Tor 
lommeo, hen. fi avvidder, 
Giudice eradiventato.. fuo, 
fario; anzi avendo. faputo s:. 
allora-fua : [forella: calbergava.o nel 
Palazzo, emello. appartamentome- 
demo di Cefareis ufeì di: cafaco 
me us forfennato, e nel mezzo 
della, pubblica: ftrada fi Arappò. il 
Diadema..dal Capo, loi. fece. in 
pezzi ;e-la.gittàna, terra .gnidan 
do..con. il.volto. bagnato di la- 
sgrime,. ch'era .tradito, e raggon- 
tando; le' ‘particolarità al. Popolo 
cutto,: che fi affollava. attorno di 
dui. Incun momento“, la folleva- 
zione Yu. grande in, tutta Ja( 
stà; edili Re, .poftofi. alla rolla 
della, moltitudine, follevata ». da 
-conduffe *; tumultuariamente y. € 
. con tutta jTa. furia che fuole 
11 fcatenarfi in fimili cafidper lan- 
4 ciar- 
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tiarfi contro alla Perfona dî Ce- 
fare. } 

Lî foldati Romani, che Cefa> 
re aveva feco. arreftarono Tolom» 
meo. Ma, ficcome tutti gli ‘al 
tr ;‘che non‘erano informati del 
fatto; ‘eran ‘(parl ne" diffefenti 
Tioni di quella’ grande: Girtà, Ce- 
farè farebbe ‘fato ‘bppreflo, e ‘tal 
gliato’ a pezzi ‘dal Popolo ‘furi- 
bondo ,. fe inon'aveffe avuto la 
prefenza di  fpirito ‘di ‘prefentare 
gli da un luogo del Palazzo in 
tanta’ altezza ‘collocato-, che noi 
lo lafciava temere di nulla, da 
| dove ‘pròmife0; ‘che farebbe per 

foddisfàrlo: cotì ilafentenza ch’erà 

per ‘fate ‘Quéfta ‘promefià. baftò 

‘ad ‘atchettare’ uni poco. gli Egizj. 

P:giotno:vegnente conduffè To- 
dorfimeo;'e Cleopatrà alla. prefen 

a del Popolo; diordine fuo raduna- 

to? Dopod averfatta la lettera del 

‘Teltamerto: del Re Defanto; vt 

inò come ‘Tutore ed ''Arbitio!, 

the li dive! fratelli dovefféro uni 

‘tamente regnare: ‘in? Egitto rap. 
| ‘*Pitnto came ‘diceva: il ‘Teftamett 
| 20; ehe: Tolominieg il “Minore, 


tesi 
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“ed: Arfinoe, 1 ultima. delle . forelle, | 
regnaflero in Cipro. Fece, quell 
ultimo -articolo «a fine d’ introdo, 
durre la, quiete. nel Popolo »:pert; 
chè \quefto, era un. purondono jin 
che; loro .facevas mentre li Roman 
ni erano di quell? Ifola. giàn pa 
droni; Ma; perchè. temeva ‘glieh, 
feiti della collera» degli AleMfan 
drinie-per Liberarfi, dal. pericon 
lo; inscui..fì trovava: giudicà 
quellasconceflione opportuna; 
irQuefta. fentenza incontròn la, 
foddisfazione.;} ed:-il, piacere, di 
tutti, \eccettuato,.Potino . Siccom' 
era; Rato ‘egli, quello, che saveva 
cagionatezle, difsenfioni tra Cleo- 
patra,:é: il fratello, e.che l’ aver 
va:fatta. cacciare, aveva motivo 
distemere che le confeguenze di 
quell’ aggiuftamento non fofsero 
per diventargli. funefte . Per im: 
pedire 1’ effetto del Decreto. di 
Cefare ifpirò nelle menti delPo- 
polo nuovi motivi di fcontentez 
ze ; e di gelofie. Diede .a ere; 
dere, che Cefare lo: aveva; fatto 
per timore, e per forza, ei ché 
per tale ragione farebbe di costa 
du» 
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duràta; ‘e' che anzi fua-véera in 
tenzione-fi era di collocare Cleo- 
patrà {ola nel Trono. Quefto era 
il'fommo de’timorì degli Egizia- 
ni; li‘quali. non potevano tolle- 
rare; ‘che “una Femmina fola lî 
regefte,: ed ‘avelle fopra di lorei 
tutta D ‘autorità Quando « vide 
il"Popolo ‘aver abbraceiato.il fio 
parere, fece venire Achilla' alla 
teftà dell’ Efercito} che aveva int 
Pelufio:;- acciò ‘ cacciaffe ?Cefata 
d°: Alefsandria . Lo ‘avvicinarfi 
did quel’ Efercito fede ‘rinafcere 
la ‘prima confafione j-ed'Achil 
la; ‘clie ‘aveva’ fèco ventimila va- 
lenti foldari,{prezzando® il pie 
colo. nuttierò « delle»! Milizie! di 
GCefare, credeva: ‘di fortometterlo 
fubito 1 Ma Gefare ‘collocò tal 
ifiente! bere dicofuoi nelle fra» 
de!) & he’ ‘patti ‘retti ‘di’ quel 
18b parte di! Gittà ; di -cuileralin 
polsefso }' chi non'èbbe: molta: fa- 
tica nel foRencie: P rattaeco; dell’; 
Iiimiéo,®: 
Quaidò idro: de: Aragorn 
tà! dî «sforzarlo, > c@imbiarondi 
perifièròò,: ade rimarciarono verfo sil 

or- 
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Porto con''intenzione di rehdtrii 
padroni dell'Arniara Marittima, 
d’ “impedirgli la’ comunicazioni 
del:'Mareo; Vedi! inuconfesutaa 
li foceokfii};en di: convegli!p' efa 
potevand veniigli da ulieipae 
te visiCefare nd ogni « ammidàris 
quale: provides quelloro "Li 
fece mettere ili fnotò vill'Arrila 
tac? Egiziana), ledO impadioniitol 
della ‘Forre:-delFafbi bricri pole! fl 
prefidio In iquefta iminiermioni 
fervore afficurò dar comunita 
zione: del Mafe:s fendi la quale 
farebbe ftatò: Afsotutamentercpen 
dutd. Parecchi ode” Vafeètti "ch& 
ardevano furono! dall’; impeto! del 
vento:ifpinti» così» vicini caliè rive 
chele ufiamime acceferd sil 
in' aloùne cafe wicim CI 
fparfe: "poi! im-truteo! jb "och 
detto: ‘Bruchione?z!Da ‘rquetitbatì 
cidente timafe! confiimata .quiell 
la. famofa”-Bibliotecà:3: fondata 
dall’ attenzione dî ‘tantirRe gw 
nella quale fi annovéravariooAllo- 
ra quattrocento ‘mila?’ Volumi 
Il danno ,'.ches n'vebbe lusRei 
pubblica delle Lettere 3i:non? puòo 
a ba 
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a. baftanzà compiagnerfi;.» 
.21Gefare:s wedendofi impegriato 
inounaiguerra tanto! perioolofa i, 
ordinò.in.cutti li Paefi vicini. 
che gli 'fofsere mandati. foccorfi. 
Sorifagi.tra gli;ialtri, a Domizio 
Calvinion cui avevaslafciato .il 
comatido onell’.Afiasi Minpre 5: e 
glivefpréfse ilopericolo yin scui 
fiotruowava ri Quel Generale! fece 
fubîto; uni diftaccaniento» di situe 
Legioni,;..l’una ‘partì per. Mare:g 
esPraltia) per tenralie Quella fpe- 
dita spet Mare arsivò! intempo 
opportunons ma :1? altra) peritert 
raj-giunfe quando i più»non. face» 
va bifogno; ‘anzi. prima disgiùns 
gere la' guerra; era ogià termina» 
ima Quello. però sy darcubirioèta 
vette migliore fervizio 5.fui Mis 
tridate di Pergamo, iloquale fu 
fpedito mella Siria ; € nella: Ci 
licia., se gli.) condufse ‘le -Trupa 
pesiché trafsero Cefare di peri 
colo s tome. vederemo in apprefso» 
soMentre afpettava il foccorlo 4 
per non èfsete. obbligato a com- 
batfere contro ad un. Efercito 
così: fuperiore di numero, fe non 

ad & quan- 
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quando credeffe giunto il tempò 
opportuno, fece fortificare il quar- 
tiere da lui occupato. Lo fece 
pertanto circondare di muraglie, 
e fiahcheggiareda Torri, e daal 
tri lavori. In quefto ricinto era 
comprefo il Palazzo, un Teatro, 
che fi trovava vicino,e di cuifi 
fervì :come di Cittadelia,e final: 
mente il pafsaggio libero al Porto. 
Tolommeo intanto era in po 
‘ teré di Cefare; e Potino fuoGo- 
vernatore | e primo Miniftro , 
pafsando d'intelligenza con Achil- 
la lo avvifava di tutte le cofe 
che fi facevano , e lo animava 
a continuate còn vigore la guer- 
ra. Furono finalmente intercette 
alcune fue lettere, dalle quali efsen 
dofi fcoperto il fuotradimento , fu 
da Cefarefatto privare di vita. 
Ganimede , altro Eunuco del 
Palazzo , cùi era ftata data la 
cura délla educazione di Arfinoe, la 
più giovane delle forelle del Re,te- 
mendo d’incorrere nella difgrazia 
medefima , perchè aveva avutoin» 
terefse nel'‘tradimento ; rapì la 
Principefsa, e feco fuggì nel Gampo 

K de- 
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degli Egiziani. Coftoro,, chefino > 
a quel tempo non avevano.avuto 
‘ fra loro neffino della famiglia 
Reale, che li regge, fi ralle- 
grarono altamente. del. fuo. arri- 
vo, e la proclamarono .loro. Re- 
gina. Ma Ganimede .che. penfa- 
va di tradire Achilla, lofece ac- 
cufare d’arer poffa nelle manidi 
Cefare l'Armata Marittima, da’ 
Romani incendiata. Sopra il fon- 
damento di quefta accufa io fece 
morire ,. ed egli ebbe il coman- 
do di tutta la flotta. Prefe pure 
il maneggio di tutti gli altri af 
fari; e certamente non glisman- 
cava la capacità per effere primo 
Miniftro, fe fi voglia efcludere 
la probità, la quale per lo. piùfi 
confidera molto poco. In fatti pof- 
fedeva tutta la penetrazione, e 
tutta l’attività neceffaria per im- 
brogliare le cofe di Cefare per tut- 
to il.corfo di quella guerra. 

“ ‘Tra le altre cofe trovò il mo- 
do di' guaftare tutta l’acqua del 
Quartiere in cui. abitava Cefare, 
onde pocò mancò, che non pe- 
riffe ‘per tale difgrazia; imperoc- 

Tomo X. Bb chè 
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chè tutta l’acqua dolce d'Aleffan- 
dria era quella delNilo. Inciaf 
cheduna Cafa di quella. Città 
(-* ) fi erano fabbricate Grotte 
fotterrarice fatte .a volta., nelle 
quali fi confervava l’acqua. Tut 
ti gli anni. quando ‘il Nilo! era 
nella fua efcrefcenza maggiore; 
le. Acque di. quel Fiume entra 
vano. nella. Città per via di 
ua Canale a. queftoi fine foavato 
e per una chiufura fatta appof- 
tatamente: paffavano vin tutti 
que’ ‘confervato), che fervivano 
di Cifterne:, ‘dentro alle quali 
poi fi purificavano' a; poco-2:Po 
co, Li Padroni delle. Cafe con 
quelli della Famiglia bevevano 
di: quell'acqua, ima la balla ple- 
«bereracoftretta.a. bere di ‘quel 
ola fangofa, e-cattiviflima la qua- 
le .fcorreva per la Città; giacchè 
«non fi aveva l’ufo delle. Fonta- 
“ : iI Lo DC 


sc): Anche in oggi fi vedono. in 
sAleffndria: fimili confervatej > li 
quali -fî riempiono ogni anno una 
volta  -fccome. fi faceva in que’ten 
pi. Viaggi del Sign. Tavenot. 
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ne. Que’confervatoj erano fatti 
in modo, che tra loro tutti co- 
municavano, e quella provigio- 
ne fatta una volta ferviva per 
tutto .un’anno. Ciafcheduna Ca- 
fa aveva una tale apertura fatta 
in forma di pozzo, da cui fi 
eftraeva lacqua..con le fecchie, 
o con le giare. Ganimede ‘ fece 
thurare tutte le comunicazioni del 
Quartiere di ‘Cefare con li' con- 
fervato) del rimanente della Cit- 
tà; e poi truovò il modo di far 
entrare in quelli di Cefare dell’ 
acqua- marina, e con ciò refe 
guafta l’acqua tutta, ‘che prima 
era dolce. Subito..che:fi vennein 
cognizione, che l’acquaiera fata 
corrotta, li foldati diCefare tan- 
to. efclamarono , e fecero tanto 
tumulto; che per poco farebbe 
ftato obbligato ‘ ad. abbandonate 
quel -pofto; <il: che. gli  averebbe 
cagionato un graviffimo pregiu- 
dizio. Per rimediare a danno sì 
grande fece fubito fcavare de’ poz- 
zi, con il mezzo de’qualifi truo- 
varono finalmente delle forgenti, 
le quali fervirono a provvedere a- 

Bb 2 cque'. 
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cque baftanti per non avere più 
bifogno di quelle già guafte. 

Dopo di ciò, Cefare effendo 
ftato avvertito, chela legione fpe- 
ditagli da Calvinio per la via 
del Mare era già arrivata fopia 
le coftiere della Libia non mol 
to lontane, partì con tutta: l'ar- 
mata fua marittima ‘per ‘condur- 
la in ‘Aleffandria con ficurezza. 
Ganimede ‘avutone l'avvifo, fé - 
ce fubito radunare tutti li Va 
fcelli Egiziani poffibili a fine di 
attaccare nel ritorno i: Romani. 
In fatti feguì un'azione; in cui 
Cefare fu fuperiore, e potè con- 
durre fenza difgrazia nel porto 
di Aleffandria la ‘fua legione ; 
anzi, fe non fofle fopravvenuta la 
notte, li Vafcelli degl’ Inimici 
non farebbero forfe fuggiti fi- 
curi. 

Per rimediare a quella perdi 
ta; Ganimede traffe dalle bocche 
del Nilo tutti li Vaffelli che po- 
tè, e ne formò un’altra Armata, 
la quale fece entrare nel Porto 
di Aleffandria; onde fu forza di 
venire ad una feconda azione. 

- Gli 
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Gli Aleffandrini erano afcefi in 
gran numeto fopra li tetti delle 
cafe vicine al porto, per effere 
fpettatori dei combattimento; ed 
afpettavano il fine con inquie- 
tezza e tremanti, alzando le ma- 
ni al cielo per implorare l’ affif- 
tenza degli Dei. Si trattava di 
tutto per li Romani, a’quali non 
rimaneva neffuna fperanza nè in 
terra, nè in mare, fe perdevano 
quella battaglia. Ebbe anche in 
quella Cefare il vantaggio; e li 
Rodiani , con il loro coraggio 
ed abilità nelle cofe. del mare, 
molto contribuirono allavittoria. 

Cefare, per trarne profitto ri- 
folfe d’impadronirfi dell’Ifola di 
Faro, nella quale fece sbarcare le 
fue truppe dopo il combattimen- 
to, e di renderfì padrone dell’ar- 
gine, chiamato Eptaftadio, che 
attaccava la Ifola al Continente. 
Ma dopo. d’ avere. avuti molti 
avvantaggi fu rifpinto con per- 
dita di più di ottocento perfone, 
e. con pericolo della. vita. me- 
defima. In effetto. il. Vafcello 
nel quale difegnava. di entrare 

Bb 3 per 
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per falvarfi., effendo vicino a piom- 
bare al fondo a cagione deltrop- 
«po numero della gente. imbarca 
tafi, balzò in mare, e nuotan 
do: giunfe. con molta. fatica al più 
vicino Vafcello. Intanto così nuo- 
tando teneva in una mano fuori 
dell’acqua molte carte di conf 
guenza; mentre nuotava.conol 
altra, onde non rimafero inumi- 
dite. 

Gli Aleffandrini, vedendo; che 
anche. la contraria fortuna: fervi- 
va ‘a rinnovare il coraggio nelle 
truppe di Cefare. penfarono:a fa- 
rela. pace, o fecero. per lo ime- 
ro fembiante.: Deputaronò verfo 
di lui perfone; che gli. chiedef 
fero .il ‘loro. Re, afficurandolo’, 
che.la .fua fola. prefenza baftered- 
be a riftabilire la quiete, Cefa- 
se, che. ben conofceva il loroca- 
rattere aftuto ‘ed ingannatore 
non credeva . molto. alle fue. pa- 
role; ma ficcome nulla -rifchiava 
dando loro la perfona del: Re; e 
che fe. mancavano di parola .lo 
poneva. liberamente nella parte 
.oppofta; giudicò a propofito di 

. cone 
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-confolare le loro domande. Efor- 
tò.il giovane Principe ‘a profit 
tare di quefta. occafione per ifpi- 
‘rare ne’fudditi fentimenti di equi- 
tà e dipace, perrimediare a’ ma- 
liy che avevano aggravati glifta- 
ti fuoi con una guerra fenza fon- 
damento intraprefa; ed a corrif- 
pondere degnamente alla fidan- 
za, che aveva di lui, rilafcian- 
dolo come faceva, ed a benefizj 
fatti a fuo Padre. Tolommeo, 
addottrinato già da’ fuoi maeftri 
(26) nell’arte di fingere, ‘e d’ in- 
gannare ,. pregò Cefare con. le 
lagrime ‘agli: occhi: a ‘non privar- 
lo-della fia: -prefenza; ‘la quale 
«preferiva ‘al piacer del regnare. 
Si vide ben nel progrefiò quanto 
foffero fincere quelle proteftazio- 
ni di amicizia, e letante fue lagri- 
me. Appena fi vide alla tefta 

Bb 4 delle 

(26) :Regius animus difciplinis 
fallaciffimis eruditus, (ne a gentis 
fue moribus degeneraret; fens ora- 
re contra Cefarem cepit, ne: fe di- 
mitteret» non enim Regnum ipfum 
fibi confpeltu Cefaris effe jucundius. 
Hirtius de bel. Alex. 
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delle fue truppe, che rincomin- 
ciò la guerra con più vigore di 
prima. Gli Egiziani proccuraro- 
no con il mezzo della loro Ar- 
mata Marittima d’impedire a Ce- 
fare tutte le provigioni. Da quì 
nacque l’ occafione di -farfi un 
nuovo combattimento Navale nel- 
le vicinanze di Canopo, nelqua- 
le rimafe pure Cefare vittoriofo . 
Quando quefta feguì, Mitridate 
di Pergamo era preparato per ve- 
niîre con la fua flotta, che gui- 
dava in foccorfo di Cefare. 

Era ftato mandato. nella Siria, 


5 Fia e nella Cilicia per unire tuttele 


truppe, che avefiè potuto, e cone 
durle. Adempì alia fua commif- 
fione con tanta diligenza, e pru- 
denza, che ben prefto ebbe for- 
mato. un’ Efercito. confiderabile. 
Molto contribuì ariche Antipatro 
d’Idumea, perchè non folamente 
gli fi unì con tre mila. Ebrei, 
ma impegnò molti Principi Ara- 
bi, e Celefirj a mandargli le lo- 
ro truppe. Mitridate con Anti- 
patro, che lo accompagnò in per- 
fona, venne in Egitto, e giun- 
to 
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to innanzi 4 Pelufio lo prefe per 
affalto. Della: prefa di quella piaz- 
za fu debitore principalmente al. 
la bravura di Antipatro, che fu 
il primo a falire la breccia, ela 
mura, e ad aprire con ciò le 
ftrada a coloro, che lo feguiro- 
no, e prefero la Città» 

Da colà partendo per Alef- 
fandria gli bifognava ‘attraverfa- 
re il paefe di Onione, di cui, 
gli Ebrei ivi abitanti, avevano 
prefi, ed occupati tutti li pafli. 
Lo Efercito fi trovava. arrefta- 
to , ed ‘ogni loro difegno an- 
dava a vuoto con quefto oftaco- 
lo, fe Antipatro con il fuo cre» 
dito, e con quello *d’Ircano, di 
cui recava loro lettere, non gli 
aveffle impegnati ad entrare nel 
partito di Cefare. Con la nuova 
che fe ne fparfe, gli Ebrei di 
Menfi fecerola fteffa cofa, e Mitri- 
date ottenne dagli uni, e dagli altri 
tutte le provigioni di cuilo Efer- 
cito avevabifogno. Quando giun- 
fero nelle vicinanze del Delta, 
Tolommeo ftaccò un campo vo- 

Bb _s lan- 
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lante., acciò gli contendeffe il 
paffaggio del Nilo; ed ivi feguì 
«na battaglia. Mitridate fi pofe 
alla: tefta d’una parte del fuo Efer- 
cito; e diede il:comando dell’al- 
tra ad Antipatro. L'ala di Mi- 
tridate ‘fu fubito pofta in difor- 
dine, e coftretta .a cedere, ma 
Antipatro, che ‘aveva già ‘rotto 
il Nimico, che gli era-afronte, 
venne ‘in fuo ajuto. Sirincomin- 
ciò allora il combattimento, el’ 
Inimico reftò perdente. Mitrida- 
te, ed. Antipatro lo infeguirono, 


-fecera ‘un’orrida ftrage, e rigua- 


dagnarono: il campo di batta- 
glia; anzi prefero il campo de- 
gl’Inimici, e cotrinfero quelli, 
che. fopravanzarono ‘a. ripafsare il 
Nilo per. metterfi in luogo di fi- 
curezza. 5 

Allora Tolommeo fi avanzò 
con ‘tutto il fuo Efercito per ca- 
ricare li. Vincitori. . Cefare dal 
canto fuo marciò per foftenerlo, 
e'fubito che-lo ebbe raggiunto, 
fi venne adunadecifiva battaglia, 
nella quale Cefare ottenne, la vit- 
toria compiuta. Tolommeo intan- 

to 
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to volendo falvarfi fopra una bar- 
ca del Nilo, reftò affogato; ed 
‘Aleffandria, e con efsa tutto | 
Egitto. fi fottopofe al vincitore. 

Rientrò :Cefare in Alefsandria 
verfo:la-metà del :noftro Genna- 
jo; e non trovando chi più fi 
opponefse agli ordini fuoi diede 
da corona d’Egitto a Cleopatra, 
ed all’ altro ‘Tolommeo fuo fra- 
tello, acciò. 1egnafsero unitamen- 
te. Può dirfi, che in fatti la def- 
fe a Cleopatra fola, imperocchè 
quel Principe era. giovanetto di 
oli undici anni. Nè può snegar- 
fi, che la pafftone conceputa da 
Cefare per quella Principefsanon 
fia veramente ‘ftata la ‘cagione d° 
una guerra tanto pericolofa. Eb» 
de da lei un figliuolo, cuidiede 
il nome di Cefarione, .il quale 
fu fatto morire da Auguftoiquan- 
do fu padrone della Città di Alef- 
fandria, L'amore che Cefare mof- 
trò per. quella Regina lo..fermò 
nell’ Egitto per molto più lungo 
tempoche nonrichiedevanogli affari 
fuoi ; imperocchè., benchè ogni co- 
ia foffe già concertata e ftabilitain 

Bb 6 quel 
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quel Paefe nel fine di Gennajo, 
non partì fe non verfo il fine del 
mefe di Aprile, giacchè Appia 
no dice, che vi fi fermò nove 
mefì, perchè vi era giunto verfo 
il fine del mefe di Luglio dell’ 
anno precedente. 

Svetonin Cefare impiegava tutte le not= 

Jul. 5% ti in funzioni allegre con Cleo 
patra; ed effendofi imbarcatocon 
lei fopra il Nilo fcorfe tutto il 
paefe con numerofa Armata Ma. 
rittima, e’ farebbe entrato. fino 
nella Etiopia, fe le fue genti 
non aveffero. ricufato di fegui- 
tarlo. Aveva fatta la rifoluzione 
di condurla a Roma, efpofarla ;.ed 
era fua intenzione , che nell’af 
femblea del Popolo fi facèffe una 
legge, che permetteffe ‘a’ Cittadi- 
ni Romani di prendere: quante 
Mogli aveffero voluto, e qua 
li foffero loto più andato a. ge- 
nio. Mario Cinna Tribuno del 
Popolo, dopo la morte di Cefla- 
re difflè , che teneva pronta la 
Orazione preparata in occafione 
di proporfi quella legge, nan ef- 
Sendoh potuto difpenfare dal'ce- 

dere 
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dere alle  premurofe iftanze di 
Cefare. 

Conduffe. però a Roma Arfi- 
noe,. prefa in quella guerra, la 
quale carica di catene fece mar- 
ciare innanzi al carro del fuo 
trionfo, benchè fubito dopo il 
fine di quella folennità le daffè 
la libertà. Non le permife ad 
ogni modo di ritornare in Egitto 
per timore, che la fua prefenza 
non eccitaffe nuove turbolenze, 
e non fturbaffe l'ordine ftabilito- 
vi. Scelfe per luogo di fua abir 
tazione la Provincia dell’Afia; e 
colà fu certamente trovata da An» 
tonio dopo la battaglia di Filip- 
pi, e dove la fece morire ad 
iftanza di fua forella Cleopatra. 

Prima di partir d’Aleffandria ,.+ 
Cefare, per premiare l’affiftenza 
ricevuta dagli Ebrei, fece. con- 
fermare tutti li privilegi) de’qua- 
li godevano; e:vi. fece ‘ergere 
una colonna, fopra. la quale fece 
incidere tutti que’privilegj,. infie- 
me con: il Decreto che li, con- 
fermava. ì 

H motivo, che. lo fece vifeire 

final- 
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finalmente dall'Egitto fu laguer- 
ra contro a Farnace, Redel Bol- 
foro Cimmerio , e figliuolo di 
Mitridate ultimo Re. del Ponto: 
Gli diede una folenne battaglia 
nelle vicinanze della Città: di Ze- 
la (*) disfece tutto (il: fuo Efer 
cito, e lo cacciò dal Regno del 
Ponto. Allora fu, che ferivendo 
ad uno de’fuoi amici la ‘rapidità 
di quella vittoria; fi fervìidiquef 
te fole tre voci: Fezi, vidi; vici; 
cioè: a dire: fono venuto, ho ve- 
dutoy ho vinto, 


6IIL 


Cleopatra fa-dar-la morte al pic- 
colo: fuo Fratello, e regna fola. 
La morte dì Giulie Cefare avene 
do cagionato 3 Triumvirato fore 
mato fra: Antonio, Lepido; edil 
giovane Cefare , detto anche 0t- 
taviano, dà occafione 4 Cleopa 
tra di dichiararfi in favore del- 
li Triumviri. Vifita ‘Antonio 4 

Tare 


(CC) Queha esa una Città del 
la Cappadocia. 
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Tarfo, e fi fa padrona del dilui 
cuore, € lo conduce feco in Alef- 
fandria. Antonio riterna a Roma, 
e fpofa Ottavia. Sidà nuovamen- 
te in preda a Cleopatra, e dopo 
varie efpedizioni fi refituifce in 
Aleffandria nella qualle entrain 
trionfo. Ivi celebra la folennità 
della incoronazione diCleopatra, 
ede’ fuoì figliuoli., Inimicizia aper- 
ta fra Cefare, e ‘Antonio. Quef- 
ti tipudia Ottavia. Le due Ar- 
mate Marittime entrano in ma 
re, e Fegue il combattimento ap- 
prefo Azzio. Cleopatra fugge, e 
conduce feco anche | Antonio. Al- 
la vittoria di Cefare nulla man- 
ca per renderla compiuta. Qual 
che tempo dappoi f prefenta in- 
nanzi ad Aeffandria, che lunga= 
mente non refife. Tragica morte 
di Antonio, e poi di Cleopatra. 
L’ Egitto diventa Provincia de 
Romani 


Erminata la guerra di Alef: 

fandria, Cefare aveva ripof- 

ta Cleopatra fopra il Trono ; e 

per pura formalità le aveva da- 
to 





592 STORIA 
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.°0* il tempo della fua minorità ave: 
Jo. Ant.va ella governato il Regno con 
av.4. tutta l’autorità, Arrivato poi'all’ 
Fonb. Peetà di anni quindici, tempo.in 

"cui fecondo le Leggi del Paefle 

doveva regnare da fè, e parteci: 
pare dell’autorità di Re; lo avve- 
lenò , e fola rimafe Regina d' 
Egitto. do i 
In quefto intervallo Cefateeta 
ftato uccifo a Roma da’ Congiu- 
rati, capi de’ quali erano Bruto, | 
e Caflio ; ed allora fi formò il 
‘Triumvirato fra Antonio , Lepi- 
do, e Cefare Ottaviano; per ven- 
dicate la morte di Cefare. 
App. 3: Cleopatra, fenza efitare sì die 
1.576. La.chiarò in favore de” Triumviri, 
1.623 625e diede ad Allieno, Luogotenen- 
Sant sud del Confole Dolabella , quat 
2075 tro Legioni, le quali erano ilri- 
manente degli Eferciti di Pom- 
peo, e formavano una parte delle 
"Truppe lafciatele da Cefare per 
cuftodire 1° Egitto. Aveva pure 
un’ Armata Marittima pronta 2 
far vela, ma che fu impedita 2 


par- 
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partire da una burrafca. Caffiofi 
refe padrone di quelle quattro le- 
gioni. Cleopatra follecitata mol-AN. M. 
te volte da Caflio ,, perchè sive 
deflè ajuto, lo negò fempre cofz42, 
tantemente. Qualche tempo dopo 
con una numerofa lotta partì per 
foccorrere Antonio, e Ottaviano, 
ma una fiera burrafca fece peri- 
re molti Vafcelli, ed una malat- 
tia, che lefopravvenne la coftrin- 
fe a ritornare in Egitto. î 
x Antonio, dopo la rotta di Cafan. Me. 
fio, e di Bruto nella battaglia diz963. 
Filippi, effendo paffato in Afia,AV.G.c, 
per ivi ftabilire l’ autorità del4r. 
Triumvirato, fu vifitato da granP/ar. in 
numero di Re, edi Principi dell'49- 
Oriente, e da Ambafciadori , li}}0y9dg 
quali tutti venivano a corteggiar-p. 371. 
lo. Gli fu detto, che li Gover-4p/» de 
matori della Fenicia, Paefe chelielle 
dipendeva dal Regno di Egitto 1,76, sue 
aveva mandati foccorì a Caffio 
contro a Dolabella. Citò pertan- 
to Cleopatra alla’ fua prefenza , 
perchè rendefi& conto delle ope- 
razioni de’fuoi Governatori, e le 
fpedì uno de’ fuoiLuogotenenti, 

che 
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che la obbligaffe: a venitlo troya- 
re nella Cilicia , ove difegnava 
di fiffare il Tribunale della Pio- 
vincia. Quefto paffò;. confiderato 
nelle: fue confeguenze; riufcì ii 
finitamente funefto ad ‘Antonio, 
e formò ‘il colmo ‘alla mifutade 
mali fuoi. L'Amore per Cleopa- 
tra, avendo in lui: tifvegliate le 
paffioni, ch’ ‘erano; o nafcofte , 
o addormentate, le accefle' fino «al 
furore; e finì dieftinguefe le po 
che fcintille di oneftà; e di vir 
tù; le quali poteva-tuttavià con- 
fervare. aa: 
Cleopatra, fatta ficuta da’fuoi 
allettameniti: perda pruova così 
felicemente già ‘riuféita fopra Git- 
lio Cefate, fperò di ‘potere’ con 
tutta la poflibile facilità cattivar 
fi anche Antonio, e tanto più, 
che il primo non | aveva cono 
fciuta fe non giovanetta, ed in 
tempo che non avevà vetuna ef 
perienzà delle cofe del Mondo ; 
ed ora compariva alla prefenza di 
Antonio in una età, in cui le 
Femmine unifcono al fiore della 
Joro bellezza: tutta la forza dello 
fpi 
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fpirito ‘per faper maneggiare ., e 
condurre li più difficili affari, e 
non oltrepaffava: li venticinqu’ an- 
ni. Fece pertanto gran provigio- 
ne di ricchiffimi doni, di grofif- 
fime fomme di danaro;, e fopra 
tutto di. abiti, e. di ornamenti 
«magnifici, Collocate però le, fue 
fperanze maggiori ‘in. fe fteffa , 
ne fuoi vezzi, e nelle grazie del- 
la Perfona, più potenti di tutti 
gli adornamenti ,. e dell’ oro .me- 
defimo, fi poffe in viaggio. 

Mentre faceva il cammino, le 
capitarono molte lettere di An- 
tonio , ch*-.era in Tarfo, e dei 
fuoi amici, che-.l’ affiettavano ; 
ma ella altro. non fece, che \ride- 
re, di tutte quelle premure ;, nè 
proccurò di fare diligenza mag- 
giore. Dopo d’aver attraverfato il 
mare della Panfilia ,, entrò . nel 
Cidno, ed, afcendendo Ie acque 
di quel Fiume giunfe a Tarfo . 
Non fi vide mai più un’equipag- 
gio nè più galante, nè, più fu. 
-perbo del fio. La poppa, del Va- 
£cello rifplendeva tutta per l’oro, 
erano. le. vele. di. porpora, e di 

remi 


i hei ini RA 
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remi guarnitid’argento. Sottoun | 
Padiglione di broccato - d’ Oro, 
collocato fopra-la più alta parte 
della. poppa, ftava la Regina vef 
tita come fi dipinge Venere, 
circondata dalle. più . belle . Don- 
zelle della fua Corte; alcunedel 
le quali rapprefentavano. le, Ne- 
reidi, ed altre le Grazie. In ve 
ce di trombe fi udivano li flauti 
gli coboè., le. viole ,: ei.gli altri 
ftromenti ,. che fuonavano. arie 
patetiche, «ed amorofe; oltre di 
che la «cadenza .de’remi, maneg- 
gati a battuta di mufica, rende 
va più dilettevole «quell’armonia. 
Atdevano-de’profumi, che fparge 
- vano il loro odore lontano fepra 
le Acque del fiume, e fopra Y 
una, e l’altra fponda coperta da 
una infinità di Perfone tratte dal 

la novità di quello fpettacolo. 
Subito che {i feppe il fuo ar- 
rivo ,. il Popolo tutto di Tarfo 
ufcì della Città ad incontrarlain 
! tinto numero, che: Antonio, il 
quale in quel tempo dava udien- 
za, vide.il fuo Tribunale abban- 
donato da tutti, coficchè con lui 
non 


DE’'SUCCESS.DI ALESS. 597 
non rimafero fe non i Littori , 
ed i Servi» Corfe voce, quella 
effere Venere , che mafcherata 
veniva a rendere vifita a Bacco per 
il bene dell’Afia. 

Appena fmontata a terra fu 
mandata Gente, che a nome d’ 
Antonio. dovefle felicitarla;,. ed in- 
vitarla con lui ‘a cena, Rifpofe 
la Regina a que’ Deputati ,. ch 
ella defiderava trattare il loro Si- 
gnore la prima, è che a quefto 
fine lo attendeva nelle fue ‘Ten- 
dè; le quali faceva preparare fo- 
prà gli argini:di quel fiume. An- 
tònio ‘non ‘ebbe’ difficoltà. veruna 
di andarci ; e’ vi truovò de 
preparativi di tale magnificenza; 
che non fi. poffonò efprimere . 
Ammirò fopra ogni altra cofa la 
bellezza : delle Lampane di crif- 
tallo diftribuite con molto ‘artifi- 
zio, e le cui illuminazioni ren- 
devano il chiarore del giorno al: 
la più ofcura notte. Antonio la 
invitò. per il giorno feguente ; 
miatutti gli sforzi che fece per fu- 
perarla, non baftarono a fare che 
non fi confeffaffle vinto; o fia per 

la 
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la fontuofità, o per la difpofizio 
ne .de’ cibi; e fu ilprimoa fcher 
zare fopra la. povertà groffolana 
del fuo pranzo-a’ paragone della 
ricchezza; e della fcelta magnifi 
ca veduta» nel trattamento: fat- 
togli da Cleopatrà» La Regina 
dal. canto. fuo vedendé.; cheile fa: 
ceziofe maniere d’ Antonio erano 
. ruftiche anzi che nd; e lo.dava 
no a conofcere. piuttofto foldàto 
che .Cortigiano, lo: pagò icona 
ftefla moneta fenza rifparmiarlo, 
ma con tanto: fpirito ve diletto, 
che non fi chiamò: offefo. A dir 
‘vero. le grazie, ed sil piacere del: 
la. fua. converfazione., accompi 
gnate dalla dolcezza ,--ed umore 
allegro. poffibile avevano: ur at: 
trattiva,i da. cui era più difficile 
il defenderfi ,: chei da quella del- 
la fua bellezza, e lafciavano nel 
la mente, e nel cuore-.unoftimo- 
lo, che vivamante pungeva. Gran 
de in oltre era. anche. il. piacere 
nel. fentirla folamente parlare : 
tale e tanta era la dolcezza , € 
1° ‘armonia del. fuono della fua 
voce. è 
Non 
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Non fi fece quafi veruna men- 
zione delle accufe formate contro 
a Cleopatra, le quali per altro 
erano prive di fondamento. Sep- 
pe vincere talmente Antonio co’ 
fuoiallettamenti, è fi refe cosìaf- 
folutamentè padrona della fua men- 
te, che nefluna'cofa poteva. ne- 
garle. Allora. fu che ad iftanza 
fua fece morire Arfinoe  fua. So- 
rella; .che..fiì era ricoverata in Mi: 
leto nel Tempio di Diana come 
in'un’ afilo ficuro, 

Ogni. giorno fi: ftudiavanonuo-A:kew. sr 
vi.divertimenti; ogni pranzo fi4-P. 147 
procurava: che fempre. fuperaffet*%* 
il precedente; e»pare ch'ella' fa- 
cefle a gara. nel fuperare sè ftef« 
fa. In un banchetto, chegli‘die- 
de, Antonio era fuori di sè alla 
vifta delle ricchezze pofte in mofi 
tra in ogni lato, e fopra tutto 
dal::mirare il gran numero de? 
vafi d’oro arricchiti di gemme, 
e lavorati dagli artefici più pe- 
riti. Con un’aria fprezzante dif. 
fe, che tutto ciò era poca ‘cofa, 
e gli fece dono di tutti. Il pran- 
zo del giorno feguente fu ariche 

aflai 
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aflai più magnifico . Antonio. 


condotto buon numero di Uff 
ziali di grado, e di diftinzione. 
Ella diede loro.in dono tutto-il 
Vafellame d’oro, e d’argento, 
di cui era caricata. la  credenzie- 


Plis. L9.ra. In uno di que’ pranzi accad- 


135. 


acrob. 


1.2. Sat. 


PACS 


de fenza dubbio. ciò. che da Pli- 
nio, e dopo di lui da.:Macrobio 
fi narra. Cleopatra fcherzava al 
fuo folito intorno. a’pranzi di An- 
tonio,, come pieni di economia, 
e mal intefi. Punto della burla 
interrogolla , che cofa mai fi fa- 
rebbe potuto ‘aggiugnera alla ma- 
gnificenza della fua menfa. Gli 
rifpofe, freddamente Cleopatra, 
che în una fola cena fpendereb- 
be (*) un milione. Pretefe An- 
tonio, che quefta foffe una pure 
millanteria e che lacofa fofse im- 
poflibile, e che non la effettue 
rebbe giammai. Si fece unafcom- 
. n mella, 


(*) Centies H-S. hoc cf, cen- 
ties centena millia fefertium. Que 
ta è una fomma; che «afcende.a 
più di un milione. 


1 


fecondo il {uo coftume , aveva'. 
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miefla , e Planco fu prefo per 
Giudice. Il giorno appreffo tutti 
fi radunano al pranzo. Il pranzo 
era magnifico, ma nulla fi ve- 
deva, che fofle così ftraordina- 
rio, Antonio calcolava il valore, 
domandava alla Dama a qual 
prezzo ciafcheduna cofa poteva 
afcendere, e d’un’aria burlevole, . 
quafi effendo ficuro di vincere 
diceva, che fi era ben lungi da 
un milione. Afpettate, difse la 
Regina , quefto è folamente il 
principio, ed io m’impegno di 


*. confumare da me fola il milio- 











ne. Si cambia la menfa prima, 


i € fuccede la feconda (*), e fe 


condo l'ordine dato non fi reca 
fe non un folo vafod’aceto. An- 
tonio forprefo di tale nuova im- 
bandigione, non fapeva imma- 
ginarfi, ove la cofa doveva fini» 
re. Aveva Cleopatra alle orec- 
chie due pendenti di perle, del- 
le quali non fe n’erano vedute 
Tomo X. Ce mai 


(* ) Gli Antichi erano folitt 
cambiare le Tavole per ogni dif 


| Serente fervizio. 
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mai.le: piùobelle, vcosìcchè. cir 
fchedina-.erao:confiderata, valere 
spiù «di un-milione Si.togliedal. 
lorecchie una di. quelle perle, 
Ja pone» dentro.all’aceto ; te dop 
«d’averla fatta: Liquefare la ‘hevye 
(**). Voleva fare.ila Aefsa coi 
Meli ieri n sr do ama <Planco la 
t d 30 dato, 








1088) L'acero. da ‘fara di DI 
‘muefarerle:coft ariche.. più durts. 
sAceti fuecusdomitorgernm « ;-Gos) 
nPliniolo difirifee lib:33% cape.i3» 
OCleopatrai min ebbe però \ la. gori 
bla invenzione.» Avanti: di) Jet, 
Facendo: vergogna: alli Re, il: fgli- 
siolo di -un: \Cormmedianfe.»(. sioè, 
Clodio figliuolo di Efopo ) ‘aveva 
Fatta qualchevmolta una, cofa:fmi- 
desi e (pefforinghiottiva: delle Reg 
così liquefazte sy per il folo piacere 
di fare una fierminata fpefa ne° 
fuoisprenzi: Filiys. Bfopi detra 
Lantex, aure Metellae;. fcilicet ut 
decies.i foliduma. exorberst3. aceto 
diluits infignem baccam Horat. 
bb Satega 

(0%), Qufa perle: ta deli da 

RI 75) 
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‘tratteine e dandogli: vinta la 
fcommefsa ,' difse: che Antonio 
aveva: perduto. Planco ebbe torto 
grande: per aver rapito alla. Re- 
ina ‘d’ Egitto! 1a: fola gloria, d' 
“avere divorato : due > sa zioni: in 
tie ‘bbctonateii nv> 
Intanto “Antohiò era iniditgio 
to!toh Cefare, e mentre Fulvia 
fua Moglie s'impiegava fortemen- 
“tei in» Roma:per li fuoi ihterefhi, 
ved'in tempoche lb Efercitò».de’ 
Parti ‘era pronto vad ‘entrare nella 
*Siriay come “fe quegli affariune 
sfoftero Mati \puhto fuoiy ft lafciò 
«fitafeinare >dà. Cleopatra sin vAilef 
fandria, 0ve'‘\pafsavano:. il:rempo 
«in giuochi; \'indivéttimenti, #in 
*elizie) invitando «l'uti cl’ altro va 
Vicenda? ogni :giorno\icon ifpefe 
Vacretibfimenioe teceffivei. i Può 
i mes: LANE, sfata 











Cefive confrioai lì Vénere. gina 
Mo tornò d° \Aleffandria: a -Romà, 
Era? di''tantà> fravediaria:groft 
ferùl, chés avendola fatta. tagliate 
in due partì, potè Lordine di pet 
denti alla Dea. è». Ro | 
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formarfene giudizio da ciò, sche 
-fiegue. 

Plur. in Un Giovane Greco SEI 

Antig. Pifiudiare Medicina in'Alefsandria, 

928. “chiamato ‘dalla fama: de”pfanzi, 

che fi facevatio!, ebbe la'cùtiofità 

di vedere*ton’glivocchî'fuoi da 

“verità di tal.fatto .< Efvetdd-Rato 

introdotto nella cucita di Antò 

nio tra le molte! cofe' vide 

otto cignali , ‘cli 

inteti, interi. | 

*forprefo” idellàqiantità del nliià. 

nf ‘de'convinati Per “quer ‘cénì. 

«L'Uffiziale della” Cucina "i" polela 

siderer è difie, so 

“Pero: poi hat quariti “credeva” Ù 














‘SEni'Ocofà fotte fn 
Ilpinmito*di*perf@tione,- ché 4a im 
momento all’altro potevaguaftatfi; 
"53 * imperdechè;- feguitava ‘adire, 
"43 'può fuedettere: thè < 
‘3, Noi ‘qui parliamo *Atitonio Vòr 
‘glia ‘cenate +, \e «uf nionfietito 
35 (dappo? comandi; chè {dif 
si ferifcano le vivafide ad -un’al- 
3} tro’ tempo, “perchè: farà entrato 
pin 








DE:SUCCESS.DI ALESS. 605 
3 in ‘qualche difcorfo., che lodi- 
» letti. Per quefta ragione non 
3 fi.prepara una fola cena, ma 
»» molte cene, effendo difficile il 
» poterfi. indovinare a. qual’ ora 
(57 finalmente fi rifolverà di porfi 
» a tavola. per: cenare). 
1 Cleopatra, per timore che An- 
tonio potete. {capparle ,, non lo 
perdeva, mai di vita,.e non, lò 
Abbandonava nè;.di giorno, nèdi 
snotte,: fempre ‘occupata ; a : diver- 
ctirlo, ed a. ritenerlo frale fue 
dolci catene. Giuocava.a’dadi con 
dui, andava. con, lui alla caccia, 
e quando armeggiava fi truovaya 
fempre prefente.. L'unica fua..ate 
tenzione era quella di fargli 
far il tempo.in dilettevoli, diver- 
stimenti, e: di, non. permettergli 
«che fentiffe il. pefo de’ :faftidiafi 
penfieri. Bione 

Mentre. un giorno pefcava; con 
l'amo, e nulla prendeva ; fimof 
trava melanconico.,: perchè | la: 
Regina era con lui,,.nè. voleva 
parere alla fua prefenza.,..0: Spr 
vo. di deftrezza, 0 abbandonato 
dalla fortuna, Ella pertanto s'im- 

Cc 3 ma- 












la ascite. siii 
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‘naginò- di comandare a certi 
Pefcatori- di cacciaràì fotto Pac 
qua ;°éd attaccare fegretamente 
all’amò ‘alquanti groffi pefti di 
quelli, che’ poco ‘innanzi ‘aveva 
“no prefi. ‘Il comando fà ''fubita: 
mente ubbidito) ed: Antonio riti 
fò ‘due’ tre volte" il filo» arma 
to ‘con' l’atnd;” fénipre! ‘trovandò 
qualche grofiò. pefce ‘attatcato è 
La Dorina Egiziana; benchè: fa 
peffe com’ era ‘paffàto” 1 affa- 
re x ‘fece! fembiante di @matavi 
gliarfi %e ‘di animitàte! Lal fore 
tana di Antonio, ma di fiaftof 
to: ‘narrò @° fugî Ainiei la sant: 
3° che "N'erà tenuta; invitinl 
dol per il giortio: feguente ad 
erre Spettatori Sdi una fimilé 
- biifla Non! tralaftidrotio” diltré' 
vaidifi e “quande' tutti futoho eil 
frati nelle ‘barchette. de?! Pefcato» 
ri, èd'’Antonio ebbe” gittato ci 
fio ‘filo fell’: acqua 3° orditiò dd 
sito de? fuoi -dituffarfi rel ac 
da prima de’ Niiotatori di An- 
eotonig, € di'atticcàre' allaitia dél 
ditui filo qualche grofb pelce 
infalato di quell?>foliti recarii dal 
Re- 
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Regno del. Ponto. Quando Anto. 
nio fentì che il filo era. .caricos 
lo.sitirò, Alla vita. di quel Pe- 
fce infaleto. tutti, .ebbero a {cop- 
piare dalle rifa, ficcom'è facile 
ad; immaginarfi... Allora  Cleopa- 
tra;.gli...diffe::, Mia Generale, lan 
faiater a. Noi: lo efercizio della, pe- 
feas-40Noi..Re.0:\Regine del Faro; 
e fia voftra ‘pefcagione «quella. di 
prendere Città, Regni, e Re. 
«Mentre, Antonio ., fi . occupava, 
inyque? giuochi fanciulle(chi, la 
notizia: ricevuta .degli .acquifti., 
che. Labieno, faceva. alla tefta del- 
l'Efercito ;de’Parti,,) lo, rifvegliò, 
dal:profondo, fuo fonne,.e l’ob» 
bligò ;a.,marciaxe;. sontro di, loro 
Masavendo fapul 
la.morte. di. Fulyia,, tornò a, Ros 
ma, ove fi riconciliò con iligios 
vane:Gefare ,. del quale, {posò ana 
che.la Sorella; Ottavia, «donna d'; 
up raro, merito, -@d ‘era Vedova; 

di. Marcello Fu creduto:;, cheAN. M. 
quel Matrimonio ‘gli averebbe fat-3997. 
ta: perdere la. memoria., di Cleo. AV1.C. 
patra; ma. effendofi pofto. inviag=' ° 
gio per andar contro. a’Parti, la; 

} fua 
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fia paffione per la Regina! dr. 
gitto; la quale potrebbe chiimai. 
fi una "fpezie d''incìnfamentà) 
tornò ‘ad accenderfi più' chie mai. 


AN, M.: Quella Reginà, ‘anche fiel'mot- 


3956. 


zo delle più violenti ‘patficii, € 


sn *Cidella fazietà de” piaceri: Gdifervò 
Epips, a,fempre' il buon: gufto' perle’ let 


sunf. &tere; e per'le' fcienze: 


pond, 


vece 
della fanîofa Biblioteca! ‘d’ ALL 
fandria’, cheli'erà abbruciata pirio 
chi ‘atini:prima; ‘come fiè détto; 
ella ne riftabilì una’ novella; al 
lo accrefcimento ‘della quale mol 
to contribuì’ Antonio, avendogli 
fatto donodi quelle di Pergamo, 
nelle quali fi trovarono più di 
dugento milà volumi. Non ra 
coglieva ‘ella già'1' libri: per più 
ra oftentazione, ma fe ne férvi: 
va: Poche ‘erano ‘quelle Nazioni, 
eui parlaffe per mezzo d’ Inter: 
preti, anzi rifpondeva nella loro 
medefima lingua agli Etiopi, a° 
Trogloditi;’ agli Ebrei, ‘agli Ara- 
bi, a’Siri; a’Medi, ed a’ Parti. 
Sapeva pure molte altre Lingue; 
mentre gli altri Re, che aveva 
ne avanti di lei regnato in Egit- 
to) 
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to, avevano. appena potuto .im- 
parare la Egizia, ed alcuni. tra 
loro fi erano anzi fcordata ‘que 
la. di Macedonia, ch'era per effi 
la naturale. 

‘Gleopatra., ; credendofi Moglie 
legittima, din Antonio , fofferiva, i 
con. impazienza. di -yederlo mari». - 
to di Ottavia; cui dava. il none 
di, fua Rivale., Bifognò, che:Ane 
tonio; per achetcarla, le. faceffe de? 
doni, magnifici, Le.diede, pers 
tanto la, Fenicia ,, la. Siria. baffla; 

I° Ifola di Cipro, «ed una. gran 
parte, della; Cilicia, ;con-umaport 
zione dell’ Arabia, e della, Giu 
dea. Doni così!igrandi, che.-di 
minuiyano » confiderabilmente ..la 
grandezza dell’Imperio; afiligeva» 

no,, molto .i. Romani; snè. erano 
meno. offefi. degli. onori: ecceflivis 
che: rendeva a: quella Principeta 
ftraniera.;; jalarm 

-. Due. anni Paffarono, nel rfo 
de’quali:.Antonio fece molti viag: 
gi.a Roma, e fu..incaricato di 
alcune, efpedizioni «contro a’ Par-Plin./,33- 
ti» agli.. Armeni, : nelle; qualic. 23. 
non riportò molto onore. In una 

Cos di 
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di quelle fu faccheggiato il Tem- 
pio di''Anaitide; famofa Deaap. 
preffoun-cerco | popolo. dell'vAni 
menia 1 ela Lua ftatuad’oto mafa» 
ficcio: fù fatta ‘in‘pezzi dalli\fola 
dati, moltide? quali per:quella: 
via ‘diventarono’ molto ‘ricchi . 
Uno: di coftora , ich’'etaovetera» 
— né e'che “aveva ftadilita Tr :iHua 
‘’cafà nella Gitto: di.Bologna' id’ 
Mralia 3 ebbe: la: fortuna un giorno! 
"div cricevere:» Augufto nella {ua 
cafe;!e dargli unavcera. E” vero: 
gli diffe ‘quel Principe y mentre: 
cehando , rammemorava . le cole 
di'‘quella Moria, che''coluò yi rche 
fece: il: primo attentato. fopra da; 
Patua della Deaz riniafe fubitocie-. 
coi dtratto in tutte le. membra, € 
morì: nel puntò ‘medefimo? Se scià 
folle (217) vero) rifpofe il‘verera: 
nò' fortridendo , io mon avrei Î 
onore di veder- oggi Au; uffò‘inmia 
cafe; effendo Fato o il'temerutio, 
9 2 # che i 





(#27) ‘Refpvndit, tum maxime 
Augîfum de crurg ejus cenatt; fe 
que illun effe, totumque> fibi' cene 
fianex ca rapita» 
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chele diede.:il. primo affalto, del. 
quale 1 truova molto contento. Se 
ho qualche cofas fono . debitore, 4 
quella buona Dea auzà, anche pre-, 

- fehtemente Voi .cenate con il prez 
20 \d'una. delle fue gamba, 

. Gredendo! d’aver:pofta agni gpAN. Mi 
fa in: ficuro Lin quel: paefe rio mi c 
condufle :le!ifué Truppe, dmpass; ° 
ziente dii riveiere; Cleopatra lol-Plu. s@ 
lecitava..molte: la: marcia. al:difdnr. pe 
petto del. vigore- della: ftagione;939 94% 
@ delle nevi. perpetile ;.; coficchè 
nel viaggio: moritone-.otto mila, 
Uomini; ed -arrivà male accom- 
pagnato nella: Fenitiaî Si fermò. 

. per attendere Cleopatra ei per 
chè tardava troppo|.a giugnere, 
sS'inquietà;. intriftà, e-foggiacque. 
4:languidezze,..che-lo. confuma» 
vano» Giunfe-finalmente -portane 
do fece. molti abiti, e molto dar 
naro. per.li foldati. 

Nel medefimo,;tempo , Ottavia 
eta partita da Roma per andarlo 
a trovare, ed era già arrivata in 
Atene. Si. accorfe ‘molto. bene 
Gieopatra, ch'ella..non., veniva f& 
son per contendere il cuore .d' 

Go. 6, . An- 
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Antonio. Ebbe-:timore;' che sla 
fua virtù, la faviezza; ie la :gre 
vità «del cofttime;:fecaveffe: aver 
to il-tempo difar ufo delle fue 
attrattive: modefte, ma viwaody è 
penetranti pen suadagnaresilma 
rito, la rendefeafolutamente par 
-drona. «Per ifchivare squel peri 
colo .,; finfe i ‘dio morire! per. s& 
more d’Antoniogiedua quetto fine 
èftenuava: il :fuotorpo; non preti- 
dendo:fe nom-picéolo:.hudrimen- 
to», Tutte le ‘volte Glie-sAntonio 
sentrava: nella fua Stanza’ la'truò- 
-tavarcon lavifta forprefa 3 fooh- 
volta: idallo tupofe 3 equando ufci- 
va rimaneva.con varia abbattuta, 
«ei ‘languentes Speffe volte saffetta- 
-va: di tafciarfi vedere lagrimante, 
ecnel momento medefimo fi af 
sirettava di -safciugarle s'e nafcon- 
derle; aceiò.: Antonio © non cono- 
uFeeffe la fua:debolezza;.ed:ilfuo 
efconcerto . : Antonio;ische -più:di 
‘ogni altra cofa.:temeva di. dareil 
menomo difpiacere ‘2° Cleopatra, 
» fcriffe lettere -ad (Ottavia; ‘peror- 
dinarle: di: ‘attenderlo in Atene, 
e non muoverfì più oltre , perchè 
era 


wi 
Ti) 
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eta vicino :ad ‘impegnarfi in una 
nuova efpedizione. In fatti mof- 
so»dalle ‘preghiere del Re de'Me- 
di; che gli prometteva grandi 
foccorf, e. confiderabili, fi pre» 
paravas.a: ricominciare la guer= 
xa: contra. li Parti. 

+ «Quella prudente? Dartia Roma 
na; difimulando .l’ingiuria, che 
le faceva» gli mandò: chiedendo, 
in qual luogo defiderava .chefòf. 
fero condottioli «doni recati pér 
dui). giacchè mon «glipiaceva , che 


«veniflei in perfona a‘darfi l'onore 


di preferitarglièliv Nom fece ‘mi 
glior.i accoglienza» deb primo a 
quefto ‘ fecondo complimento ; e 
Cleopatra, che gli aveva: proibi- 


«to di veder. Ottavia,non gli per- 


mife di ricevere«che-che fi. fo 
da::quelle-maniiCosì! Ottaviafu 


«coftretta. a. titornarfi: a: Roima., 
efenzai che: «il: fuo! viaggio avefse 


‘prodotto altro ‘effetto, che quello 
di rendere: Antonio. indegno di 
fcufa. Quefto era appunto ciò, 
- che Cefàre defiderava: per' avere 
Lan: giulio motivo di «difguftirfi 
+ affatto cod luis: 

Ri. 
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Ritornata Ottavia sin) Roma, 
trovò ‘Cefare, che molto.fenfibile 
alla ingiuria ricevuta, lecordinò» 
d’ufcire deila cafa.di: Antonio, 
e vivere cda isè fola.. Rifpofe Ott) 
tavia di non .volere abbandonate: 
la cafa.di fio marito, cesche:fe. 
non aveva. ‘altri :motivi chel fuor 
di’fargli la guerra; lo. pregava 2: 
tralafeiate di penfare adi lebdns 
teretà.. In fatti, vi reftò fempre) 
come :fe .Antoniorfoffe: ftato pre 
fente; allevòtonmelta attenzione; 
emagnificenza nonfaloli. figliuoli: 
mati da lei, ina quelli ‘ancora: 
procreati: da Fulvia + Ghecontraf 
to: fra Ottavia; se; Gleopatra! Oh 
quanto 'l’ una ficufata ;ije ingiiv 
riata comparifce degna :d*vefsere 
 pifpettata; se .ftimata5 edoh quan 
oto D'altra ‘nel. mezza: delle gran 
dezzeve-della. magnificenza fifa 
conofcere degna: «d’efsere ‘avuta in 
orforey e it:difprezzo/ Dad 
Non fi trovarono ‘attifizj, che 
nòn impîegafse. Cleopatra: per ri- 
tener Antonio..;rielle fue ‘catene; 
poichè ;pofe ‘in. opera lagrimes 
carezze, minaccie, ;e rimproveri 
Con 
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Con la’ forza de’doni aveva trat- 
ti’ nel fuo'partito tutti coloro, 
che’ ‘rano! amici «di Antonio, .€@ 
quelli della maggior confidenza. 
Quegli adulatori gli rapprefenta- 
vane. coneloquenza, ch'era cofa 
inumana-e crudele ; lo \abbandor 
narè ! Cleopatra. nello ftato: infeli> 
ce in quin fivtrovava) e che.:fa- 
rebbe un far morire quella Prin» 
«cipefsa fventurata ; la quale: era 
folamente. innamorata di lui, e 
peri. luifolo:viveva. Ammollirono,: 
alzi liquefecero talmente il-cuo- 
re di Antonio, «che. pet timore, 
che: Cleopatra. :non. fi: uccidelse; 
ritornò prontamente in :Alefsan> 
driaz re diferì: l’affarede Medi-alle 
Primavera. Inez SI 
- AIIP arrivo della Primaverapruo», N, M. 
vò molt-difficoltà nellabbarido-1973, “ 
nare 1 Egitto, e ‘nelfepararfidaltAv, ].C, 
la fua ‘cara (Cleopatra, alla quale34- 
baftò di accompagriarlo fino. .alla 
rive dell'Eufrate, x 
‘Dopo d’efferfivrefo padrone dellAn. M. 
Armenia ; non folamente con 1259 È c Ù 
forza: de? tradimenti 5'>che.\conzz, 
quella delle Artie} “e dopodi aver 

LOL fat 
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fatto un ricco bottino, ritornò. iù 
Aleffandria , ove fece il fuo in 
greflò , conducendo. attac 
Carro del fuo Trionfo il. 
Armenia carico di catene d DIO 9, 
il quale prefentò in quefto fiato, 
a Cleopatra, che fi compiacque. 








banchetti , e con li. divertimen< 
ti, ne’ quali gli Amanti, confu- 
mavano li giorni intieri., e le 
notti. La Principefla piena di 
vanità (. 28 ), vede 






pranzo “Antonio, che 
deratamente bevuto, ebbe il 
raggio di domaridargli 10 Imperio, 
di Roma; ed egli non fi vergognò. 
di ‘promietterlo . i 

© Primadi partire per imiprendere 
una nuova efpedizione, Antonio,. 
pet, affezionarfi la Regina. con, 
nuovi i 








sd 28). Héc mulier Ziypria: cab 
ebrio Imperatore ,. pretium libidinum, 
Romanim Imperium cpetiit, © pro- 
mifit Antonius Floras Hib. 4. cap. 
IL 
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nuovi modi, e per darle nuove 
fperienze della fua fede , volle 
fare la cerimonia della incorona- 
zione di' Cleopatra, e. di tutti li 
fuoi figlioli . Si ereflè pertan= 
to nel Palazzò un Trono d’ oro 
mafliccio, al quale fi afcendeva 
per molti gradini d’ argento. In 
quel Trono fedeva' Antonio ‘vel 
tito con un’Abito di Porpora fi- 
camato d’ oro con li bottoni di 
diamanti, tenendo al canto una. 
Scimitarra fimile' a quella de’Per- 
fiani, la impugnatura della qua- 
le, ed il fodero rifplendevano di 
pietre preziofe. Gli adornava il 
capo un Diadema, e la mano 
uno Scettro d’oro, acciò, diceva” 
meritaffe in quell’ equipaggio d°. 
effere lo Spofo d’ una Regina . 
Gli fedeva alla diritta Cleopatra, 
veftita con una fplendida vefte 
fatta di quel Lino preziofo defti- 
nato pegli abitidella Dea Ifide , 
di cui Cleopatra aveva la vanità 
di prendere il nome, e le vefti- 
menta. Nelmedefimo Trono, ma 
alquanto più fotto erano collaca- 
ti fedenti Cefarione figliuolo di 

t Cleo» 
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Cleopatra, e di Giulio: Cefàre:5 
ed Aleffandroz:e Tolommeo, nà: 

ti darlei,;eda Antomios'ib 0 
: Avendo ciaftheduno: : ptefaici 
luogo ftatogli deftinato, oo Atale 
do per comando: ‘di Antonio sé 
alla prefenza dî tutio-il Popolo; 
per cui fi erandiaperti gl’ingrefidel 
Palazzo; proclamò Cleopatra Re 
gina d' Egitto di Cipro; di Li 
1a, @ della Celefiria: unitaîinens 
te ‘con ‘il figliualo .fiio Cefarione« 
Proclamò ‘poî' glivaltti Principi } 
Re de’ Re, evdichiarò, che; fi? 
nattantochè ‘non :foptiggiugnélèi 
qualche "éofa' maggiores! Antonio 
affegnavarad’Aleffandro; il Rér 
ghoodi” Armenia, «di Medixtoni 
quello de” Part} quarido» lo avellè 
conquiftato' ed a. Tolonimeo:y 
ch’ ‘eta:1’ ‘ultimo di Regni! di Sk 
ria, di Fenîcia, e di Cilicia» 
Li: due Giovanni Principi «etano 
veftiti: fecondo! ili: coftume delle 
Nazioni, fopra:le quiali dovevano 
regriare. Finita:la proclattazione 
li:tre ‘Principi fi alzarono' da'lo- 
ro-luoghi:,. fi ‘accoftarono al:Tro- 
no, e:pofto un.ginocchio a.terr 

- ra, 
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ra; baciarono le mani di-Anto- 
nio,.e di Cleopatra. Fu. fubito 
loro dato un’equipaggio convene- 
vole»alla nuova: dignità ) ed: a 
ciafcheduno .il, fuo Reggimentodi 
Guardie otratte idalle: più cofpicue 
Famiglîe ide’fuoi fiati, 

Antonio arrivò;di buon'ora in 
Armenia , per operare contro 2° 
Parti; eugià fi era innoltrato fi 
no-alle rive dell’ Araffle è ma de 
notizie: di) ciò, ‘cheicontro a lui 
fi faceva a Roma, lo fecero des 
fiftere:da. quella. imprefa. Spedì 
fubita, Canidio':con fedici. Legio» 
ni verfo. lercoftiere: del:Mare, Jo: 
niîo!, e le-raggiunfeben prefto 
invEfefo. donde eta .in ‘iftato di 
operare) felle cofe foffeto arri. 
vate' ‘ad apérte srotture tra: Cefa» 
re; ®luîz come dimoRtravano le 
apparenze ib o elio bian 

o.Cleopatra: fecei quel riaggiocom, 
luî;0e quefto»fui il.male ;: che ca4 
gionò» tutta la. rovina: di. Anto 
nio. Gli ‘amici fuoi: lo-:configlia= 
vano. idi \rimandarla ‘in'Aleffandria; 
finattantochè: fì .faffe veduto. qua» 
lei-piega»foflèro per::prendere gli 

; ac 
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accidenti della guerra . Quella Re- 
gina, temendo, che: per lainter- 
‘pofizione di Ottavia: ,potefte. ag: 
“giuftare le fue differenze con Ce- 
fare, corruppe a forza di dapari 
Canidio, e.lo difpofe..a;; parlare 
in fuo fayore ad Antonio, erap 
prefentargli, che.non.era giulo 
lo allontanare, da quella, guerra 
una Principella, che molto con- 
tribuiva. dal canto fuo; nèdiuti- 
lità; al fuo partito: perchè la fur 
partenza leverebbe il coraggio. ar 
gli Egizj,, li quali. formavano la 
maggior parte. delle. fue forze ma: 
rictime Per altro poi, gli. fi di; 
ceva, .conofcerfi ’ che. Cleopatra 
inon. cedeva. nè .in prudenza, nè 
im mente a: qualtaltro fi foffe de 
Principi, e, Re, che fi trovavano 
nello. Efercito. fuo, Gli fi aggiu- 
gneva. , che, quella \Regiva, la 
quale. aveva. faputo governare per 
tanto tempo. un Regno sìgrande, 
averebbe potuto infegnare , feavef 
fe, continuato .ad avere l’amicizia 
di Antonio , la: maniera, di ma- 
neggiare: con prudenza,..e deftrez- 
za li più difficili affari, e li più 

im- 
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importanti. Non feppè ‘Antonio 
refiltere 2° tinioftranze, ‘che lùfin- 
gavano ‘nel ‘tempo medefimo ‘il 
fuò “Amor proprio; é la fua pal 
tade: 

“Da. Efefo' partì con Cleopatra 
per Samo}ove era la' radunanza 
della maggiorparte delle Tiupi 
pe,'e ove ‘patrono il tempo in 
allegrezzé; e piaceri; 'ed'in tali 
magnificenze; che non” cedetterò 
a‘quelle di Aleffandtia; Li Ré , 
che li feguivano; profuferò tuttè 
fe loro' ricchezze ‘per incontrare le 
téro foddisfazioni’ con'fpefè “fra 
ordinarie 5‘è@ ne” toro ‘barichetti 
fecero ‘pompa di un'luffoecceden= 
te. Foife fu in und ‘di quetti 
Banchetti ; che ‘fuccefie ciò ; "che 
ED è raccontato da Pliriio;‘Qua 
tiinque !fofle gfaride ‘la ‘’paffioné 
imorofa; chie Cleopotra’ moftiàtà 
adi Antonio, egli però; ‘ficcome 
eonofceva perfettamente ‘il dî lei 
carattere. dî diffîmulazione ;' e ca? 
pace: ‘de’ più ‘neri ‘delitti; “ebbe til 
fiore, non faprei ‘dire ‘on’ qual 
fondamento; che avefle intenzio: 
ne tdi avvelenàiloL; otide per queft® 

ta 
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ta' ragione “quando eta d‘inet. 
fa non prendeva cibo; che pita 
rion foffe Nato afaggiato da altri 
Non era poffibile, che da Regi 





pertanto un mezzo ‘molto’ radi: 
dinarìo, per. fargli tomflieridete 
quanto li fuoi timori Grand! nil 
fondati,'e quanto per altrofaré 
bono ftate inutili tutte le fueptè 
tauzioni 3 S éHa' avete” nudrite 
cattive intenzioni. Feéè 
‘hare la eRrtmità ‘de fiori! 
compofieviho. Te ’torom 
tonio, ‘ed ‘Ella 'f&tbn 
me degli Antichi! {elevano por 
taré' fopta''il'capo ; mertr" érdnò 
A menfa .° Quando il vino ebbe 
incominciatò a” rifcaldare tidapi; 
ed'a. rallegrare’ la converfazione; 
Cleopatra invitò Antonio a'béré 
que? fiofi. ‘Nòn' fi ‘fece molto pie 
gare, e dopò ‘di avethe fvelte"l 
eftremità ‘con fe proprie ‘dita ei 
averle gittate nella tazza già’pie 
na ‘di vino; era in ‘procinto di 
‘bere, quando la Regina j “tratte 
nendogli ‘il ‘braccio‘, gli” diflt> 
Lo 
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| Jo fono quella avvelenatrice, dalla 
| quale tanto vi guardate. Se mi 
| foffe- pelfibile di vivere fenza di Voi, 
; giudicate ora da Voi. medefimo fe 
| Ja-occafone, o.la ragione di farlo 
| mi farebbonomarcate. Quindi aven- 
| do fatto entrare un prigioniero con- 
) dannato. a. morire glidiedea be 
ire quel liquore;, ch’ ebbe la for- 
23 di peivano immantinente di 
vit. 

La corte. Jenne da Samo in 
d “Atene, ove. paffò molti giorni ne’ 
) difordini, come, in paffato. Cleo- 
» patra nulla tralafciò per ottenere 
$ linmedefimi contraffegni d’ affet- 
s 40, e di ftima ricevuti da Otta- 
; Wia. nel foggiorno, fatto _in quella 
città. Nulladimeno;, al difpetto 
di, quanto , poteffe fare., non le 
riufoì, fe mon. di avere degli atti 
sforzati, di civiltà, li quali an 
darono,a, finire in. una vana depu- 
tazione, che Antonio, pretefe da 
i Quegli Abitanti, edella quale val 
le. egli fteffo eflere il capo in 
qualità di, cittadino Ateniefe. 
«Li nuovi Confoli Cajo Sofio, eAN. M, 
s Pomizio Enobarbgeffendof dichia-3972 
rati 
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_Av.J. Corati in favore di Antonio, ufcirò- | 
Di in di Roma; e firitirarono appref 
Anp 10 di lui. Cefare in vece di far- 
gar. 955. fermare o infeguire; fece fpar- 
Bere voce, ch’ erano partiti ‘com 
fua Iicenza ; e’ fece dichiarare 
“pubblicamente! “che ‘permetteva a 
tutti quelli, che aveffero voluto, 
di‘ pòterfì riparare în: qualunque 
fuofo fi foffe . Con ciò - rimafe 
padrone in Roma, e fuin ift& 
to di ‘ordinare, e di ‘fare ogni 
cofa a fuo beneplacito per lo avar- 
zamento de’fuoi affari, econtroa 
‘quelli di Antonio. 
* Quando Antonio ne fu avvifa- 
to, radunò tutti li Capi del fio 
ipattito; ed il rifaltato delle loro 
‘deliberazioni fu, che dichiaraffe 
la guerra a Cefare, e ripudiafit 
Ottavia ; ed ‘egli fece l’uno, e? 
‘altro de’due Articoli. Li prepa 
ramenti di Antonio erano tanto 
‘avanzati, che fe, fenza. perdere 
tempo, fi foffe incamminato con- 
‘tto a Cefare, averebbe fenza dub- 
bio confeguito ogni vantaggio; 
imperocchè il fuo Nimico nonera 
per anche in iftato di sagre dl 
È PI 
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nè in terra, nè in mare. Maef- 
fendofi lafciato vincere. dalli ‘pia- 
ceri, fi differirono le operazioni 
all'anno feguente. Quefta dila- 
zione. fu.la cagione della. fua. per- 
dita ; «da quefta .Cefare. ebbe il 
tempo -di radunare. tutte le. forze 
fue, 8 - ora 
+ Li Deputati., fpediti da. An- 
tonio. a Roma. per -dichiarare il 
fuo divorzio con Ottavia. , aye- 
vano ordine «di comandarle .d’ 
.ufcire. dalla, Cafa di Antonio in- 
fieme:.co’ fuo  figliuoli. ;.e fe.ri- 
cufaffe, di cacciarnela con la for- 
za s altrisnon lafciando. che. il fi- 
gliuolo avuto: da. Fulvia. L’ ol- 
traggio..era tanto più fenfibile ad 
Ottavia ,: quanto ‘fapeva nafcere 

1 da una Rivale. Con tutto ciò la 
| fawia Matrona foffocando nel cuo- 
1 it. fuo -rifentimento non. rifpofe 
i a’ Deputati. di fuo Marito fe non 
1 con:le lagrime. ,: e. benchè. que- 
1 gli ordini foffero ingiufti ,ubbi- 
} di, ed ‘ufcì dalla Cafa. co’fuoi fi- 
| gliuoli. Si affaricò in oltre per 
1 ‘achetare il Popolo follevato. dal; 
1 la indegnità. di quelle azioni, € 
| Temo Xi Dd fe- 


| 
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fece tutto il poffibile \permitiga- 
telo fdegrio di Cefare > Rappre- 
fentava loro , non effere' conve- 
miente; nè tofa degria del home 
Roniano ‘lo entrare in quemini- 
ti contrafti ; che quelle erano 
femminili contefé ; le ‘quali ‘non 
meritavano le loro collere; e: chè fi 
“darebbe alla difpetazione, fe-ve- 
delle d° ‘efsere © cagione:-d’ una 
muova guerra; quando èlld non 
avefse atconfentito A quelMatri- 
‘monio,' fe non'fperando, che' quel 
lo doveffe ‘effere ‘unacaparra del- 
“Ja unione tra lui e Cefare. Tut- 
‘te ‘le fue ‘confideraziotii bbero 
un’effetto : contrariò «alla fua: iù- 
‘tenzione’, ed il: Popolo ; innamo 
Tato della Tua virtù; raddoppiò 
Sa ‘ompalffione che pruovava del 
Ta fia ‘sfortuna, e 1 odio che 
Spottava ‘ad Antonio. 

“Ma neéfsuna ‘cofa ‘accefe. tanto 
*di fdegnò‘ gli animi quanto il 
‘teftamentò di‘ Aritonio -, -laftiato 
‘in ‘depofito fra le:mani ‘delle Vef 
tali. Queto fu ‘un imifterio si 
velato da «due Uomini Gonfolari 
( Tizio, e-‘Planco ) , li quali 

sta i ‘non 
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noni potendo tollerare la fuperbia 
di. Gleopatra, nè la debolezza di 
Antonio fi.erano pofti nel parti 
«todi (Gefare» Siccome-erano fla- 
ti. chiamati, alla: prefentazione di 
quel teftamento, e ne fapevano 
id fegreto icosì lo; feuoprirono 1a 
Cefare, Le; Veftali.‘ebbero;; difli- 
.coltà nel. dare. un’atto 4 che loto 
sera ftato, affidato , - {oufandofi . fo- 
pra la fede del Depofito, ch’era- 
no. obbligate ad ofservare; evollero 
“efsere..coftrette dalla forza dell’ 
«autorità popolare. Il .tellamento 
efsendo ftato portato, nella, Piaz- 
Za imaggiore., ;in cui il Popolo 
fi era radunato. )..vi fi, lefsero, di 
fequenti tre Articoli. 1, Che Ape 
tonio .riconofceva Cefarione per 
figliuolo legittimo di Giulio: Ce- 
fare 2. Che inftituiva , fuoi, Ere- 
di li figlivoli avuti da .Cleopa- 
tra, in qualità di Re de-Re. 
23. Che ordinava, in cafo che 
«morifse in Roma , che il fuo 
corpo fofse portato con pon 
pa. per ila Città, fofse pofto la 
fera fopra un letto magnifico per 
efsere fpedito poi a Cleopatra» 

Dd 2 cui 
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cui lafciava il penfiere de’ fuoi 
funerali, e della fua: fepoltura; 
Alcuni Autori ‘credono ‘ad’ogni 
modo, che quel teftamento .fofse 
fuppofto da Cefare, per rendete 
Antonio più odiofo al Popolo. 
In fatti quale apparenza può! far 
credere , che Antonio ,che:ben 
fapeva fino è qual. fégno' il Po 
polo ;Romano era ‘gelofo de’ fuoi 
diritti, e de’fuoi coftumi; ‘avefse 
voluto confidargli ‘la efecuzione 
di un teffamento , ‘che li viola. 
“va corn tanto difprezzo? ù 
Quando Cefare ‘ebbe un’Atma- 
ta° marittima, “ed: un 5 Eferoito 
pronto, che gli parve: fufficiente 
ad. opporfi al ‘mimico,- dichiarò 
anch’egli la guerra dal canto»fuo. 
Nel Decreto però fatto dal Po- 
polo a quefto effetto ; “fi difte , 
che la guerra:fi faceva contro u 
Cleopatra. Fu un colpo della più 
fina Politica lo fpiegarfi «in quef 
ta maniera ; nè volle ‘il:-Popolo 
porre il nome di Antonio ‘nella 
dichiarazione che fece; benchè-la 
guerra fi facefse effettivamente con- 
tro di lui.Imperciocchè oltre che fa- 
io SE cen 
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cendo altrimenti metteva Anto- 
nio dalla parte del torto, ren- 
dendolo |’ aggrefsore contro alla 
ftefsa. fua Patria, rifparmia- 
va, quelli , ch’ erano tut- 
tavia . uniti ad Antonio , il 
numero de'quali , ed il credito 
potevano renderfi terribili ; .ed 
averebbe bifognato dichiararli ni» 
mici «della Repubblica, fe Aùto- 
nio fofse ftato nel Decreto no- 
minato con tutta chiarezza. 

Ritornò Antonio. da Atene a 
Samo, ove tutta I’ Armata Ma- 
rittima era adunata. Era quefta 
compofta .di cinquecento Vafcel- 
li di guerra di ftraordinaria gran- 
dezza , e ftruttura, poichè ave- 
vano molti. fola) l’uno fopra'lal 
tro ,.con cette torri nella: pop- 
pa, è nella prora di altezza pro- 
digiofa, coficchè nel vedereì que 
baftimenti :fuperbi nel mezzo.del 
Mare, fi farebbero prefi per Ifo- 
le natanti. Era neceffario. un così 
grande equipaggio per- fare. una 
buona. operazione . in..quelle ‘pes 
fanti macchine , che Antonio:) 
‘non avendo potuto trovare: Ma 

Dd 3 rina) 
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rina} abbaftanza; era ftato obbli« 
gato a fervirfi di lavoratori del. 
la Campagna, di Artigiani; di 
Maulattieri , e di ogni forta' di 
Gente fenza efperienza, ‘più pra» 
pria.a cagionare confufione , che 
a rendere buon fervizio. 

Sopra quefta Flotta: s’imbarca- 
rono dugento mila Fanti, e do- 
dici mila cavalli. Erano -in'iper- 
fona li Re di Libia, di Cilicia, 
di Cappadocia , di Paflagonia ; 
di Comagena. , e di Tracia je 
quelli del Ponto , della Giudea, 
della Licaonia + della -Galazia, e 
de*Medi avevano mandate le lo- 
rer-Milizie. Non fi vide mai fpet- 
tacolo ‘più pompofo . di. quella 
Flotta, quando entrò in Mare, 
ed ebbe fpiegate le vele. Ma 
neffuna cofa ‘arrivava ad ugua- 
gliare la magnificenza della Ge 
lera.di. Cleopatra , tutta rifplen- 
dente per lore, con:le vele di 
Porpora , con le fiamme , ele 
bandernole , che fcherzavano ad 
arbitrio de’ venti , mentre le 
Trombe , «e gli altri Strumenti 
«guerrieri facevano fentire le aric 

dal 


DE’ SUCCESS.DI ALESS. ‘63? 
d’allegrezza , e di. trionfo. An- 
tonio la feguiva davvicino.in un? 
altra Galera nulla meno adorna; 
e ricca dell'altra, Quella Regina 
(-29 ) inebriata: dalla fua fortw 
na, e dalla fua grandezza ; e 
non afcoltando fe non. la fua 
sfrenata ambizione, minacciava 
pazzamente © il Campidoglio di 
proffima. rovina, , e fi prepara. 
‘va in compagnia della fua Trup- 
«pa infame :di Eunuchi., a: dif 
truggere. per fempre lo Imperio 
«di Roma. 

Dall'altra parte & vedeva me- 
no :pompà,.@ meno fplendore..; 
ma più foftanza . Cefare non: ave- 
va:fe non dugento cinquanta Va» 

3 «DA 4 fcel- 


(29 ). Dum Capitolo 
Regina: dementes ruinas, 
Funus:& Imperio parabat, 
Contaminato cum Grege turpium 
Morbo virorum: quidlibet impotens 
Sperare ,-fortunaque. dulcè 
a Ebrie« 


Horat..Od, 37. lib. 1. 
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fcelli., ottanta mila Fanti, e 
tanti Qavalli quanti erano quel» 
li di Antonio:; manelle fue Trup-, 
pe tutti li foldati erano fcelti , 
e fopra la Flotta Marina) efpé- 
fimentati « Li fuoi Vafcelli ce- 
devano in grandezza a quelli di 
Antonio , ma erano più leggie 
ri, e. più addattati ‘a combat- 
tere. 

Cefare aveva ftabilito il luogo 
della radunanza nella Città di 
Brindifi, ed Antonio s'avanzò fi- 
no a Corfù, ma la bella ftagio 
ne era pafflata,e il cattivo tem- 
po fi avvicinava . L’uno, e l'al 
tro furono coftretti a ritira, 
e- porre le loro ‘Truppe ne’Quar- 
tierì d’ Inverno ; e le Flotte,in 
buoni Porti, per attendere la 
Primavera. ì 

Subito che la ftagione il per- 
mife: Antonio e Cefate . ufcitono 
im Campagna) per Mare., e per 
"Fetra:; e le due Armate Marit- 
time entrarono nel. Golfo Am- 
braccio nell’Epiro. Li più valen- 
ti, e pratici Uffiziali d’ Antonio 
lo configliavano .a inon arrifchia- 

re 
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re un ‘combattimento navale, a 
licenziare Cleopatta  mandandola 
“in Egitto, e di trafportarfi nel- 
la Tracia , o nella Macedonia 
per ivi combattere in terra, per- 
chè il fuo Efercito compofto di 
buonifiime Truppe, e molto fu- 
periore a quelli di Cefare , pa- 
reva promettergli la vittoria ; 
mentre la Flotta così mal prove- 
duta di buono equipaggio com’ 
era la fua, per quanto fofse nu- 
merofa, gli dava poco a fpera- 
re. Era però gran tempo , che 
Antonio non fi trovava in iftato 
di afcoltare i buoni configli, fa- 
cendo folamente ciò , che pia- 
ceva a Cleopatra. Quella -Prin- 
cipeffa fuperba , che non giudis 
cava le cofe fenon dallo efterio: 
re, credeva, che la fia Flotta 
foffe invincibile , e che li Va. 
fcelli di Cefare. non averebbero 
potuto avvicinarfele fenza rome 
perfi. Sapeva poi molto bene:; 
che , in cafo di difgrazia , le 
farebbe ftato. più facile. il meta 
terfi in ficurezza con il mezzo 
de’ fuoi Vafcelli , che pet terra. 

Dd s Il 
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Il luo parere pertanto ebbe più for- 
za di quella di tuttili Generali. 
La battaglia feguì il fecondo 
giorno di Settembre ( 0 fia il 
quarto avanti le none di Settem 
bre) alla imbeccatura del Golfo 
Ambraico ; nelle vicinanze della 
Città, di Azzio, in vifa delle 
Armate terrettri. I una delle 
quali era difpofta in ordine di 
battaglia nella ‘parte del Setten- 
triohe , el altra in quella del 
Mezzogiorno. di quello Stretto , 
afpettando 1’ efita di quel com- 
battimento. Fu dubbiofo per quali 
che tempo, e parve tanto prof. 
pero. ad Antonio , che a Cefa- 
re finò alla ritirata di Cleopatra. 
Quella Regina fpaventata dallo 
ftrepito del combattimento sin 
cui ognî cofa riufciva terribile 
ad una donna, prefe la fuga in 
tempo che non aveva di che te 
mere, e ftrafcinà feco tutta kl 
fua Squadra di Egitto, compof 
ta di feffanta Vafcelli della mag 
giore grandezza, co’ quali fece 
vela verlo il Peloponnefo. Anto 


(aio-che la vide fuggire, fcor- 


dan 
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dandofi di tutto , e fcordandofi 
di sè fed Ma feguì precipitofa- 
mente; e ceffe a Cefare una vit- 
toria molto behe contraftata fino 
a quel punto, la quale però cof- 
tò cara anche al, vincitore . Li 
Vafcelli d’Antonio. combatterono 
con tanta bravura dopo la fua 
partenza , che. quantunque il 
combattimento aveflè incomincia- 
to verfo la metà del giorno, ter- 
minò folamente con l’arrivo del 
la notte , coficchè le Truppe'di 
Cefare furono obbligate ‘a paffar= 
la dentro alle Navi. î 

Nel giorno feguente Cefare ve- 
dendo , che nulla mancava al 
compimento. della vittoria, fpe- 
dì una fquadra de’ fuoi Vafcelli, 
perchè infeguiffe li due. fuggiti. 
vi. Ma quella Squadra, perduta 
la fperanza di raggiugnerli , per 
avere avanzato troppo di cam- 
mino,ritornò al .piuttofto addie- 
tro per riunirfi a groffo dell’Ar- 
mata. Antonio, entrato nel Va- 
fcelto Almirante ; in cuì era 
Cleopatra , fi affife verfo la pro. 
ra, ove con il.capo foftenuto da 

Dd 6 am 
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ambedue le mani‘, e co’ gomiti 
appoggiati fopra le ginocchia, fi 
tenne un’ Uomo opprefso dalla 
collera , e dalla vergogna » me 
ditando con profonda triftezza la 
cattiva fua direzione > € li ma- 
li , che da quella gli erano di. 
rivati . In quella fituazione ; € 
con que’trifti penfieri volle rima- 
nere per tutti li tre giorni, che 
convenne impiegare per giugne- 
re al. 'Fenaro. ; ( Promontorio 
della Laconia ).fenza vedere per 
tutto quel tempò , © fenza pal 
lare a Cleopatra. Dopo fi videro, 
“e vifsero infieme come in pal 
Pito + È 

L’ Armata terreftre era tutta” 
via intera , compofta di diciot- 
to Legioni je di ventidue mila 
Cavalli fotto. il comando di Ca- 
nidio Luogotenente Generale di 
Antonio; ed averebbe potuto far 
fronte a Cefare, € imbarazzarlo 
ben bene. Ma; vedendofi :abban- 
donata da’fuoi (Generali ; fi reo 
a Cefare > che la ricevè con le 
braccia aperte» 

Da Tenaro. Cleopatra prefe il 

: è è» cam- 
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cammino di Alefsandria, e An- 
tonio quello della Libia, ove ave- 
va. lafciato un’Efercito confidera- 
bile in guardia delle frontiere di 
quel Paefe. Nello sbarcarfi inte- 
fe, che Scappo, il quale neave- 
va il comando, fi era dichiarato 
in favore di Cefare. Per quefta 
nuova così inafpettata rimafe co- 
tanto afflitto , che voleva darfi 
la morte , che li fuoi amici eb- 
bero molta difficoltà. d’impedire . 
Il folo partito , che gli rimane- 
va pertanto a prendere era quel» 
lo di feguire Cleopatra ‘in Alef: 
fandria , ov'era già pervenuta) 

La Regina accoftandofi al Por» 
to ebbe timore , che fe fi rifa- 
pefse la fua difgrazia ; le fofse 
negato ‘lo ingrefso . Fece però 
adornare di corone i Vafcelli ; 
come fe ritornafse già vittoriofa. 
Appena. entrata fece morire tut- 
ti li Signori della più alta qua» 
lità del fuo Regno, de’ quali 
aveva fofpetto, per timore, che 
quando fi venifse in cognizione 
delle fue perdite , non eccitafse- 
ro delle fedizioni contro ion) 

i Î 
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Antonio giunfe ‘nel tempo di ta. 
li fanguinofe èfecuzioni. 

- Formò ben piefto dappoi- lun’ 
altro difegna afsai ‘ftraordinario. 
Per non cadere: tra le mani di 
Cefare , dal quale ben prevede 
va:che farebbe ftata infeguita in 
Egitto , penfavà di far pafsare 
li-fuoi Vafcelli dal Mare Medi. 
terraneo nel Rofso per la via 
dell’ Itmo largo trenta leghe fo. 
le; e di caricarli di.tutti lifuoî 
‘Tefori, e così pure quelli , ch’ 
erano : già nel Mar Roffò. Ma 
gli Arabi abitatori di quelle ri- 
ve ‘avendo incendiati quelli, che 
aveva in quel luogo , la obbli- 
garono ad abbandonare il pen 
fiero . ; 

Cambiando: pertanto: rifoluzio 
ne., fi rivolfe a guadagnarfi | 
animo di Cefare, il quale confi» 
derava in qualità. di fuo. vinci. 
tore , è fargli wn Sacrifizio di 
‘Antonig, che le.fue difgrazie le 
avevano ‘refo indifferente: Diquef 
ta. forta era lo -fpirito di. quelle 
Principeflà; la quale; ‘benchè fof 
fe veemente ne'fioì amori , era 

i pe 
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però più dominata dall’ ambizia- 
ne, che dall'amore; ed effèendo- 
le più cara la corona che il Ma- 
rito, meditava di confervarla a 
cofto della vita di Antonio. Te- 
nendoglì però nafcofti li fuo fen- 
timenti, lo perfuafe di mandare 
a Cefare Ambafciadori ,: che ne 
goziaffero ‘un trattato . di ‘pace è 
A quelli di \Antonio aggiunfe 
anche i :fuoi, ma con ordine dì 
trattare degli affari fuoi folamen» 
te. Ricusò Cefare di afcoltare gli 
Ambafciadori di Antonio; e ri 
mandò quelli di Cleopatra. con 
rifpofte favorevoli, perchè defide- 
rava îdi entrare in poffeffo della 
fua Perfona:;-e:nel tempa ftefla 
de’fuoi tefori. Voleva la fua Per 
fona; per ‘onorare con quella |il 
fuo trionfo; e voleva i tefori,per 
pagare li debiti fatti per occafio» 
ne ‘di quella‘ guerra. Per quefta 
ragione le diede ‘molte. fperanze, 
fe ‘valeva: facrificargli da Perfova 
di Antonio. È 

Ritornato di Libia, Aitina 
fi era ritirato în una cala di 
campagna fatta fabbricato a pof- 

ta 
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ta fopra le rive. del Nilo , per 
ivi godere la  converfazione di 
die Amici, che lo ‘avevano fe- 
guitato. Pareva , che in quella 
folitudine  ‘afcoltaffe con’ piacere 
li faggi difcorfi di que’due Filo: 
fofi; ma ficcome non avevano po. 
tuto ftrappargli dal cuore l’ amo- 
re di Cleopatra, fola cagione di 
tutte le fue difgrazie, così quel 
la paffione; che .non era fe non 
addormentata ;. fi rifvegliò , nè 
ftette. troppo lungo tempo. a ren 
derfi. come ‘per lo ‘addiétro  pa- 
drona.. Ritornò in Aleffandria ; 
fi. diede di nuovo, in preda 2° 
vezzi, ; ed alle carezze di Cleo- 
patra. se volendola ‘ compia- 
cere ,. fpedì caltri Deputati a Ce- 
fare, domandandogli in dono la 
vita a condizioni così vergogno 
fe, che fi offetiva di vivere in 
Atene , come un ;femplice Uo- 
mo privato , purchè Cefare fi 
cortentaflè di confermare il Re- 
gno d’Egitto a Cleopatra, ed 4° 


fuoi figliuolî, 


Quefta feconda deputazionenon 
effendo ftata accettata: meglio del- 


la 
\ 
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la prima Antonio tentò di affo- 
gare in sè ftefò ildolore de’ma- 
li pi@efenti, ed il timore di quel. 
li da’ quali era minacciato, dan 
dofi fuor di mifura alla crapu- 
la, ed a’piaceri. S° invitavano a 
vicenda Cleopatra ed Antonio, e. 
l'uno a gara dell’ altra fi tratta- 
vano con mangiari d’ incredibile 
magnificenza. 

La Regina intanto, che pre- 
vedeva ciò, che poteva accadere 
radunava ogni forta di veleni ; 
e per efperimentare quelli , che 
davano morte con meno dolore 
faceva la pruova della loro vir- 
tà, e della forza fopra lì Rei 
condannati a morire , li quali 
fi cuftodivano nelle prigioni . 
Avendo vedutò a forza d’ efperi: 
menti , che li veleni forti face- 
vano preftamente morire, ma con 
atroci dolori;e che li meno for: 
ti cagionavano la morte , tran- 
quilia bensì , ma lenta , volle 
far pruova delle morficature de- 
gli Animali velenofi, ed in fua 
prefenza. fece applicare quelle di 
var} ferpenti a differenti Perfone. 

Ogni 


| 
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Ogni giorno. faceva. ‘tali. efpe- 
rienzé. Finalmente tiuovò. che 
l’Afpide folo'era quello; che.non 
cagionava nè dolozi:, nè convuk 
fioniy e: che unicamente renden- 
do .la'Perfona ipefante e fopitay 
con 1’ ‘accompagnamento di una 
piccola. pallidezza: sel svolto; ed 
tino fmarrimerito» di.tutti Mi fer 
fi ; privava dolcemente di ivita; 
coficchè quelli;i.che fi trovavano 
fidotti în’ tale. ftato fi lamenta 
varo quando erano rifvegliati,0 
fi-volevaalzarli:;:: 100: altrimen 
ti da‘ciò,: che ‘accade: a ‘quelli; 
che: fono profondamente: fepolti 
mel fono; quefto fu il veleno, cà 
deftinò perfe tela. ii» 
«iPer diftruiggere li fofpetti, Ù 
ti ‘motivi : delle ilamentazioni: di 
Antonio, fipofeiad accarrezzar 
lo più .che ‘in paffato «+ Da qui 
fa, ‘che ,: avendo ‘celebrato: il 
giorno. della ifua nafcita- con po 
che (folennità ; ‘e . proporzianata 
mente allo ftato îdi ‘fua. fortuna, 
celebrò quello: della nafcita di 
Antonio con tanta fplendidezza , 
e magnificenza fuperiore a quan 
to 
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to aveva fatto per lo addietro , 
che molti de’ Convitati, ch'era: 
no. venuti. poveri: al. banchetto ; 
fi partirono ricchi. 

Cefare; fapendo quanto. gl’imi 
portaffe il non lafciare la fuavit= 
toria imperfetta, pafsò nel prin- 
cipio della Primavera. nella Si, 
ria, e da colà andò a prefentarfi 
avanti ‘a Pelufio.'Invitò ail Go: 
vernatore ad aprirgli le Porte ; 
e Seleuco ; che. vi comandava a 
nome di Cleopatra, avendo rice- 
vuti ordini fegreti y°refela.Piaz= 
ga fenz? afpettare lo. affedio.. In 
tuttà' la Città. fi fparfe. la. voce 
det:tradimento ; e' Cleopatra. per 
nettarfì da quella macchia; pofe 
in. potere: di. Antonia la. moglie, 
e li figliwoli. di -Seleuco; .accià 
li faceffe. ‘:morire per .vendicarfi 
della: commeffa.. perfida. azione. 
Che forta dimaftroera mai quel- 
la Principeffla:! Nella {ua Perfo- 
na ft unireno tutti di -vizj più 
abbominevoli ..In lei fi vide. un 
intera. rinunzia al pudore;la mar 
la fede, la ingiuftizia; e la cru- 
deltà; e per compendio: di quan- 

to 
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to può. dirfi, il.fallo efteriore d 
ingannatrice amicizia > che na 
fconde il difegno. ftabilito.di da: 
re nellemani del.fuo nimico un 
Uomo s -da lei: accarrezzato te 
neramente , e. cui dà li contraf 
fegni più. vivaci: della più fince- 
ra amicizia . Quefte fono le vie 
tenute. dall’ ambizione , ch’ era 
il ‘vizio dominante. della.Regina 
Cleopatra. 

Quefta Principefia aveva. fatto 
fabbricare viciniffimi al Tempio 
d’Ifide,. Sepolcri; e Sale,.magni- 
fiche per la. loro bellezza ,. ric- 
chezza; ed altezza. In quelle fe: 
ce condurre tutti li : mobili - più 
preziofi,. gli ori, gli.argenti;;le 
pietre. preziofe, l’ebano, l’avorio; 
e quantità grande di profumi, e 
di legni odoriferi, come: fe avef. 
fe difegnato di farne ‘un ‘rogo ; 
fopra del quale voleffè poi ardere co' 
fuoi tefori. Cefare, animato da 
tutte quelle ricchezze, e .temen- 
do, che, ridotta alla. difperazio 
ne, voleffe. farle abbruciare , le 
fpediva ogni giorno genti ,. che 
fe davano grandi fperanze di. un 

trat- 
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trattamento dolce ., ed umano‘; 
e con tutto ‘ciò: fi: accoftava alla 
Città a gran pafiît. 

‘Al: fuo arrivo pofe il Campo - 
nelle vicinanze dell’Ippodromo « 
Sperava di renderfi : ben prefto 
padrone della Città in virtù del 
le intelligenze’, ‘che manteneva 
con Cleopatra ; delle quali face: 
va: l’ifteffo cafo ;'che dello E- 
fercito. 

Antonio era. all’. oféuro de'ma- 
neggi fegreti della Regina , e' 
non volendo preftar fede a ciò, 
che gli fi riferiva; fi preparava 
ad. una. forte «difefa . ‘Fece ‘una 
vigorofa ‘ufcità, e dopò'd’ avere 
molto maltrattati gli afsedianti ,° 
e vivamente infeguito ‘fino ‘ alle 
porte del Campo un' diftaccamen- 
to di cavalli fpeditogli contro ; 
entrò vittoriofonelle Città, Quef 
to era l’ultimo sfofzo ‘di un mo’ 
ribondo valore ; il‘quale’finì di 
confumare con quefta ‘azione tut: 
to ciò che gli rimaneva di fof- 
ze, e di penfieri di gloria; ‘Allora 
in vece di profittare di quelvat> 
taggio, e di feriamente penfate alla 

% fua 
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fua: difefa ofservando: gli andy 
menti di Cleopatra , che: ld' trà 
diva, fenza fpogliarfi:delle ‘Atme 
venne.a gittarfi a fubi piedi , ed 
a baciarle le: mani. Dopo: diciò 
fu fentito tuttoril Palazzo rifio 
nare di. acclamazioni ; comé ife 
fofse. levato :lo afsedio ; ‘e Clio 
patra ,:che non cercava. fe)hon 
a far: perdere il tempo.ad: Ant 
nio , fece imbandire. un. pranto 
folenne y in :cuì reftarono .infie 
me il rimanente: del giorno ye 

una ‘gran parte: della notte,. 
AJel mattino del giorno: feguen 
telAntonio rifolfe di afsalir Ce 
fare in mare, ed in terra, Schie 
tò il'fuo Efercito' in ordine di 
battaglia fopra certe eminente 
della :Città, da dove riguardava 
le fue Galere; che ufcivano del 
Porto. per andar contro ‘a quelle 
di Gefare. Si fermò fenza: fu 
alcun movimento-,- per vedere 
P efito di quell’ attacco: Ma 
fu ben grande il fuo «ftupore in 
vedere .lo Almirante: di. Cleope 
tra ‘abbafsare do Stendardo Gene 
neralizio «quando.fu vicino a;quel- 

lo 
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lo di Cefare)e confegnargli tutta 
la Flotta. 

Allora fu, che quel tradimen- 
to gli. fece ‘aprir gli occhi, e 
preftar fede, ma troppo tardi 4 
alle parole dettegli da’ fuoi Ami- 
ci intorno alle «perfidie. della Rer 
gina . In tale. eftremità.,. pretefe 
di fegnalarfi con un’ atto, ftraor- 
dinario. di coraggio, capace, a 
fuo credere, di fargli molto. ono- 
re. Mandòa Cefare un cartello 
di disfida. Rifpofe Cefare ‘i, che 
fe Antenio era ftanco di vivere, 
non gli farebbero ‘mancati molti 
‘altri mezzi per pafsare nell’altro 
Mondo. Antonio vedendofi fcher- 
nito da Cefare ; :e tradito da 
Cleopatra, «entrò ‘in Città e: nel 
:medefime punto fu abbandonato 
anche da tutta la fua Cavalle- 
ria. Allora pieno di rabbia , e 
difperazione , corfe al Palazzo 
con intenzione di vendicarfi {o- 
pra Cleopatra, ima non la trovò. 

Queli’ artifiziofa Regina, che 
aveva ‘preveduto ciò, che accad- 
de , volendo toglierfi alla .colle- 
ra di Antonio, fi era ricoverata 

nel 
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nel Quartiere , in cui erano li 
Sepoleri de’ Re d’Egitto, il qua- 
le era fortificato con buone mu- 
raglie , e del quale aveva fatte 
chiuder le Porte. Fece dire ad 
Antonio , che, preferendo un 
morte onorata ad una vergogno 
fa cattività fi era data la morte 
nel mezzo de’ Sepoleri de’ fuol 
Maggiori, tra quali aveva fcelta 
la fepoltura. Antonio , troppo 
credulo, non efaminò con fenno 
ùna relazione , che doveva ef 
fergli fofpetta dopo le tante. in 
fedeltà di Cleopatra ; e colpito 
dalla idea della fua morte pafsò 
in un momento dallo eccefso del 
la collera 2° più vivaci trafporti 
del dolore , nè ad altro pensò 
che ad efserle compagno « del Se 
polero. 

Prefa quefta furiofa rifoluzione 
fi‘ chiufe nella fua camera in com- 
pagnia di uno fchiavo, gli co- 
mandò di levargli la corazza, € 
di ‘cacciargli il pugnale nelfeno. 
Ma lo fchiavo, pieno di fede,d' 
amore, e di rifpetto per il {uo 
Signore, ferì sè fteffo, e cadde 

mor- 
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morto a’fuoi piedi. Antonio ri- 
guardando quell’azione come un’ 
efempio da doverfi imitare, fi cac- 
ciò il ferro nel corpo, e cadde 
fopra il pavimento in un rufcel- 
lo di fangue, che fi mefcolò con 
quello dello fchiavo. Giunfe in 
quel momento medefimo un’Uf 
fiziale delle guardie della Regi- 
na, il quale venivaa dirgli che 
non era morta. Appena udì pro- 
nunziarfi il nome di Cleopatra, 
che fi rifcoffe dal fuo fvenimen- 
to, e fentendo, che ancora vi 
veva, fi contentò, che gli fofle 
medicata la ferita, e poi fi fece 
condurre alla Fortezza in cui 
Cleopatra era chiufa. Cleopatra 
non permife, che fi apriffero le 
porte per farlo entrare per timo- 
re di qualche forprefa; ma fi af- 
facciò ad una fineftra alta, don- 
de gittò allo in giù delle corde, 
e delle catene. A quefte fu at- 
taccato il corpo di Antonio; e 
Cleopatra ajutata dalle due fem- 
mine, che fole erano entrate con 
lei nel Sepolcro, lo tirò a sè. 
Non fi vide mai uno fpettacolo 

Tomo X. Ee più 
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più, degno di. lagrime. Antonio; 
tutto afperfo di fangue,..con. l3 
morte dipinta fopra. il volto, era © 
ftrafcinato pendolone in-alto, fil 
fandofi con igli: occhi. moribendi 
in Cleopatra, .e ftendendole:.co-) 
me. poteva le deboli. mani, pareva 
che la pregaffe a ricevere gli.ul 
timi fuoi. refpiri; e Cleopatra, 
con: il volto inchinato,. e, co 
braccia. indurite, dalla fatica, ni 
rava le. corde,. mentre.quelli,.ch' 
erano a terra; non: ;potendola;ia 
altro’ modo ajutare , le. facevano 
con le.loro,grida ‘coraggiob; .s 

Dopo d’averlo tratto>a; sè ,-ed 
averlo coricato,. ftracciò fopradi 
lui le, fue vefli ,. battendofi il. fe 
no, percuotendofi fino .alle, livi- 
dure il petto. Poi rafciugandogli; 
il fangue, e. con il fuo ‘yolto,al 
volto fpirante unito lo chiamava 
il fuo Principe, .il fuo Signore, 
il fuo caro Spofo. Mentre faceva: 
quefte miferabili efelamazioni gli 
tagliava .i capelli ;fecondo.:il-cof 
tume; della, fuperftizione de’ Gen: 
tili,.che-credevano riftorare con 
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ciò ‘coloro, che morivano di mor- 
te violenta. 

Antonio, ‘avendo ricuperati li 
fentintienti; è vedendo l’afflizio- 
rie di'Cleopatra; le <diflè percon- 
folarla; ‘che ‘moriva contento ; poi- 
chè imoriva- trà le {ne braccia; 
e'che<per altro poi non fi ver 
gognava'-della rotta ‘avuta; giac- 
chè‘ non’ era diforiote di ‘un Ré- 
mano ‘l’efsere vinto da’ Romani. 
La efortò ipoi a mettere in ficurò 
sè ‘Neffa “e .il-fuo Regno; put- 
chè le riuftiffe di‘ farlo con ono- 
re, edva. guardarli da” Traditori 

ì della fua-Gorte, comé> pure? da” 

i Romani; ‘che ' feguivino Cefare, 

? non fidaridot che ‘di Proculéjo. 
| E pronunizando quefté ultime vo- 

il ci:fpirò.. > 

il In que’ «momenti. giunfe. Pro- 

| cilea a--nome di Cefare, che 

il non'‘aveva \pottito «trattenere fe la- 

{1 grinre-alitrifto racconto ftatogli 

{| fatto idi ‘tutte 'le cofè occorfe, € 

1, alla vifta della fpada tinta di fan- 

ti gue; che gli-fu prefentata. Ave 

11 va ordime0tra lè altre cofe di ren- 

Y derfi‘ padrone di Cleopatra, e di 

Ee 2 aver 
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averla viva®fe foffe tato poflibb 
le. Ricufò la’ Principela didarli 
nelle fue mani; ebbe. ad vogni 
modo con:'lui’un ‘lungo difcor 
Terza: permettere; ‘ch’ entrafe 
nel fepolcro. Si “avvicinò cfola- 
mente: alla potta, ch'era’ ben 
chiufa, “ima per le sfeffure: della 
quale ‘entravano: le parole Pd 
Jarono lurigamente, “Ella domuti- 
dando fempre il Regnoperlifudi 
figlivoli;:\ed egli>femptre ‘eforian 
xdola a» fperar bene: eftrignendo 


« la-a\sporre helle :‘manisdi Gefite 


‘ogni fuo:interefey» 9 
"i Dopo d'avere atteritamentero 
Fervatoquel luogo “andò w fartela 
relazione a “Cefate:, sche: fabito 
iimandò Gallo per) parlarle dihuo- 
vo Gallo fi ‘accoftò alla! ‘porti, 





“come. aveva fatto ‘Provtilejoi;2e 


com'egli, parlò - per» mezzo delle 
feffare 5 ‘protraendo ad artelav0n- 
>ferenza .>In quel» tempo Proculéo 
‘approfimò: alla: muraglia ‘ahafa- 
lay entrò ‘per Ja -fineftra “medeli- 
ima; per cui. le femniine “avere. 
‘no tratto: Antonio;: ‘e Lepuitoda 


‘ due Uffziali, :ch’erano con'ui 


difce- 
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difcefe alla: Porta ove. Cleopatra 
parlava con Gallo;: Una. delle due 
femmine, -ch’erano. chiufe conlei, 
tutta. :fpaventata. gridò... Infelice 
Cleopatra voi fieteprefa! Cleopatra 
fi volge, vede Proculejo, e vuo- 
le: ferirlo icon. un,-pugnale., che 
dempre portava al.-fianco, Allora 
Proculejo correndole prontamente 
intotno +. e prendendola .tra- le 
braccia le. diffe: (Voi. fate: ingiuria 
a.Voi fefa eda, Cefare ancora 
-togliendogli una così bella occafione 
di :far pompa della. fua: bontà, € 
della fua clemenza, Nello Stelo 
; <tempo.da, difarma;.e;le fcuote le 
svefti-peritimore:-che | poteffe-ave: 
$ ore! qualche veleno :nafcofto 

«01 Cefare. mandò poi uno de’fuoi 
# «Liberti, nominato Epafrodito. , 
;; scui comandò .di ‘offervarla. dili- 
ì sgentiffimamente , per, impedire, 
| «che. non. tentaffe. qualche -cofa fo- 

pra sè fteffa; e d'avere in oltre 
«perclei tutti li. rifguardi; etutte 
sii ‘1 compiacenze,. che-fapeffe defi- 
ri derare ;: ed - incaricò. Proetlejo: d’ 
PI sintendere «dalla Regina. ciò; «che 
i defiderava. da' lui. i 

TI f Ee 30 In 
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Intanto fi .preparò. d’entrafein 
Aleffandria , ; la. conquifta; delli 
quale non poteva più;ida neffuno 
eflergli contraffata.: ‘Truovò. (pa 
lancate le porte, e. tuttii, gli Abin 
tanti vin eftrenia; cofternazione, 
non..ben, fapendo,, ciò, «che «ave 
vano, o, aitemere; o. 2. fperare. 
Entrò nella: Città difcorrendocon 
il Filofofo Areo, appoggiandofi 
a-lui, con, molta dimeftichézza, 
acciò, fi, conofcelsesla Rima, che 
ne. faceva. Afepfo nel Palazzofe 
dè, fopra un. Tribunale. fatto er 
gere.per: tale occafione , e. vedei- 
do tutto, il Popolo sproftrato va 
DErra a, gli. comandò »di. alzarfi. 
Difle dappoi,:.che; ; perdonava atu- 
di (pen,tre 1 ragioni... La! prima;.in 
grazia di AleRandro, il Grande, 
ch’. era ftato. il, Fondatore , della 
Città: La feconda. .in. rifguardo 
alla fua) bellezza: ela terza;a 
cagione. di Arco, uno...de’.fuei 
Cittadini, del. .quale Limaya vil 
mesito; ed il fapere.: ) 
Proculejo intanto .efeguiva; la 
fua commiffione appreffo la; Re 
dio che a principio, chiefe..a 
" Cefa- 
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Cefare ' folamente la ‘ permiffione 
di dar ‘fepoltura ad Antonio; gra- 
zia, ‘che le fu ‘concefsa fenza fa- 
tica. .Non rifparmiò cofa veruna 
per renderla magnifica fecondo il 
coftume' degl? Egiziani. Feceim- 
balfamare :il'tadavere co’ più pre- 
ziofì profumi Orientali; e lo col- 
locò traj‘le tombe de; Re di E- 
gitto;; DO: 
< 5*Gefare non giudicò. a propofito 
‘di vifitare Cleopatta'ne’primi gior- 
ni della ‘fua ‘meftizia ; ‘ma quari- 
do ‘credette di ‘poterlo fare’ con 
decenza y fi fece introddutte nella 
«fua!rcamera dopo d’ averlene dò- 
mandata: la‘ ‘petmiffibne; volendo 
“per N riguardi) ‘che aveva per 
ki tenerle -nafcòfto: il fio dife- 
«gno. La'truiovò coricatafopra un 
‘tetticiuolo di’ figura femplice; è 
affai “negletto. Quando» lo ‘vide 
‘entrato, benchè non ‘fofse'‘copet- 
‘tale ‘non’da una ‘fola vélte, fi 

«alzò con prontezza, e arnidò a get- 

tarf a’fuoi ginétchi ortibilmente 

£ sfigurata sconta capigliitura fenz” 

‘afcum ordine; con il voltofpavene 

tatb se e tinto: di” fangue,” cut’ la 
: Ee 4 voce 
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voce tremante, con--gli occhi in 
cavati. a forza di piagnere,.e con 
il feno, pieno di lividure, edi 
piaghe. Malgrado a. ciò quella 
grazia naturale, e quella. fuper- 
bia chele ifpirava la fua bellez. 
za non erano affatto {marrite; è 
nel miferabile ftato in cui era 
ridotta, da quel fondo medefimo 
di triftezza, € di languore, ufei- 
vano, come da una nuvola ofct- 
ra, certi tratti vivaci, e certe 
fpezie di raggi, che lampeggia 
vano nelle fue. occhiate, ed in 
tutti li movimenti del volto. 
Quantunque fofse qiafi. vicina a 
morire non era però abbandona 
ta, dalla fperanza d’ifpirare anco 
ra dell’ amore: in quel giovane 
vincitore, ficcome aveva fattoal- 
_tre. volte nel cuore di. Cefare, € 
poi di Antonio. 

La-camera in cui ebbe l’ ong 
re di riceverlo era piena. di ri- 
‘tratti di ‘Giulio Cefare.,, Signò- 
3,.Te.> gli. difse: accennandogli 
ngyeque” ritratti, quefte. fono le 
immagini, di quello ;; che..vi 

» ha adottato, per farvi. fuo f{uc- 

ia » cel 
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» cefsore nell’Imperio di Roma, 
» e cui fono debitrice di mia 
3» corona; e Poi traendo dalfeno 
le ‘lettere, che teneva colà nafcof- 
te; baciandole profieguì :;, Quefti 
» fono' pure li cari teftimonjdell” 
amor fuo;,. Ne lefse poi alcune 
delle più affettuofe, accompagnan- 
do la lettura con parole pienedì 
tenerezza, e con occhiate amoro- 
fe. 1mpiegò ‘ad ogni modo inu- 
tilmente tutti quegli ‘artifizj; ed 
© fofse, che le fue ‘hifinghe non 
aivefsero” più quella forza ,, che 
avevano ‘avuta “nel ‘tempo della 
fua' giovanezza ; ovvero chel'am- 
bizione fofse ‘la pàffioriedominan- 
te ‘di “Cefàre ;' non patve mofsò dal 
fuo difcorlo; e' gli baltò di efor- 
tarla'a farfi coraggio ; ‘e di af- 
ficutarfi' delle ‘fue ‘buone ‘inten 
zioni. Si accorfe ben ‘ella della 
‘durezza del' chore di Cefare, e 
prefene funefto augurio; ‘tuttavia, 
diffimulando il ‘fuo' ‘rammarico, 
‘e cambiando linguaggio, ‘glirefe 
grazie dè’ complimenti che Pro- 
culejo le aveva fatti info nome, 
e che sE lui in. perfona le fire- 

Ee os pli 
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plicavano, Gli difse, CUS int 
gno di gratitudine voleva dargli 
tutti li tefori de’ Re di Egitto. 
In fatti gli confegnò. lo inyentà- 
rio di tutti li ‘foi mobili, dellé 
gioje, e delle fue ‘tendite. Efie 
come, Seleuco, uno de’fuoi Teto- 
rieri, il quale fitrovava prefente, 
P' accusò di non aver regiftrata 
ogni cofa ‘e d’avere nafc 
ritenuta, una parte di, c 
aveva di più preziofo, ofefa a 
tamerite. di tanta infolenza,, fi 
meritò d'avere dalla. Regina mol: 
te. guanciate . Poi rivolgendoli 
verfo Ceflare,, non è quella Una 
» cola orribile, difse , che nel 
» tempo, in cui vi fiete degne 
» to di vifitarmi, ed' avete volu» 
3, to averepietà, di me nel-mi- 
» ferabile fato, ‘in cui miritro- 
» VO, li domeftici miei medefie 
», ;inî abbiano l'ardire di rina 
>», Ciarmi in voftra prefenza; per: 
» Ché abbia riferbata qualche gioja 
3» ;Preziofa ad ufo donnefco, non 
2» già per adornare una. fventu- 
» rata quale fon'io, ma ‘per fa 
s» Îé Un piccolo «dono. 2° Ottavia 
a vof 





ti 
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x voftra forella , ed a Livia Spo- 
» fa voftra; cacciò. una Princi 
» pefsa. sfortlinata pofsa fperare 
»»d’avete chi la protegga appref- 
» fa.di Voi?,, 
+ Piacque infinitamente a. Cefa> 
rè di fentirla parlate a quel mo- 
do, non'‘dubitando, che non fof- 
fe l’amor della vita quello, che 
le ‘metteva .in bocca quelle ef 
preflioni. Le. difse, che lalafcia- 
va' in libertà di fare ‘ciò, che 
più ‘le avefse piaciuto delle gioje 
tenite in riferbo; e dopod’aver- 
la afficurata, che la tratterebbe 
còn' generofità,, € ‘magnificenza 
fuperiore a. quanto ‘averebbe po- 
tuto: fperare,. partì ingannatocre- 
dendo. d’averla ingannata. 

Efsendo ‘certa, che fofse inten- 
zione di Cefare il farla fervire 
d’ornamento al fuo trionfo, ad 
altro più non pensò: che. a_pri- 
varfi di. vita ‘per fottrari a un 
tale difonore .. Sapeva per. altro‘ 
molto bene d’efsere afservata dal- 
le guardie, che le erano’ ftate 
afsegnate, le quali fotto pretefto ‘ 
di farle onore. la feguivano in 

ogni 
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ogni luogo’; e fapeva pure che il 
tempo ftrigneva; ‘e che la par: 
tenza di. Cefare-fi' avvicinava + 
Per ingannarlo anche più, lo fe 
ce ‘pregare di' volerle* permettere 
di poter andare al ‘fepolcro di 
Antonio, per rendergli le'ultinte 
fue uffiziofità, e prendere da lui 
congedo. Avutane la permiffiones 
vi fi refe infatti per bagnate 
quella tomba con le fàe lagrime; 
e ‘pet afficurare ‘Antonio, cui in: 
dirizzò il fuodifcorfo, come felo 
avéffe avuto prefente e in vita, 
che ben: prefto gli ‘avetebbe: data 
una ‘prova molto! più certadeli* 
amor fio. È 
Dopo queftà ‘protetta ‘lugubre; 
accompagnata da lagrime, e da 
fofpiri, fece cuoprire il Sepolcro 
di fiori, e tornò nella fua ftan- 
Za. Entro poi nel Bagno, e dal 
Bagno alla Menfa, per la quale 
ordinò, che fi preparaffe un pran 
zo. magnifico: Nello alzarfì: dalla 
Menfa feriffe un biglietto a Ce 
fare, ed avendo fatto ufcire nit- 
ti quelli, ch’erano nella Gameta 
eccettuatene le fue due Femmi- 
ne) 
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se, chiufe la porta, fi. pofe fox 
pra un letto di ripofo, e chiefe 
che le foffe recato un. paniere in 
cui.erano de’ fichi, poco. prima 
ftatogli. recato da un’ Uomo del 
Contado. Se lo avvicinò ,, e un 
momento dappoi fu. veduta cori- 
carfi nel letto, come fe foffe ad 
dormentata . Ciò. fucceffe ,  per= 
chè l’Afpide nafcofto fra ifrutti, 
avendola spunta con il dente fuo 
velenofo in un braccio, che gli 
aveva. prefentato. fi era impoflef- 
fato fubito del cuore , e l’ave- 
va data morte fenza dolore , e 
fenza che neffuno. fe neaccorgef= 
fe. E’vero, che le guardie ave- 
vano.-ordine di. non lafciar paffar 
cos alcuna fenz? eflere primadi- 
Hgentemente vifitata; ma colui, 
che aveva fatta la figura di Con- 
tadino era un Servitore fedele 
della Regina così mafcherato, il 
quale. finfe così bene quel perfo- 
maggio, che non fi ebbe dubbio 
d’inganno intorno ad un paniere 
di frutta; coficchè le Guardie lo 
lafciarono entrare. Così furono 

{cher 
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fcherniti, e reft/in til 
Pudj' di! Cefare;- 
Non dubitò «puro i ; 
luzione.; ‘che aveva ‘prefa Cleo 
tra dopo d’ aver. letto“ il'bigli 
to ricevuto, con cui fb pregiti 
permettere. che il fub cadavere’ 
folle pofto vicino a ‘quello dat: 
tonio nella medefiima ‘tomba; èd° 
in tale fofpetto: fpedì fubiro® due 
Uffiziali per ‘preventila. Ma 7 
difpetto di quanta diligenza, che' 
feppero: fare‘, l titrovarono. 
morta. i 
Quetta Principeftà era Jeroppo? 
orgogliole: (30) e: troppo fir. 
Si "periò». 
( 39) defi & Jacentem vifere te! 
o giam. > 
Vultu fereno fortic, & ce 
(1. Ada " 
Tradare: » ferpentes ut dti 
1. (Conpore combiberevenenuti; 
Deliberata ‘morte feroclor: 
Sevis! Liburnis feste inve 
n odens'e ' 
Privata: dedich fibre a 
mor bumilis mulier: < cost 
‘pho. - 
Hovas, 04. 37. ib % 
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periore al cotumeordinario, per. 
tollerare d’effere condotta intrion+ 
fo, attaccata al cocchio del Vin- 
citore. Rifoluta di. motire,. e con) 
ciò diventata capace delle più fe- 
roci rifoluzioni, vide con. glioc- 
chi afciutti., e; tranquillamente 
penetrarle.. nelle vene ilveleno now 
tale dellAfpidea by . 

Morì in.erà ditreptanov'annis 
avendone regnati ventidue dopo: 
la morte, del Padre. Le :ffatuediî 
Antonig furono gittate a terra) 
e quelle di Cleopatra rimafero in 
effere, perchè. un ;certo:Archibio, 
ch'era ftato, Servitore fedele della 
defunta Regina diede milletalen- 
ti ( tre milioni.) a Cefare, ‘20° 
ciò nonfofferotrattate come quelle 
di Antonio. S 

Dopo la morte di Cleopatra lo 


| Egitto fi, convertì ‘in. Provincia 


Romana, governata da un Prefet- 
to. fpedito da Roma . Il. Regno 
de’Tolommei nell’. Egittoy.a fta- 
bilirne il principo nell’anno ftef- 
fo. della morte «di. Aleffandro il 
Grande , aveva durato. dugento 
novantatrè anni, dall’ anno del 
seta Mon- 
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. Mondo 3681. fino all‘ inno 


3974» 


Conclufioné di tatta la' Storià ai 
tica. a 


Abbiamo fin ‘qui veduto,, pit 
non parlare dell’ antico ;. e’ pri- 
mo Regno d’ Egitto, e di 'alci- 
ni Stati feparati dagli gltrij e 
quafi in Ifola, tre graridi Impé: 
1) fuccederfi 1 uno all’ altro coî 
rovina reciproca per un ‘lurigo coro 
di fecoli, e fpatirci finalmenté af 
to dagli occhi: l’Imperio de'Bi- 
bilonefi ; quello de’ ‘Medi; e de 
Perfi;-e quello ‘de’ :Macedoni; è 
de’ Principi Succeffori del Grai- 
de' Alefandro. Rimane un quat 
to Imperio; cioè quello ‘di Ro 
mia, il quale, avendo inghiottito 
ormai la maggior parte di quel 
li, che l'hanno preceduto, ften- 
derà . le fue conquifte più dl- 
tre ancora; ‘e ‘dopo d' avere 
afloggettata al fuùo potere ogni 
cofa con la forza delle Arme, 
farà egli pure {quarciato quafiin 
differenti pezzi. Da tale fmem 

i bra- 
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bramento fi ftabiliranno quafitut- 
ti li Regni , che prefentemente 
fra loro dividono l’Afia, 1 Euro- 
pa, e l’Affrica, Quefto, per par- 
lare con proprietà di Linguag- 
gio, è un ritratto in compendio 
della durazione di tutti li Seco- 
li , della gloria, e della potenza 
di tutti gl’ Imperj del Mondo 5 
e in una paroladituttociò che di 
più brillante ha la umana gran- 
dezza, e di più capace di. fve- 
gliare la maraviglia. Ogni cofa 
in quefto fi trova univerfalmente 
riunita per un. felice coneorfo ; 
la bellezza dello Spirito, e la fi- 
nezza del: gufto accompagnate 
dalla folida prudenza. ; il, raro 
dono del parlare ridotto al gra- 
do più fublime di perfezione , 
fenz? allontanarfi dal naturale, e 
dal vero; la gloria delle Arme, 
con quella delle Scienze, e delle 
Arti.; il valore nel vincere, è 
la virtà nel governare .. Ed oh! 
‘come in folla ci fi prefentanogli 
Uomini grandi! Quanfi Re po- 
tenti, e circondati di. gloria © 
Quanti Capitani illuftri! Quanti 

famofi 
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famofi Corquiftatori!-QuantiGiu 
dici, faggi!; Quantiodotti? Filofo- 
fi! Quanti Legislatori‘ammirabi- 
li! Fa} maraviglia» il vedere in 
certi; fecoli;; e inv certi Paefiqua 
fi «privilegiati ; «unì» Zelo:cardènte 
perla: Giuftizia; uh vivo ardofe 
della Patria, in: nobiledifinteret 
fe, iun difprezzo» generofo idelle 
ricchezze yi etna ftimaorale "del 
U la poveîtà: ché) cicfa) ftuporeze 
fpavento, perehè ici pare: fiperio- 
1a valle: forze dell'Uonia: n. 
» In. quei» maniera) penfiamò, 
e giudichiamo: Intanto! perdi), 
“nentseofatio. imenérh nell’atfinì 
raziones veiquafiveftaticà dlovit 
tacdi tante . Vinmvi rifplendentà), 
ik;fupremo; Giudite;folotgiuffà 
apprezzatore di «tutte le cofesindh 
vede £e, sion piccolezza; bafièiza, 
vanità ;0;ed | orgoglio:; ‘e’ mentre 
gli. Uomini: fi affaticanoa perde 
suarecla pofarizaodella: Ibro Cè 
-fa,-aifondare) de’ Regni ed 
etepnàtli, fehfoffe) pollibile, »Dib 
.dall’ altezza» del Tronò fuo dif 
strugge tutti, Li.lordi iprogettis e 
a fervire: la: doro ftefa-ambizio 
su ne 
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ne. vallarefecuzione. della fua ve- 
lontà: fuperiore- a‘ tutti ‘è ‘notti 
penfieri. «Egli folo-conofce Pope 
ra sfua ,iies li: fuoi" difegni 5 
tutti;li fecoli» gli fono'prefenti > 
confpedor feéculorum i: Ha. decifa la Esc/, 36, 
Sorte; ela durazione:di tutti sli» 
Imperj. In \tutrerle tante ‘rivolu- 
zioni ,ie:così varie; leiquali ab- 
biamo veduto) neffuna vofa èac- 
caduta a: cafo i) Cidfcheduno' fa Per. e 2» 
che, fotto: »P immagine «di quella 
Statua veduta ida.Nabucòdonofot- 
res di. prodigiofa: altèzza , ‘e di 
fpaventevole -.fguardo; ‘ di cui ‘il 

10il- petto re Te 

braccia: di argento: ilo 
le icofcie.di» bronzo , @sle gambe 
di ferro, ma- Hibaii piedi ‘erano 
in parte» di ferro; '.ediin parte dì 
creta; Dio ha'.voluto. farci vede- 
re li quattro'Imperjmaggiori, li 
quali radunavano in fèfteflì, co- 
me fi\è veduto 2? filoi Jioghi: in 
quefta. Storid, ‘tutto: ciò che -po- 
steva darf ‘di, fplendido,i di gran 
de, di forte'i; le div: potente!. 
Che, cofa.-bifogha ’ per \roveftiare 
queli.«Colofo formidabile; per 


ur rom» 
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romperlo , per ridurlo) incenere:? 
Una pietruzza; 3 4 fafplinoprehe 
da .:fè fefson: fenza. Pajuto:\di mano 
GUomo, faccandofi dalla Mortagia 
qada a-solpire; quel :Golofto ne'pie 
di. Allora il\ferto.s. laoscretaz i} 
bronzo, Pargento,y-e-P ro)fi; iframe 
geranno tutti; infieme:s ce diventetat 
n0; come -la.paglia minutaziiche il 
veniro :tragge ! fuori, dell’, Ajavin 
tempo d'eftate n-€; fpariranno fenza 
che fe ne trovi più in alcun: Juogo 
Ma la. pietruzza ;‘cheha: colpita la 
» fiatua ;crefcerà in; iftato di -Motta 
igna grande, che riempirà ttt 


# 















Vediamo: perg gli oggi; ssiofti © 
nedefimi- 1° adempimento diquef- 
ta ammirabile: Profezia di Daniel 
ido; almeno : in-parte:-Gefucrif 
.10 difcefo dal Cielo.-perprende- 
re Carne Umana-nel facropurif 
fimo. feno di. Maria fempre Ver 
“gine fenza  participazione di Uo- 
mo, è il Safsolino ftaccatofi--dal- 
la: Montagna fenz? opera umane. 
Il. carattere. dominante.nella. {ua 
Perfona , ne’ fuoi Congiunti., 
nel fuo. efteriore , nella. maniera 

del 
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del fuo infegnare, ne” fuoi Di- 
fcepoli > in poche parole in tatto 
ciò:; ‘chelo ‘ attorniava > era la 
femplicîtà}: la ‘povertà;'.e lumi 
lità 3 che fu così ‘eftrema; che 
nafcofe agli ocehi ‘degli Ebrei or- 
goglidfiv to fplendote: Divino de’ 
fuoi Miracoli; perquanto:evideni- 
ti fi foffèrò; ve ‘agli. ‘occhi del De- 
tmoniò così»acutièd attetiti joccul- 
tè le pruove tarito fenfibili di fua 
Divinità 

Al‘difpetto di ‘tutta quetta te diecala 
bolezza s'e baffezza ; ‘benchè ‘ap-6% 
parerite ; Gefutrifto : corquiftetà 
certamente il Mondo tutto» Un 
Profeta celo 'rapprefettà ‘appun- 
to: fotto ‘quetta idea : \Exzvir vin 
cons ut vincere. L’opera fua je 
ta: fua -miffione è; di formare. qui 
«al padre fuo-un Regno che non ‘fa- 
rà mai diffrutto j un Régno) the 
non farà mai'trafmefso ad'un’altro 
Popolo ; come quelli, -de’qualiab- 
“biamo fin qui veduta li Stotià; 
il - quale ‘abbatterà ; 6 %iidurrà0*in 
polvere tutti que” Regni, è ‘durerà 
ctemmamente. © 

* Hpotere iconceflò a Geticrifto 3 
fono 


Cri h.28Gefuciito è. Gli è fidi 
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foridatore di: queft» Briperio è fini 
za’ confine, fenzainifità;le fun 
za fine. Li Re sihief1° gloria 
tanto della loro poffanza 3 lag 
hanno, he fravoicial) peò 

to! paco! Woglidino dite) ale 
di'Gefuctifto? i: "None nidi! 
alle volontà] (egli TIonfini 5 illo 
che'‘f'rchiamiaveratneitoreenate. 
Liliofo udditi o’ portdlio pare 
tutto? e1d3! chieVagliono siiptat 
defitenierite da’loro' Sovemitbhal 
infinità 40° 2 
fanno! Renza:! il di 









petò ‘hofi’ Arrivano daltbi Toto RI 
guizione; e sfiggoniduat Ford! ig: 
teté. «Abortiftone li Moto difeghi 
e fi ridivvonò in) alla "unthé 1a 
ma che Aafeiao” dî | 





fonte di \poteftà nel Gielose tali 
Terra‘; "e *la‘‘efercità ‘von iiodò * 
particolare fopra: gli -anîmi, fo? 
pra ionorie Neffunacofa fucde-0 
de ‘Lenz? “otdine: ito; o ‘fenza!in'® 
permiffione » Tutte ile vofé forid 
regolate dalla ‘fuafapienza ,0 eda"! 
la 
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la fusa Potenza «;Ogni'cofa coor 
pera direttamente 0 indiretta, 
| mente -allo adempimento» de’ fuoi 

difegni, ‘ } ' 
Ì Mentre tutto, è in} moto fopra 

la Terras mentre gli'Stati, \egl’ 
| Imperj. paffano- con incredibile ra- 

Pidità ;, e. mentre -gli Uomini ftef- 
| fi vanamente, occupati ini quefto 

fpettacolo cefteriore;, | fono anche 
| ftrafcinati da. quefto.torrente qua- 
| fi, fenza; accorgerfene), » pafla. di 

nafcofto. un’ordine.di. cofe fcona- 

fciuto te sinvifibile, jche. nulladi- > 
meno decide; della. noftra. forte 
perla. Eternità.. La durazione 
ide Secoli .nan;\ha, per. fine, {e 
{| non Ja-:formazione del .Corpo de- 
j| gli, Eletti, che fiaumenta,.e fi 
perfeziona ogni. giorno... Quando 
averà avuto il fuo adempimento 








i 
La) 
j\ perfetto. con la morte dell’ultimo + 
|| degli.Eletti, callora. verrà .il fine,r Corini. 
i| e La confumazione dituste Je cofe 33 ?% 
pl quando | Gefucrifio. averà rinunzia 
i 20 il-fuo Regnoa Dio Padre fuo, e 
i quando averà diftrutto 6gn’Imperio, 
Ri ogui Dominio , e -ogni Poteftà. Sia 
A permefio a Noi-tutti di parteci 
pare 
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pare di quel Regno beato , che 
per Legge ha la Verità, per Re 
la Carità, eperdurazione la Eter- 
nità. Fiat, fiat. 


FINE. 


I Tomo XI. che fiegue cantiene 
i Libro vigefimo Secondo in cui 
parla. DELLE ARTI, E DELLE 
SCIENZE, divifo in fei Capitoli , 
cioè: dell'Agricoltura , del Commer- 
cio, dell’ Architettura, della Scu 
tura, della Pittura, e della Mw 


fica. 
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